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Questa prima Lettera di Pietro ha uno scopo ben preciso: presentare Cristo come l’unico e il solo modello del cristiano. 
Ma qual è il Cristo che Pietro presenta come modello? Senza dubbio è il Cristo della sofferenza. Ma è anche il Cristo Risorto, fonte di risurrezione per ogni sofferente in Lui, con Lui  e per Lui. 
È modello Cristo: è il giusto che muore per gli ingiusti. Quando si pensa a Cristo, lo si pensa sulla croce, nel momento supremo della sua sofferenza. Si medita e si riflette sulla cattiveria dell’uomo, nella mente scorrono le immagini di tutte le sofferenze che sono il tessuto della nostra storia di peccato. Poche volte però si pensa al suo amore sino alla fine, alla sua carità che non conosce limiti, al dono della sua Persona che il Padre ha fatto a noi, ingiusti, peccatori, idolatri, bestemmiatori. Cristo sulla croce è modello di amore, perché Lui è giusto, santo e muore per gli ingiusti. Se non vivifichiamo la sofferenza con la stessa carità di Cristo è impossibile viverla, ma soprattutto la si sciupa perché non se ne fa un sacrificio per la salvezza del mondo. 
È modello Cristo: è la pietra scartata dai costruttori. Tutti i pensieri umani vengono dichiarati nulli, inutili, vani, pericolosi. L’uomo nella sua superbia vuole essere valorizzato, considerato, stimato, “usato” dagli uomini secondo il suo valore. Cristo invece ci insegna che Dio opera al contrario. Dio elegge ciò che l’uomo scarta; Dio “usa” colui che dall’uomo si lascia scartare e mentre viene scartato si fa dono d’amore proprio per l’uomo che lo scarta. È il mistero dell’umiltà, della mitezza, dell’abbassamento. Nella superbia l’uomo vuole prendere il posto di Dio; nell’umiltà si lascia scartare anche dagli uomini, si mette al posto della non utilità, si rinnega, si annienta dinanzi all’umanità intera. In questo niente umano Dio opera la salvezza. Cristo è la vittoria di ogni superbia nella carne dell’uomo. 
È modello Cristo: è la vittima sacrificale. Il cristianesimo vive nella persecuzione. La persecuzione infligge ogni genere di sofferenza, ogni forma di morte. Nella morte Cristo è il modello per ogni altra morte. È modello Cristo perché Lui ha fatto della sua morte inflitta dagli uomini un sacrificio, un’offerta, un’oblazione, un olocausto di salvezza. La santità del mondo è dalla sua morte. La santità del mondo è dalla morte di Cristo che continua nel suo corpo che è la Chiesa. Genera santità la morte del cristiano se vissuta sul modello unico di Cristo Gesù, se la si avvolge con la sua morte e in essa la si trasforma in sacrificio. La morte trasformata in sacrificio è l’atto più santo, più eccelso, più elevato del cristiano perché è l’atto con il quale il mondo viene arricchito di più grande santità. In Cristo è dalla morte che nasce la vita, è dalla croce che sgorga la salvezza, è dal martirio che si vince il peccato. 
È modello Cristo: è la vittima paziente. La santità è nella pazienza. La pazienza non è solo subire la sofferenza. È farla propria, perché solo se è fatta propria la si può offrire in dono al Padre in remissione dei peccati. Cristo fece sua la croce, la sofferenza, il dolore, nella preghiera, nel perdono, nella misericordia, nella compassione. Anche il cristiano deve fare sua ogni persecuzione, se vuole operare vera salvezza in questo mondo. 
È modello Cristo: è la vittima obbediente. L’obbedienza non è alla sofferenza, al dolore, alla morte. Questi sono frutto del peccato. Nessuna obbedienza è al peccato. Ogni obbedienza è a Dio, alla sua Volontà, alla sua Parola. Ogni obbedienza è alla verità, alla santità, all’amore. Cristo, nella sofferenza, sulla croce, rimane sempre nella più alta santità, nella più eccelsa carità, pregando e perdonando, offrendosi e donandosi per la redenzione del mondo. È questo il vero mistero dell’obbedienza salvatrice. 
È modello Cristo: è la vittima sottomessa per amore. La sottomissione per amore è la celebrazione della mitezza. È l’affidamento della propria vita a Dio e solo a Lui perché la custodisca nel Cielo, presso di Lui, per l’eternità. Il cristiano è chiamato non a ribellarsi, ma a sottomettersi, non all’uomo, ma a Dio. Consegna la sua vita a Dio perché faccia ciò che è giusto per la salvezza del mondo. Può fare questo chi fa della sua vita un dono. Lo consegna al Signore. Si spoglia della sua volontà. Lascia che sia solo la Volontà di Dio ad operare secondo saggezza e sapienza eterna. 
È modello Cristo: è la vittima risorta. Ciò che si dona a Dio da Dio è ridonato all’uomo, ma trasformato in gloria eterna, divina, ricolmo dello stesso Dio e della sua luce. È questo il vero valore della sofferenza: scambio di vita. Si dona a Dio una vita mortale, si riceve da Dio una vita immorale, si dona un corpo corruttibile, lo si riceve incorruttibile, lo si dona nell’ignominia lo si riceve nella gloria, lo si dona di carne e lo si ha di spirito. Il cristiano non deve temere di dare il suo corpo alla morte per obbedienza. Egli invece deve vedere questa morte come uno scambio di doni e in più un frutto di salvezza per tutti. 
Pietro sa chi è Cristo, conosce il suo mistero. In Cristo e nel suo mistero egli vuole portare ogni discepolo, ogni credente, perché in lui, nella sua vita, o meglio, nella sua morte, viva tutto Cristo e il suo mistero.
È in questa vita nella morte, accolta e fatta propria dal cristiano, che si compie la salvezza del mondo.
Pietro diviene così il cantore di Cristo e del suo mistero, affinché si compia tutto e interamente in ogni cristiano.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, ottieni anche a noi questa grazia: di morire la morte di Cristo per vivere in eterno la sua vita nuova. Morire la morte di Cristo è il modo più santo per ricordare al mondo il Vangelo.  
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La vita del cristiano non è un fallimento, una rovina, una perdita. Non è una sconfitta. 
Non è tutto questo se il cristiano sa guardare oltre l’invisibile. L’invisibile del cristiano è in Cristo e nella sua Parola. L’invisibile del cristiano è il mistero tutto racchiuso nella morte di Cristo sulla croce. 
Questo mistero non si può cogliere guardando da lontano, vivendo da spettatori. Esso si coglie nella sua interezza solo lasciandosi crocifiggere con Cristo e divenendo con Lui un solo mistero di morte.
La fede è, prima, la via che ci conduce verso il Golgota e poi si trasforma in scala per salire fino al cuore di Cristo, inabissarci in Lui, da crocifissi, perché solo chi è crocifisso per amore comprende tutto il mistero del Crocifisso e dell’amore che lo ha spinto per noi fin lassù. 
Il mistero, conosciuto nel cuore crocifisso di Cristo, si specifica e si chiarifica come: speranza, santità, sofferenza, unità, vocazione, concordia, sottomissione, testimonianza, servizio, combattimento. 
La speranza cristiana. Con Cristo Gesù una luce nuova si è levata per tutta l’umanità. Non solo il presente ed il passato sono stati illuminati dalla verità che Gesù è venuto a manifestare al mondo intero sul mistero di Dio e dell’uomo, ma anche il futuro, non quello terreno, ma quello ultra terreno, quello dopo la fine di questo nostro breve passaggio sulla terra. 
Questo futuro è l’eternità beata nei Cieli. Cristo proprio per questo è venuto, per aprire le porte del Paradiso ad ogni uomo, indistintamente. Tutti sono chiamati ad ereditare la vita eterna, conservata nei Cieli, presso Dio. 
È, questa, un’eredità che non si corrompe, non marcisce, non finisce, non si esaurisce, mai perde valore. Essa è eterna come è eterna la gloria di Dio che ci avvolge come la luce, trasformandoci in luce di verità, di amore, di gioia purissima. 
Questo mistero si compie per noi mediante la fede. Riceve questa eredità chi accoglie la Parola di Gesù – è questa la fede – è la trasforma in sua vita, per sempre. Questa fede e fedeltà alla Parola deve e può essere fino alla morte. Il sangue può essere chiesto come sigillo da imprimere sulla nostra fede in Cristo Gesù e nella sua Parola. 
La vita di un istante quale è quella terrena potrebbe essere richiesta in cambio della vita eterna. Il cristiano deve essere pronto in ogni istante per questo scambio di vita: la vita del tempo consegnata interamente alla fede per la vita dopo il tempo. Un istante in cambio dell’eternità: è questa la straordinaria forza e potenza della fede che genera la speranza nuova in Cristo Gesù. 
La forza del cristiano, la libertà del cristiano, la rinunzia del cristiano, il martirio del cristiano hanno come unico e solo fondamento la speranza nuova che Cristo è venuto a portarci. Chi non costruisce una speranza forte, solida, robusta, resistente, avrà sempre un cristianesimo fragile, debole, assai peccaminoso. 
Il fatto che oggi non esiste alcun legame tra fede e speranza, di cui una è la forza e la vita dell’altra, ha fatto sì che scomparisse da molti cuori e la fede e la speranza. Chi vuole ridare nuovo slancio al cristianesimo deve ricomporre l’unità vitale di fede e di speranza. 
La santità cristiana. La vera fede traccia per ogni uomo un vero cammino di santificazione. Ma cosa è in verità la santità cristiana? 
La santità cristiana non è vivere una moralità scelta dall’uomo, secondo gusti e preferenze del momento. Non è neanche seguire questa o quell’altra moda, o tendenza ascetica.
Tutto ciò che nasce dal cuore dell’uomo, dai suoi desideri, dalla sua volontà, dai suoi pensieri non è per nulla santità cristiana. 
Santità cristiana è ascolto, purissimo e verissimo ascolto della Parola di Dio, del suo Vangelo, la cui sintesi perfetta sono le Beatitudini. 
Santità cristiana è vita in tutto conforme alla Parola del Signore, o meglio ancora: è la Parola del Signore vissuta nella sua interezza, in ogni sua parte, anche la più piccola, in ogni suo precetto, anche quelli minimi.
La santità è quindi prima di ogni cosa allontanamento, separazione dal peccato, dal vizio, sia grave che veniale. 
La santità, mentre si fa allontanamento dalla concupiscenza e dalla superbia che regolano e governano il mondo, si fa avvicinamento a Dio, compimento della sua Volontà, osservanza dei suoi Comandamenti e delle Beatitudini.
Non c’è, mai ci potrà essere santità vera, che non sia abbandono del vecchio mondo dell’idolatria per abbracciare il nuovo mondo della verità e della giustizia che sono in Cristo Gesù.
Quando entreremo in questa semplicissima regola che è la norma della vera santità, noi avremo dato al Vangelo il suo giusto valore.
Il valore del Vangelo è uno solo: quello di essere valore assoluto per ogni cammino di santità. Ogni altro cammino parallelo al Vangelo è un cammino di sicura non santificazione, di certa mancata santità.
Quando tutto il sole di Cristo, che è tutto nella Parola, avvolgerà la nostra esistenza credente, allora in quel momento il mondo potrà fare la differenza tra i cammini dettati dall’uomo e quelli voluti da Dio. Finché questo non avverrà, sia nella Chiesa stessa, che nel mondo che è fuori della Chiesa, sarà sempre difficile cogliere la differenza sostanziale, abissale, infinita che regna tra Cristo che è dal Padre e solo da Lui e tutti gli altri che sono da se stessi e solo da essi. 
La sofferenza cristiana. Quando si parla di sofferenza cristiana, difficilmente si parla in modo teologico. Se ne parla sempre in modo volgare, quasi pagano.
La sofferenza in senso teologico è lasciarsi prendere la vita e di questo rapimento violento farne un sacrificio in onore del Signore, per la sua gloria, in sconto dei nostri peccati, per la remissione dei peccati del mondo intero e per la sua giustificazione e salvezza.
Con il peccato l’uomo ha preso a Dio ciò che era suo. Gliel’ha sottratto, rapito. Ogni peccato è sempre un furto di gloria, di obbedienza, di onore, di rispetto, di riverenza, di adorazione verso il Signore, il Dio e Creatore dell’uomo. 
Nella sofferenza, nel martirio, nella confessione della gloria di Dio fino alla morte, anche la più violenta e crudele, l’uomo viene spogliato di ciò che è suo. Lui si lascia spogliare volentieri, per amore, e di questo annientamento ne fa un atto di obbedienza, di glorificazione, di adorazione del nome santissimo di Dio.
Così, evitando il peccato, anche quello veniale, il cristiano entra nella vera giustizia. Dona a Dio e ai fratelli ciò che è loro. Crescendo e maturando in ogni virtù, l’uomo si spoglia di ciò che è suo e ne fa un sacrificio al Signore.
È questo sacrificio, che è purissimo dono, perché appartiene all’uomo, è suo e di nessun altro, la causa della redenzione e della salvezza del mondo. 
Questo sacrificio deve essere però fatto in Cristo, per Cristo, con Cristo. Deve essere fatto come corpo di Cristo. Non c’è offerta se non nell’offerta di Cristo e nel Corpo di Cristo. Nel corpo di Cristo si vive nella più alta santità. 
L’unità cristiana. L’unità cristiana è una sola: è l’essere tutti un solo corpo in Cristo, una sola realtà, un solo edificio spirituale, una sola vigna, un solo popolo di Dio, un solo tempio santo, una sola vita.
Ognuno a partire da questa unità deve sentire l’altro come parte di sé, allo stesso modo che la mano sente suo l’intero corpo e il corpo sente sua la mano.
Questa unità non può essere solo a livello spirituale, essa deve essere reale. Il cristianesimo è realtà, concretezza, corpo, socialità, comunione, solidarietà, condivisione. Tutto questo deve avvenire nella visibilità. 
Se al cristianesimo manca la visibilità è segno che anche l’invisibilità manca. Visibilità e invisibilità devono essere una sola cosa, come una cosa sola è l’anima invisibile e il corpo visibile.
È la visibilità che rende credibile il mistero invisibile. Su questa unità ancora tanto c’è da dire, ma soprattutto tantissimo resta ancora da fare. Anzi ciò che resta da fare è tutto, avendo erroneamente spostato l’asse tutto sullo spirituale, con le conseguenze sul materiale che tutti noi conosciamo. 
Quando il cristianesimo avrà ricomposto questa unità di visibile e di invisibile, di tempo e di eternità, di corpo e di anima, di singolarità e di comunità, in modo da essere tutti una cosa sola sotto ogni aspetto, secondo la verità che scaturisce dalla Parola del Signore, allora il mondo veramente potrà fare la differenza tra il Vangelo e ogni altra forma religiosa esistente.
La vocazione cristiana. La vocazione cristiana spesso si confonde con “le molteplici vocazioni” che si vivono all’interno del Vangelo e che possiamo chiamare “carismi” e “ministeri”.
La vocazione cristiana è una sola. Quest’unica vocazione si realizza attraverso una molteplicità di carismi e di ministeri, ordinati e non, tutti finalizzati a portare a compimento la vocazione, l’unica vocazione che è per tutti, indistintamente. 
La vocazione cristiana può essere così definita: “Voi siete la stirpe eletta, il sacerdozio regale, la nazione santa, il popolo che Dio si è acquistato perché proclami le opere meravigliose di lui che vi ha chiamati dalle tenebre alla sua ammirabile luce”. 
Essa è chiamata, vera vocazione, ad uscire dalle tenebre per entrare nella sua ammirabile luce. Essa è chiamata, vera vocazione, a proclamare questa uscita e questa entrata.
Essa è chiamata, vera vocazione, a manifestare al mondo intero quest’opera mirabile di Dio, invitando ogni uomo a lasciarsi chiamare da Lui e da Lui essere introdotto nella sua ammirabile luce.
Questa vocazione è universale, generale, per tutti, nessuno escluso. Carismi, ministeri, uffici, mansioni, forme e modalità storiche devono essere tutti finalizzati al servizio di questa unica e sola vocazione. 
Dinanzi a questa vocazione che è l’assoluto cristiano, tutto il resto deve diventare sostegno, aiuto, mezzo. 
Quando separeremo l’assoluto dal relativo, ciò che è fine da ciò che è mezzo, ciò che è modalità storica da ciò che è verità di Cristo Gesù, anche in questo caso mostreremo al mondo la straordinaria bellezza della nostra fede e la sua unicità, dinanzi alla quale ogni altra credenza si deve inchinare per dichiararla unica vera via di salvezza per il mondo intero. 
La concordia cristiana. Con il battesimo, il cristiano è divenuto corpo di Cristo, vita della sua vita. Deve divenire corpo di ogni altro cristiano, vita della vita di ogni battezzato.
La concordia cristiana si vive quando con l’altro, con tutti gli altri si forma un solo cuore, una sola vita, un solo corpo, una sola missione, un solo apostolato, una sola comunità, un solo popolo, una sola Chiesa, una sola essenza visibile ed invisibile.
La concordia cristiana non è solo professione di un’unica fede, non è neanche cammino sul sentiero dell’unica e sola speranza della vita eterna, essa è anche vivere una sola carità, un solo amore, una sola misericordia, una sola compassione, una sola condivisione, una sola solidarietà, una sola comunione. Non si può separare nell’uomo né l’anima dal corpo, né il corpo dall’anima. Non si può scindere lo spirito dalla materia, né la materia dallo spirito. 
La concordia cristiana è visibile e invisibile insieme, è nelle cose dello spirito, ma anche in quelle della materia, è nei doni spirituali, ma anche in quelli materiali.
Se manca della visibilità la concordia non è ancora tutta vera, tutta santa, tutta evangelica. In essa c’è ancora l’imperfezione e ogni imperfezione obbliga ad un impegno più grande perché in tutto con gli altri il cristiano sia veramente un solo cuore, una sola vita, una sola realtà.
Può fare questo, può vivere di concordia perfetta, solo chi giorno per giorno mette ogni impegno a rivestirsi delle beatitudini e a fare delle virtù l’abito della sua anima, del suo spirito, del suo corpo.
La perfetta concordia si realizza nell’assenza in noi di ogni peccato, anche del più lieve, più veniale. 
Ogni imperfezione turba la concordia e anche la incrina, fino a distruggerla, portando nella comunità le opere della carne che sono divisioni, scismi, separazioni, invidie, gelosie, superbia, concupiscenza, avarizia, insubordinazione e cose del genere.
Vive di concordia chi si sa fare un sacrificio d’amore per il mondo intero e ama gli altri con vero amore di redenzione, amore di oblazione, di olocausto, di morte di croce.
La concordia, segno di vera santità nel cuore del cristiano, è via autenticamente evangelica per la missione cristiana nel mondo.
La sottomissione cristiana. Siamo di fronte al mistero dei misteri. Non c’è mistero più grande che quello della sottomissione del cristiano.
La sottomissione cristiana è l’unica e sola via che ci permette di sconfiggere il peccato del mondo e solo chi si sa sottomettere potrà cooperare con Cristo a togliere il peccato del mondo.
Cosa è il peccato se non sottrazione della nostra vita a Dio per consegnarla tutta a noi stessi, alla nostra volontà, al nostro cuore, alla nostra mente?
Cosa è la sottomissione se non la sottrazione della nostra vita a noi stessi per consegnarla tutta a Dio?
Ma come si consegna la nostra vita tutta e interamente al Signore? La si consegna, consegnandola al peccato dell’uomo, che è persecuzione e morte, violenza, costrizione, cancellazione di ogni volontà, desiderio, aspirazione, moto del cuore. 
Si consegna la nostra vita alla violenza, alla malvagità, alla cattiveria dell’uomo perché si rimanga solo nella verità e nella carità di Cristo Gesù, nel Vangelo della vita e in questa consegna, in questa rinunzia alla vita, si compie la salvezza del mondo, la redenzione dell’umanità. Si compie tutto questo perché tra noi e Cristo c’è un’assimilazione perfetta di obbedienza, di dolore, di rinunzia, di abnegazione, di annientamento, di consegna totale della vita al Padre perché ne faccia un sacrificio di salvezza, un’oblazione di redenzione, un olocausto di giustificazione e di perdono dei peccati del mondo intero.
La sottomissione è all’uomo, ma per rimanere nella volontà di Dio, per attestare la volontà di Dio. La sottomissione è all’uomo come segno di grande umiltà. Ci si sottomette a lui, che non è il nostro Dio, il nostro Signore, per imparare a sottometterci in tutto al Creatore e Signore della nostra vita. 
Poiché la sottomissione all’uomo è sottomissione al suo peccato, essa è sempre dolorosa, perché è perdita totale della nostra vita.
Essa è sottomissione fino alla morte e alla morte di Croce, ma per attestare che solo la verità di Dio e il suo amore regnano in noi e vi regneranno in eterno.
È questo il grande mistero della sottomissione del cristiano. Chi non vive questo mistero, fa della sottomissione una cosa antiquata, fuori moda, di altri tempi, una cosa incomprensibile al giorno d’oggi. 
Eppure essa è la sola via per portare la pace in questo mondo. Porta pace chi si lascia crocifiggere dal peccato dell’uomo per non commettere il peccato. C’è forse via migliore per la salvezza dei matrimoni? C’è via più sublime per creare concordia nelle comunità cristiane?
Tutto è dalla sottomissione, perché tutto è dalla croce di Cristo Gesù. 
La testimonianza cristiana. Testimonia Cristo nella sua verità, nella sua speranza, nella sua carità, chi rimane sempre, in ogni circostanza, nella vita secondo la Parola del Vangelo.
La testimonianza cristiana è il Vangelo vissuto in ogni sua Parola, è l’assenza totale di ogni male, anche del più piccolo; è la crescita in una santità sempre più grande, più perfetta, che sa abbracciare ogni istante della nostra vita.
Il peccato del mondo si avventa contro il cristiano per divorarlo. È vera testimonianza cristiana lasciarsi divorare dal peccato, senza però commettere il peccato, senza rispondere al peccato con il peccato, neanche con un desiderio, con una parola, con un sentimento del cuore, con un gesto, con una chiusura all’amore, alla misericordia, alla compassione. 
Rende testimonianza a Cristo solo chi sa stare sulla croce e sulla croce si sta in un solo modo: pregando, perdonando, vincendo ogni tentazione, che proprio a motivo del nostro essere in croce, si fanno più virulente e insistenti, senza tregua.
La croce è il momento limite tra la perfezione assoluta e la dannazione, o l’apostasia, o il rinnegamento di Cristo Gesù.
Il tentatore sa e conosce la difficoltà di ogni croce e per questo si serve di essa per affondare i suoi dardi infuocati per farci cadere nel suo peccato di ribellione a Dio e agli uomini. Il cristiano che sa questo, si fortifica con la preghiera, ricolma il suo cuore di perdono e di misericordia, si affida al Signore con tutta la sua vita, a Lui chiede aiuto e sostegno, grazia e forza, e con questa presenza di Dio nell’ora della prova ogni tentazione può essere vinta, perché Cristo in croce ha vinto ogni genere di tentazione, ogni insulto dell’uomo, ogni sua provocazione, ogni invito ad abbandonare la volontà del Padre per riportare la vita nella sua propria volontà. Cristo sulla croce è il vittorioso contro ogni male. 
Il servizio cristiano. Il servizio è cristiano se si svolge secondo una triplice modalità: volentieri,  di buon animo, facendosi modello degli altri. 
Volentieri: è fatto volentieri il servizio, quando viene assunto dalla propria volontà e svolto come cosa personale. 
È personale quando è svolto agli altri, ma è come se uno lo facesse a se stesso. L’altro è se stesso e lo si serve con tutto l’amore, la carità, la misericordia, la compassione, la considerazione che uno ha per la sua stessa vita.
Volentieri si oppone a costrizione, a obbligo forzato, a imposizione. Quando questo avviene è la fine dell’amore e ogni servizio senza amore non è più cristiano.
Cristo Gesù ci ha serviti volentieri perché ha fatto sua tutta la volontà del Padre. Ha vissuto la volontà del Padre come propria ed è per questa volontà che noi tutti siamo stati guariti, sanati, riportati in vita.
Di buon animo: è di buon animo il servizio, quando è fatto gratuitamente, senza alcun interesse personale, senza alcun guadagno.
Dal servizio cristiano si deve assolutamente togliere ogni vile interesse. È vile ogni interesse nel quale c’è un guadagno in denaro.
Gesù lo insegna ai suoi discepoli: gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. Nessuno può dare dietro somma di denaro, dietro pagamento. 
Il servizio cristiano è offrire la vita per la salvezza dell’altro. È salire in croce per l’altro. Sulla croce non si sale a pagamento. Si sale solo per amore. 
Se si sale a pagamento, si prende solo il guadagno dell’opera, ma la stessa opera non è più croce. È qualcosa che si fa solo per il guadagno.
Dove c’è il guadagno materiale non c’è la croce, non ci può essere. Dove c’è la croce, mai potrà esistere il guadagno materiale. L’una e l’altro si escludono per non esistenza. Se esiste l’uno, non può esistere l’altra e viceversa. 
Facendosi modello degli altri: si è veri modelli degli altri quando si imita Cristo e si dona la vita per gli altri con ogni santità, carità, giustizia, perdono, misericordia, preghiera, compassione.
Si è modelli in un solo modo: quando l’altro vede in noi solo l’amore per lui e nessun’altra cosa.
Si è modelli quando l’altro vede in noi solo la santità, la verità, la giustizia, la perseveranza, la carità che sa andare fin sulla croce. Altre cose non ci fanno modello per gli altri, perché di sicuro ci conducono fuori dell’esemplarità di Cristo Gesù, la sola perfettissima, santissima, purissima, la sola imitabile in ogni cosa. 
Il combattimento cristiano. La vita cristiana è combattimento, perché essa è lotta contro il male, il peccato, il vizio, la superbia, la concupiscenza.
Essa è combattimento contro il nemico dell’uomo che è il diavolo.
Il diavolo vuole la nostra anima. Fino all’ultimo respiro lui non desiste. È sua risoluta e ferma volontà rapircela.
Questo il cristiano deve sapere. Se sa questo mette in atto tutte le strategie dello spirito perché questo non succeda.
Ma quali sono le strategie da porre in atto? 
Satana ci tenta sempre offrendoci una vita migliore sia dal punto di vista materiale, che spirituale, di successo.
Il cristiano può respingere queste tentazioni, che sono innumerevoli, sottoponendo il corpo alla virtù della temperanza, della sobrietà, della libertà totale dalle cose di questo mondo.
Per quanto invece attiene allo spirito egli deve fare di tutto per raggiungere la perfezione nella povertà in spirito.
La libertà dal mondo e da ogni cosa che appartiene al mondo, compreso il nostro corpo e la nostra vita, è la via per il superamento di ogni tentazione. 
Poiché il diavolo mai desisterà, neanche il cristiano dovrà abbassare la guardia e per questo dovrà presentarsi sempre in tenuta da combattimento. 
Dovrà crescere in grazia, sapienza, saggezza, ogni dono dello Spirito Santo.
Dovrà sempre essere in preghiera. La preghiera è la via per vincere ogni tentazione. 
La preghiera del cristiano dovrà essere in tutto simile a quella che Gesù ha fatto nell’Orto degli Ulivi. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, tu che hai schiacciato la testa del diavolo per la tua perfetta santità e quella preghiera che era forma ed essenza della tua vita, poiché sempre immersa con lo spirito in Dio, aiutaci a fare della nostra vita una preghiera e della preghiera la nostra vita. 
Tu ci aiuterai e noi possiamo iniziare il buon combattimento della fede sapendo che la tua forza è la nostra.
Con questa certezza persevereremo sino alla fine e salveremo la nostra anima. 
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[1]Pietro, apostolo di Gesù Cristo, ai fedeli dispersi[footnoteRef:1] nel Ponto, nella Galazia, nella Cappadòcia, nell'Asia e nella Bitinia,  [1:  Il testo greco e latino così recitano: 
Pštroj ¢pÒstoloj'Ihsoà Cristoà, ™klekto‹j parepid»moij diaspor©j PÒntou, Galat…aj, Kappadok…aj,'As…aj, kaˆ Biqun…aj - Petrus apostolus Iesu Christi electis advenis dispersionis  Ponti Galatiae Cappadociae Asiae et Bithyniae. 
] 

Chi scrive la Lettera è Pietro. 
Pietro sa chi Lui è: apostolo di Gesù Cristo. 
È apostolo perché da Gesù è stato chiamato e inviato nel mondo a predicare il Vangelo. 
Il mandato di Gesù agli Apostoli è raccontato dai quattro Evangelisti: Matteo, Marco, Luca e Giovanni in vario modo. L’essenza è però una, una sola.
Per quanto attiene invece alla persona di Pietro e a quanti gli succederanno nel suo ministero, la differenza c’è e non è minima, o trascurabile.
Sul mandato agli Apostolici, leggiamo:
Mt 28,16-20:  “Gli undici discepoli, intanto, andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva loro fissato. Quando lo videro, gli si prostrarono innanzi; alcuni però dubitavano. E Gesù, avvicinatosi, disse loro: Mi è stato dato ogni potere in cielo e in terra. Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro ad osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo”. 
Mc 16,14-20: “Alla fine apparve agli undici, mentre stavano a mensa, e li rimproverò per la loro incredulità e durezza di cuore, perché non avevano creduto a quelli che lo avevano visto risuscitato. Gesù disse loro: Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvo, ma chi non crederà sarà condannato. E questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno i demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano i serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno, imporranno le mani ai malati e questi guariranno. Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu assunto in cielo e sedette alla destra di Dio. Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore operava insieme con loro e confermava la parola con i prodigi che l'accompagnavano”.  
Lc 24,46-49: “Allora aprì loro la mente all'intelligenza delle Scritture e disse: Così sta scritto: il Cristo dovrà patire e risuscitare dai morti il terzo giorno e nel suo nome saranno predicati a tutte le genti la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni. E io manderò su di voi quello che il Padre mio ha promesso; ma voi restate in città, finché non siate rivestiti di potenza dall'alto”. 
Gv 20,19-23: “La sera di quello stesso giorno, il primo dopo il sabato, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, si fermò in mezzo a loro e disse: Pace a voi! Detto questo, mostrò loro le mani e il costato. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anch'io mando voi. Dopo aver detto questo, alitò su di loro e disse: Ricevete lo Spirito Santo; a chi rimetterete i peccati saranno rimessi e a chi non li rimetterete, resteranno non rimessi”. 
At 1,4-8: “Mentre si trovava a tavola con essi, ordinò loro di non allontanarsi da Gerusalemme, ma di attendere che si adempisse la promessa del Padre quella, disse, che voi avete udito da me: Giovanni ha battezzato con acqua, voi invece sarete battezzati in Spirito Santo, fra non molti giorni. Così venutisi a trovare insieme gli domandarono: Signore, è questo il tempo in cui ricostituirai il regno di Israele? Ma egli rispose: Non spetta a voi conoscere i tempi e i momenti che il Padre ha riservato alla sua scelta, ma avrete forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi e mi sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino agli estremi confini della terra”. 
Sul mandato specifico di Pietro ecco cosa riferiscono i Vangeli:
Mt 16,13-20: “Essendo giunto Gesù nella regione di Cesarèa di Filippo, chiese ai suoi discepoli: La gente chi dice che sia il Figlio dell'uomo? Risposero: Alcuni Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti. Disse loro: Voi chi dite che io sia? Rispose Simon Pietro: Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente. E Gesù: Beato te, Simone figlio di Giona, perché né la carne né il sangue te l'hanno rivelato, ma il Padre mio che sta nei cieli. E io ti dico: Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia chiesa e le porte degli inferi non prevarranno contro di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli, e tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli. Allora ordinò ai discepoli di non dire ad alcuno che egli era il Cristo”. 
Gv 21,15-23: Quand'ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: Simone di Giovanni, mi vuoi bene tu più di costoro?. Gli rispose: Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene. Gli disse: Pasci i miei agnelli. Gli disse di nuovo: Simone di Giovanni, mi vuoi bene? Gli rispose: Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene. Gli disse: Pasci le mie pecorelle. Gli disse per la terza volta: Simone di Giovanni, mi vuoi bene? Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli dicesse: Mi vuoi bene?, e gli disse: Signore, tu sai tutto; tu sai che ti voglio bene. Gli rispose Gesù: Pasci le mie pecorelle. In verità, in verità ti dico: quando eri più giovane ti cingevi la veste da solo, e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti cingerà la veste e ti porterà dove tu non vuoi. 
Questo gli disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E detto questo aggiunse: Seguimi. Pietro allora, voltatosi, vide che li seguiva quel discepolo che Gesù amava, quello che nella cena si era trovato al suo fianco e gli aveva domandato: Signore, chi è che ti tradisce? Pietro dunque, vedutolo, disse a Gesù: Signore, e lui? Gesù gli rispose: Se voglio che egli rimanga finché io venga, che importa a te? Tu seguimi. Si diffuse perciò tra i fratelli la voce che quel discepolo non sarebbe morto. Gesù però non gli aveva detto che non sarebbe morto, ma: Se voglio che rimanga finché io venga, che importa a te?”.
Pietro tra gli Apostoli ha un posto di preminenza, che non è solo di onore, ma di grande responsabilità.
Lui è il fondamento visibile su cui si edifica la Chiesa di Cristo Gesù. Lui è il Pastore Universale di pecore e di agnelli. Il Concilio Vaticano I dirà: “Totius Ecclesiae Pastor”. Lo stesso Concilio dirà anche che “Pietro quando parla ex cathedra è infallibile”.  
È Pastore di tutta la Chiesa, ma anche fondamento visibile della sua unità e comunione. L’unità e la comunione sono nella verità. 
La dottrina completa su Pietro e sugli Apostoli è contenuta nella Lumen Gentium, costituzione dogmatica sulla Chiesa del Concilio Vaticano II, che porta a compimento ciò che il Concilio Vaticano I non ha potuto completare, a causa della sua repentina interruzione. 
Da notare che Nome e Missione di Cristo sono già una cosa sola, una sola entità personale.
Non si dice più Gesù è il Cristo, ma Gesù Cristo, esprimendo così che Persona e ministero sono una cosa sola, inseparabile in eterno. 
Pietro scrive ai fedeli che sono nelle diverse città dell’Asia Minore e precisamente nelle regioni a Ovest e a Nord.
I fedeli sono detti “dispersi” perché in queste città e in questa regione sono come il lievito nella pasta, o il sale sui cibi.
Sono “dispersi”, perché sparsi nel mondo come pellegrini e forestieri. Il cristiano non ha sulla terra una città stabile e duratura.
Il cristiano vive in stato di perenne esodo, perché “migrante” dalla terra al cielo, dal tempo all’eternità.
I cristiani sono detti “fedeli”, a motivo della loro fede in Cristo, e anche della loro fedeltà al Signore.
Per Lui vivono, Lui attendono, verso di Lui camminano, Lui vogliono raggiungere, a Lui vogliono attrarre ogni uomo, perché riceva la salvezza che è data solo nel suo nome.
Sono fedeli con uno statuto particolare: la terra è per loro luogo di esilio. È il luogo della loro testimonianza a Cristo Signore. Resa la testimonianza a Cristo, si lascia tutto e ci si avvia verso il cielo.
Essendo in esilio, nel cristiano è forte la speranza, è grande l’attesa del raggiungimento della patria.
Essendo in esilio, il cristiano vive sulla terra, ma non appartiene alla terra e anche le cose della terra non gli appartengono. Lui è del cielo, appartiene al cielo. Più grande è la speranza e più forte è la libertà, più grande è la libertà e più forte è la speranza.
Speranza e libertà camminano insieme. Insieme sono forti, insieme sono deboli. Quando la schiavitù impera è il segno che la speranza è poca, la terra ha conquistato il cristiano e da viandante lo ha reso inquilino, da esule cittadino.
La speranza del cristiano è il cielo. Guai a fare della speranza cristiana la terra. Se questo accade, è segno di un deterioramento dello stesso cristianesimo. 
C’è qualcosa in esso che non va e ciò che non va è questo: la perdita dell’essenziale e dell’eterno, del vero e del santo, per dedicarsi ed aspirare alle cose di quaggiù che devono essere tutte lasciate, non domani, ma oggi stesso.
Salva il mondo chi riempie i cuori di speranza cristiana. 
Dagli Atti degli Apostoli sappiamo che Paolo svolge un grande lavoro missionario nell’Asia Minore. Si deve a Lui buona parte dell’evangelizzazione di queste terre.
Pietro ha una chiara visione del cristiano, perché ha una chiara visione di Cristo. È Cristo la verità del cristiano. Ogni qualvolta avviene una “riqualificazione” non vera di Cristo, avviene anche una “riqualificazione” non vera del cristiano.
Per Pietro Cristo Gesù è il “pellegrino”, il “viandante”, il “forestiero”, colui che viene “da lontano”, dal “cielo”, da “lassù”. 
Viene per insegnarci la via perché anche noi possiamo raggiungere il luogo dal quale Egli è venuto.
Ma per andare dove Lui abita, dov’è la sua dimora eterna, anche noi dobbiamo come Lui e in Lui farci pellegrini, viandanti, forestieri, dispersi su questa terra.
Il pellegrino usa la terra solo per appoggiare il piede nel suo cammino verso il Cielo. 
È questo l’uso cristiano della terra. Ogni altro uso è peccaminoso, perché è un uso che ci frena, ci ostacola, ci impedisce di camminare spediti verso il Cielo.
Quest’uso Cristo Gesù ricorda a coloro che vogliono andare dietro di Lui, per seguirlo nella sua missione.
Lc 9,57-62: “Mentre andavano per la strada, un tale gli disse: Ti seguirò dovunque tu vada. Gesù gli rispose: Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell'uomo non ha dove posare il capo. A un altro disse: Seguimi. E costui rispose: Signore, concedimi di andare a seppellire prima mio padre. Gesù replicò: Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu va’ e annunzia il regno di Dio. Un altro disse: Ti seguirò, Signore, ma prima lascia che io mi congedi da quelli di casa. Ma Gesù gli rispose: Nessuno che ha messo mano all'aratro e poi si volge indietro, è adatto per il regno di Dio”. 
Cristo Gesù è la verità del cristiano. Il cristiano è da Cristo, dalla sua verità. Questo ci obbliga a mantenere nella più grande purezza la verità di Cristo su Cristo. 
Questo ci fa dire che tutti i problemi prima che pastorali, morali, ascetici o mistici, sono semplicemente problemi di teologia e, nel nostro caso, di cristologia.
Sarebbe sufficiente portare la vera cristologia nella pastorale per dare un volto nuovo alla comunità cristiana.
eletti [2]secondo la prescienza di Dio Padre, mediante la santificazione dello Spirito, per obbedire a Gesù Cristo e per essere aspersi del suo sangue: grazia e pace a voi in abbondanza. 
Questi fedeli dispersi, o semplicemente questi cristiani sono:
· eletti secondo la prescienza di Dio Padre: È questa la verità prima della fede cristiana. La nostra vocazione è in Dio ed è fin dall’eternità.
· Chi ci ha chiamati, chi ci ha costituiti comunità del Signore, sua Chiesa, è Dio Padre.
· La prescienza di Dio è quella eterna. Ancora la storia non esisteva, niente esisteva e Dio ci aveva già scelti.
· Questa verità è annunziata da Paolo con tutta la forza e la potenza di rivelazione che lo Spirito di Dio ha aleggiato nel suo cuore.
· Ecco con che solennità Lui ne parla:
Lettera agli Efesini 1,1-23: “Paolo, apostolo di Gesù Cristo per volontà di Dio, ai santi che sono in Efeso, credenti in Cristo Gesù: grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo. 
Benedetto sia Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli, in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo, per essere santi e immacolati al suo cospetto nella carità, predestinandoci a essere suoi figli adottivi per opera di Gesù Cristo, secondo il beneplacito della sua volontà. E questo a lode e gloria della sua grazia, che ci ha dato nel suo Figlio diletto; nel quale abbiamo la redenzione mediante il suo sangue, la remissione dei peccati secondo la ricchezza della sua grazia. 
Egli l'ha abbondantemente riversata su di noi con ogni sapienza e intelligenza, poiché egli ci ha fatto conoscere il mistero della sua volontà, secondo quanto nella sua benevolenza aveva in lui prestabilito per realizzarlo nella pienezza dei tempi: il disegno cioè di ricapitolare in Cristo tutte le cose, quelle del cielo come quelle della terra. In lui siamo stati fatti anche eredi, essendo stati predestinati secondo il piano di colui che tutto opera efficacemente conforme alla sua volontà, perché noi fossimo a lode della sua gloria, noi, che per primi abbiamo sperato in Cristo. 
In lui anche voi, dopo aver ascoltato la parola della verità, il vangelo della vostra salvezza e avere in esso creduto, avete ricevuto il suggello dello Spirito Santo che era stato promesso, il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato, a lode della sua gloria. Perciò anch'io, avendo avuto notizia della vostra fede nel Signore Gesù e dell'amore che avete verso tutti i santi, non cesso di render grazie per voi, ricordandovi nelle mie preghiere, perché il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una più profonda conoscenza di lui. Possa egli davvero illuminare gli occhi della vostra mente per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi credenti secondo l'efficacia della sua forza che egli manifestò in Cristo, quando lo risuscitò dai morti e lo fece sedere alla sua destra nei cieli, al di sopra di ogni principato e autorità, di ogni potenza e dominazione e di ogni altro nome che si possa nominare non solo nel secolo presente ma anche in quello futuro. Tutto infatti ha sottomesso ai suoi piedi e lo ha costituito su tutte le cose a capo della Chiesa, la quale è il suo corpo, la pienezza di colui che si realizza interamente in tutte le cose”. 
Lettera ai Colossesi 1,9-29: “Perciò anche noi, da quando abbiamo saputo questo, non cessiamo di pregare per voi, e di chiedere che abbiate una conoscenza piena della sua volontà con ogni sapienza e intelligenza spirituale, perché possiate comportarvi in maniera degna del Signore, per piacergli in tutto, portando frutto in ogni opera buona e crescendo nella conoscenza di Dio; rafforzandovi con ogni energia secondo la potenza della sua gloria, per poter essere forti e pazienti in tutto; ringraziando con gioia il Padre che ci ha messi in grado di partecipare alla sorte dei santi nella luce. 
E` lui infatti che ci ha liberati dal potere delle tenebre e ci ha trasferiti nel regno del suo Figlio diletto, per opera del quale abbiamo la redenzione, la remissione dei peccati. Egli è immagine del Dio invisibile, generato prima di ogni creatura; poiché per mezzo di lui sono state create tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra, quelle visibili e quelle invisibili: Troni, Dominazioni, Principati e Potestà. Tutte le cose sono state create per mezzo di lui e in vista di lui. 
Egli è prima di tutte le cose e tutte sussistono in lui. Egli è anche il capo del corpo, cioè della Chiesa; il principio, il primogenito di coloro che risuscitano dai morti, per ottenere il primato su tutte le cose. Perché piacque a Dio di fare abitare in lui ogni pienezza e per mezzo di lui riconciliare a sé tutte le cose, rappacificando con il sangue della sua croce, cioè per mezzo di lui, le cose che stanno sulla terra e quelle nei cieli. 
E anche voi, che un tempo eravate stranieri e nemici con la mente intenta alle opere cattive che facevate, ora egli vi ha riconciliati per mezzo della morte del suo corpo di carne, per presentarvi santi, immacolati e irreprensibili al suo cospetto: purché restiate fondati e fermi nella fede e non vi lasciate allontanare dalla speranza promessa nel vangelo che avete ascoltato, il quale è stato annunziato ad ogni creatura sotto il cielo e di cui io, Paolo, sono diventato ministro. 
Perciò sono lieto delle sofferenze che sopporto per voi e completo nella mia carne quello che manca ai patimenti di Cristo, a favore del suo corpo che è la Chiesa. Di essa sono diventato ministro, secondo la missione affidatami da Dio presso di voi di realizzare la sua parola, cioè il mistero nascosto da secoli e da generazioni, ma ora manifestato ai suoi santi, ai quali Dio volle far conoscere la gloriosa ricchezza di questo mistero in mezzo ai pagani, cioè Cristo in voi, speranza della gloria. E` lui infatti che noi annunziamo, ammonendo e istruendo ogni uomo con ogni sapienza, per rendere ciascuno perfetto in Cristo. Per questo mi affatico e lotto, con la forza che viene da lui e che agisce in me con potenza”. 
Siamo dalla volontà di Dio. Siamo dal suo amore eterno. Siamo perché Lui ci ha amati per primo. Siamo perché Lui ci ha eletti.
Tutto nella fede cristiana è elezione da parte di Dio. Tutto è sua scelta. Non è l’uomo che sceglie, è Dio che sceglie e questa scelta di Dio deve apparire, anzi più che apparire: deve essere manifesta sempre nella vita della Chiesa.
Mirabile esempio di questa elezione divina è la scelta negli Atti degli Apostoli di colui che deve prendere il posto abbandonato da Giuda ed essere annoverato tra i Dodici.
Atti degli Apostoli 1,12-26: “Allora ritornarono a Gerusalemme dal monte detto degli Ulivi, che è vicino a Gerusalemme quanto il cammino permesso in un sabato. Entrati in città salirono al piano superiore dove abitavano. C'erano Pietro e Giovanni, Giacomo e Andrea, Filippo e Tommaso, Bartolomeo e Matteo, Giacomo di Alfeo e Simone lo Zelòta e Giuda di Giacomo. Tutti questi erano assidui e concordi nella preghiera, insieme con alcune donne e con Maria, la madre di Gesù e con i fratelli di lui. 
In quei giorni Pietro si alzò in mezzo ai fratelli (il numero delle persone radunate era circa centoventi) e disse: Fratelli, era necessario che si adempisse ciò che nella Scrittura fu predetto dallo Spirito Santo per bocca di Davide riguardo a Giuda, che fece da guida a quelli che arrestarono Gesù. Egli era stato del nostro numero e aveva avuto in sorte lo stesso nostro ministero. Giuda comprò un pezzo di terra con i proventi del suo delitto e poi precipitando in avanti si squarciò in mezzo e si sparsero fuori tutte le sue viscere. La cosa è divenuta così nota a tutti gli abitanti di Gerusalemme, che quel terreno è stato chiamato nella loro lingua Akeldamà, cioè Campo di sangue. Infatti sta scritto nel libro dei Salmi: La sua dimora diventi deserta, e nessuno vi abiti, il suo incarico lo prenda un altro. Bisogna dunque che tra coloro che ci furono compagni per tutto il tempo in cui il Signore Gesù ha vissuto in mezzo a noi, incominciando dal battesimo di Giovanni fino al giorno in cui è stato di tra noi assunto in cielo, uno divenga, insieme a noi, testimone della sua risurrezione. 
Ne furono proposti due, Giuseppe detto Barsabba, che era soprannominato Giusto, e Mattia. Allora essi pregarono dicendo: Tu, Signore, che conosci il cuore di tutti, mostraci quale di questi due hai designato a prendere il posto in questo ministero e apostolato che Giuda ha abbandonato per andarsene al posto da lui scelto. Gettarono quindi le sorti su di loro e la sorte cadde su Mattia, che fu associato agli undici apostoli”. 
Alla scelta di Dio l’uomo risponde con vero atto di adorazione, se accoglie ciò che Dio sceglie e vive la scelta con vero spirito di comunione nella verità.
È vero cristiano chi adora Dio nella sua volontà, mossa solo dalla sua prescienza e sapienza eterna.
· mediante la santificazione dello Spirito: L’elezione non è “nominale”, è reale. L’elezione di Dio è partecipazione della sua divina natura. 
· Diveniamo realmente eletti quando ci lasciamo santificare dallo Spirito Santo. Tutto ciò che avviene nell’uomo è opera dello Spirito Santo e niente avviene di ciò che è in Dio nell’uomo, se non per mezzo dello Spirito di Dio, che è stato versato da Cristo sulla croce.
· L’elezione è opera della Santissima Trinità. Siamo eletti dal Padre, santificati dallo Spirito, redenti da Cristo Gesù, Il Figlio Unigenito del Padre, il Verbo eterno che si fece carne nel seno della Vergine Maria.
· Siamo eletti al momento del Battesimo, quando entriamo nella Santità di Dio per opera dello Spirito Santo.
· Compiamo questa nostra elezione, portando a realizzazione la nostra vocazione, che è quella di essere ad immagine di Cristo sulla terra per esserlo anche nel Cielo.
· La santità che è partecipazione della natura divina, è in noi partecipazione della sua verità eterna e della sua carità. Siamo chiamati ad essere in tutto come Dio. Siamo chiamati alla divinizzazione della nostra natura umana.
· per obbedire a Gesù Cristo: L’elezione è anche una vocazione nuova, particolare. Siamo chiamati ad essere in tutto simili a Cristo Gesù. Lo diveniamo se obbediamo a Lui, alla Sua Parola.
· Cristo Gesù è la santità di Dio con la quale siamo chiamati ad essere una sola santità. È anche la verità di Dio con la quale siamo chiamati ad essere una sola verità. È la vita di Dio con la quale siamo chiamati ad essere una sola vita.
· Questa vocazione si realizza in noi attraverso una sola via: l’obbedienza alla Parola di Cristo, ma anche l’obbedienza alla volontà di Cristo.
· Verità e Volontà di Cristo Gesù devono essere conosciute, cercate, desiderate, bramate, accolte, interamente vissute.
· L’obbedienza a Cristo diviene e si fa anche obbedienza al Corpo mistico di Cristo, che è la sua Chiesa.
· L’obbedienza è ad ogni dono di grazia, di verità, ad ogni carisma dello Spirito Santo dato per l’utilità comune da viversi all’interno del Corpo di Cristo.
· L’obbedienza a Cristo non è solo obbedienza al Vangelo, è anche obbedienza ai doni di grazia che Lui suscita nella Chiesa per la santificazione della Chiesa. Senza questa obbedienza, l’altra, quella alla Parola di Cristo, contenuta nel Vangelo, non è obbedienza di vita, salutare, obbedienza che conduce al Cielo.
· È, quella, obbedienza sterile che non produce salvezza, perché la salvezza non è dalla Parola che nasce ma da Cristo e dal suo Corpo mistico ed è al Corpo mistico che va tutta la nostra obbedienza.
· Se l’altro è “Cristo” per me, a Lui va anche la mia obbedienza. 
· In che cosa gli devo obbedire? Nel dono di grazia e di verità che il Signore gli ha conferito perché lui lo doni a me per la mia crescita santa nel corpo di Cristo.
· Questa obbedienza è reciproca. Questa obbedienza è la nostra vocazione. Siamo chiamati per obbedire a Gesù Cristo. Ma Cristo Gesù è anche il povero, l’ammalato, il bisognoso. L’obbedienza è ad ogni loro richiesta.
· Ciò che chiedono devo darlo in tutte quelle cose di cui il Signore mi ha costituito dispensatore per loro.
· È come se loro fossero Signori e noi loro servi. Loro parlano e noi ascoltiamo. Loro comandano e noi obbediamo. Dobbiamo ascoltarli, obbedirli in tutto ciò di cui il Signore ci ha fatti amministratori per loro, o in quelle cose per le quali nei loro riguardi siamo stati costituiti servi. 
· È questo il mistero dell’obbedienza che santifica il mondo, perché santifica il cristiano. 
· e per essere aspersi del suo sangue: L’aspersione del sangue è sigillo di alleanza, ma anche purificazione dei peccati.
· Nell’alleanza il cristiano si impegna a riconoscere Dio come l’unico Dio e Signore della sua vita, ma anche di vivere come unico suo popolo.
· L’unicità di Dio e del popolo è l’essenza dell’alleanza. 
· L’unicità di Dio e del nuovo popolo di Dio, la Chiesa, gli Eletti, i Chiamati, è il fondamento stesso, oltre che l’essenza dell’alleanza.
· Chi esclude l’unicità di Dio e del popolo di Dio, anche se è entrato nell’elezione mediante il battesimo, operativamente si è posto fuori. È fuori dell’alleanza chiunque distrugge, annulla, vanifica, o semplicemente non vive l’unicità di Dio e del Nuovo Popolo di Dio che è la Chiesa. 
· Un solo Dio, una sola Alleanza, un solo popolo, una sola aspersione, perché vi è un solo sangue: quello di Cristo Gesù. 
· L’aspersione però non è solo finalizzata all’alleanza, alla stipula di essa. L’aspersione ha anche un altro significato: il sangue con il quale siamo aspersi ci purifica, ci monda, ci lava dal peccato, ci libera da ogni colpa, ci fa puri dinanzi a Dio e agli uomini.
· Questo sangue con il quale siamo aspersi dona all’uomo la vera santità, perché la purezza e la bellezza con le quali si riveste la nostra anima, il nostro spirito, il nostro corpo sono la purezza e la bellezza della natura divina. Siamo, grazie al sangue di Cristo, vestiti della bellezza e purezza di Dio, della sua luce e verità, della sua grazia e santità. Questo significa in verità: essere resi partecipi della santità di Dio, o della sua divina natura.
· È come se Dio si imprimesse in noi e ci trasformasse in Lui. 
Due citazioni bibliche sono sufficienti a mettere in risalto il duplice significato dell’aspersione: sigillo dell’Alleanza, purificazione dei peccati:
Esodo - cap. 24,1-18: “Aveva detto a Mosè: Sali verso il Signore tu e Aronne, Nadab e Abiu e insieme settanta anziani d'Israele; voi vi prostrerete da lontano, poi Mosè avanzerà solo verso il Signore, ma gli altri non si avvicineranno e il popolo non salirà con lui. Mosè andò a riferire al popolo tutte le parole del Signore e tutte le norme. Tutto il popolo rispose insieme e disse: Tutti i comandi che ha dati il Signore, noi li eseguiremo!
Mosè scrisse tutte le parole del Signore, poi si alzò di buon mattino e costruì un altare ai piedi del monte, con dodici stele per le dodici tribù d'Israele. Incaricò alcuni giovani tra gli Israeliti di offrire olocausti e di sacrificare giovenchi come sacrifici di comunione, per il Signore. Mosè prese la metà del sangue e la mise in tanti catini e ne versò l'altra metà sull'altare. 
Quindi prese il libro dell'alleanza e lo lesse alla presenza del popolo. Dissero: Quanto il Signore ha ordinato, noi lo faremo e lo eseguiremo. Allora Mosè prese il sangue e ne asperse il popolo, dicendo: Ecco il sangue dell'alleanza, che il Signore ha concluso con voi sulla base di tutte queste parole!
Poi Mosè salì con Aronne, Nadab, Abiu e i settanta anziani di Israele. Essi videro il Dio d'Israele: sotto i suoi piedi vi era come un pavimento in lastre di zaffiro, simile in purezza al cielo stesso. Contro i privilegiati degli Israeliti non stese la mano: essi videro Dio e tuttavia mangiarono e bevvero. Il Signore disse a Mosè: Sali verso di me sul monte e rimani lassù: io ti darò le tavole di pietra, la legge e i comandamenti che io ho scritto per istruirli. 
Mosè si alzò con Giosuè, suo aiutante, e Mosè salì sul monte di Dio. Agli anziani aveva detto: Restate qui ad aspettarci, fin quando torneremo da voi; ecco avete con voi Aronne e Cur: chiunque avrà una questione si rivolgerà a loro. Mosè salì dunque sul monte e la nube coprì il monte. La Gloria del Signore venne a dimorare sul monte Sinai e la nube lo coprì per sei giorni. Al settimo giorno il Signore chiamò Mosè dalla nube. La Gloria del Signore appariva agli occhi degli Israeliti come fuoco divorante sulla cima della montagna. Mosè entrò dunque in mezzo alla nube e salì sul monte. Mosè rimase sul monte quaranta giorni e quaranta notti”. 
Levitico - cap. 4,1-35: Il Signore disse a Mosè: Riferisci agli Israeliti: Quando un uomo inavvertitamente trasgredisce un qualsiasi divieto della legge del Signore, facendo una cosa proibita: se chi ha peccato è il sacerdote che ha ricevuto l'unzione e così ha reso colpevole il popolo, offrirà al Signore per il peccato da lui commesso un giovenco senza difetto come sacrificio di espiazione. 
Condurrà il giovenco davanti al Signore all'ingresso della tenda del convegno; poserà la mano sulla testa del giovenco e l'immolerà davanti al Signore. Il sacerdote che ha ricevuto l'unzione prenderà il sangue del giovenco e lo porterà nell'interno della tenda del convegno; intingerà il dito nel sangue e farà sette aspersioni davanti al Signore di fronte al velo del santuario. 
Bagnerà con il sangue i corni dell'altare dei profumi che bruciano davanti al Signore nella tenda del convegno; verserà il resto del sangue alla base dell'altare degli olocausti, che si trova all'ingresso della tenda del convegno. Poi dal giovenco del sacrificio toglierà tutto il grasso: il grasso che avvolge le viscere, tutto quello che vi è sopra, i due reni con il loro grasso e il grasso attorno ai lombi e al lobo del fegato, che distaccherà al di sopra dei reni. Farà come si fa per il giovenco del sacrificio di comunione e brucerà il tutto sull'altare degli olocausti. 
Ma la pelle del giovenco, la carne con la testa, le viscere, le zampe e gli escrementi, cioè tutto il giovenco, egli lo porterà fuori dell'accampamento in luogo puro, dove si gettano le ceneri, e lo brucerà sulla legna: dovrà essere bruciato sul mucchio delle ceneri. 
Se tutta la comunità d'Israele ha commesso una inavvertenza, senza che tutta l'assemblea la conosca, violando così un divieto della legge del Signore e rendendosi colpevole, quando il peccato commesso sarà conosciuto, l'assemblea offrirà come sacrificio espiatorio un giovenco, un capo di grosso bestiame senza difetto e lo condurrà davanti alla tenda del convegno. 
Gli anziani della comunità poseranno le mani sulla testa del giovenco e lo si immolerà davanti al Signore. Il sacerdote che ha ricevuto l'unzione porterà il sangue del giovenco nell'interno della tenda del convegno; intingerà il dito nel sangue, e farà sette aspersioni davanti al Signore di fronte al velo. 
Bagnerà con il sangue i corni dell'altare che è davanti al Signore nella tenda del convegno e verserà il resto del sangue alla base dell'altare degli olocausti, all'ingresso della tenda del convegno. Toglierà al giovenco tutte le parti grasse, per bruciarle sull'altare. Farà di questo giovenco come di quello offerto in sacrificio di espiazione: tutto allo stesso modo. Il sacerdote farà per loro il rito espiatorio e sarà loro perdonato. Poi porterà il giovenco fuori del campo e lo brucerà come ha bruciato il primo: è il sacrificio di espiazione per l'assemblea. 
Se è un capo chi ha peccato, violando per inavvertenza un divieto del Signore suo Dio e così si è reso colpevole, quando conosca il peccato commesso, porterà come offerta un capro maschio senza difetto. 
Poserà la mano sulla testa del capro e lo immolerà nel luogo dove si immolano gli olocausti davanti al Signore: è un sacrificio espiatorio. Il sacerdote prenderà con il dito il sangue del sacrificio espiatorio e bagnerà i corni dell'altare degli olocausti; verserà il resto del sangue alla base dell'altare degli olocausti. Poi brucerà sull'altare ogni parte grassa, come il grasso del sacrificio di comunione. Il sacerdote farà per lui il rito espiatorio per il suo peccato e gli sarà perdonato. d) di un uomo del popolo 
Se chi ha peccato è stato qualcuno del popolo, violando per inavvertenza un divieto del Signore, e così si è reso colpevole, quando conosca il peccato commesso, porti come offerta una capra femmina, senza difetto, in espiazione del suo peccato. 
Poserà la mano sulla testa della vittima di espiazione e la immolerà nel luogo dove si immolano gli olocausti. Il sacerdote prenderà con il dito un po’ di sangue di essa e bagnerà i corni dell'altare degli olocausti; poi verserà il resto del sangue alla base dell'altare. Preleverà tutte le parti grasse, come si preleva il grasso del sacrificio di comunione, e il sacerdote le brucerà sull'altare, profumo soave in onore del Signore. Il sacerdote farà per lui il rito espiatorio e gli sarà perdonato. 
Se porta una pecora come offerta per il peccato, porterà una femmina senza difetto. Poserà la mano sulla testa della vittima espiatoria e la immolerà in espiazione nel luogo dove si immolano gli olocausti. Il sacerdote prenderà con il dito un po di sangue della vittima espiatoria e bagnerà i corni dell'altare degli olocausti; poi verserà il resto del sangue alla base dell'altare. Preleverà tutte le parti grasse, come si preleva il grasso della pecora del sacrificio di comunione e il sacerdote le brucerà sull'altare sopra le vittime consumate dal fuoco in onore del Signore. Il sacerdote farà per lui il rito espiatorio per il peccato commesso e gli sarà perdonato”. 
Levitico - cap. 5,1-26: “Se una persona pecca perché nulla dichiara, benché abbia udito la formula di scongiuro e sia essa stessa testimone o abbia visto o sappia, sconterà la sua iniquità. Oppure quando qualcuno, senza avvedersene, tocca una cosa immonda, come il cadavere d'una bestia o il cadavere d'un animale domestico o quello d'un rettile, rimarrà egli stesso immondo e colpevole. Oppure quando, senza avvedersene, tocca una immondezza umana una qualunque delle cose per le quali l'uomo diviene immondo quando verrà a saperlo, sarà colpevole. Oppure quando uno, senza badarvi, parlando con leggerezza, avrà giurato, con uno di quei giuramenti che gli uomini proferiscono alla leggera, di fare qualche cosa di male o di bene, se lo saprà, ne sarà colpevole. 
Quando uno dunque si sarà reso colpevole d'una di queste cose, confesserà il peccato commesso; porterà al Signore, come riparazione della sua colpa per il peccato commesso, una femmina del bestiame minuto, pecora o capra, come sacrificio espiatorio; il sacerdote farà per lui il rito espiatorio per il suo peccato. 
Se non ha mezzi per procurarsi una pecora o una capra, porterà al Signore, come riparazione della sua colpa per il suo peccato, due tortore o due colombi: uno come sacrificio espiatorio, l'altro come olocausto. Li porterà al sacerdote, il quale offrirà prima quello per l'espiazione: gli spaccherà la testa vicino alla nuca, ma senza staccarla; poi spargerà il sangue del sacrificio per il peccato sopra la parete dell'altare e ne spremerà il resto alla base dell'altare. Questo è un sacrificio espiatorio. 
Dell'altro uccello offrirà un olocausto, secondo le norme stabilite. Così il sacerdote farà per lui il rito espiatorio per il peccato che ha commesso e gli sarà perdonato. Ma se non ha mezzi per procurarsi due tortore o due colombi, porterà, come offerta per il peccato commesso, un decimo di efa di fior di farina, come sacrificio espiatorio; non vi metterà né olio né incenso, perché è un sacrificio per il peccato. 
Porterà la farina al sacerdote, che ne prenderà una manciata come memoriale, facendola bruciare sull'altare sopra le vittime consumate dal fuoco in onore del Signore. E` un sacrificio espiatorio. Così il sacerdote farà per lui il rito espiatorio per il peccato commesso in uno dei casi suddetti e gli sarà perdonato. Il resto sarà per il sacerdote, come nell'oblazione. 
Il Signore aggiunse a Mosè: Se qualcuno commetterà una mancanza e peccherà per errore riguardo a cose consacrate al Signore, porterà al Signore, in sacrificio di riparazione, un ariete senza difetto, preso dal gregge, che valuterai in sicli d'argento in base al siclo del santuario; risarcirà il danno fatto al santuario, aggiungendovi un quinto, e lo darà al sacerdote, il quale farà per lui il rito espiatorio con l'ariete offerto come sacrificio di riparazione e gli sarà perdonato. 
Quando uno peccherà facendo, senza saperlo, una cosa vietata dal Signore, sarà colpevole e dovrà scontare la mancanza. Presenterà al sacerdote, come sacrificio di riparazione, un ariete senza difetto, preso dal bestiame minuto, secondo la tua stima; il sacerdote farà per lui il rito espiatorio per l'errore commesso per ignoranza e gli sarà perdonato. E` un sacrificio di riparazione; quell'individuo si era certo reso colpevole verso il Signore. 
Il Signore disse a Mosè: Quando uno peccherà e commetterà una mancanza verso il Signore, rifiutando al suo prossimo un deposito da lui ricevuto o un pegno consegnatogli o una cosa rubata o estorta con frode o troverà una cosa smarrita, mentendo a questo proposito e giurando il falso circa qualcuna delle cose per cui un uomo può peccare, se avrà così peccato e si sarà reso colpevole, restituirà la cosa rubata o estorta con frode o il deposito che gli era stato affidato o l'oggetto smarrito che aveva trovato o qualunque cosa per cui abbia giurato il falso. Farà la restituzione per intero, aggiungendovi un quinto e renderà ciò al proprietario il giorno stesso in cui offrirà il sacrificio di riparazione. Porterà al sacerdote, come sacrificio di riparazione in onore del Signore, un ariete senza difetto, preso dal bestiame minuto secondo la tua stima. Il sacerdote farà il rito espiatorio per lui davanti al Signore e gli sarà perdonato, qualunque sia la mancanza di cui si è reso colpevole”. 
Ogni peccato era purificato dal sangue e senza “effusione di sangue non c’era redenzione”.  
I cristiani sono stati aspersi con il sangue di Cristo Gesù. Sono stati da Lui purificati, ma anche legati a Dio con la Nuova ed Eterna Alleanza, fatti in Lui un solo popolo: il Nuovo Popolo di Dio.
A questi fedeli dispersi, pellegrini, sparsi nel mondo dell’Asia Minore Pietro augura: grazia e pace a voi in abbondanza. 
La grazia è riconciliazione, rigenerazione, benedizione, santificazione. La Grazia è Dio e quanto Dio opera per il bene dell’uomo: anima, spirito, corpo.
Tutto è dalla grazia e tutto è per grazia. Tutto è dono di Dio.
La pace invece è l’armonia che regna nel cristiano all’interno delle sue “facoltà” e anche “delle parti che lo costituiscono: spirito, anima, corpo”.
Questa pace all’interno dell’uomo è frutto della grazia della conversione e della santificazione, che Dio opera in lui mediante il Suo Santo Spirito.
Questo frutto della grazia è prima di tutto perdono dei peccati, abolizione dell’inimicizia tra Dio e l’uomo. Con il perdono delle colpe l’uomo entra in amicizia e quindi in pace con Dio.
Deve però divenire pace con il creato e con ogni altro uomo. Perché vi sia pace con il creato l’uomo deve lasciarsi governare dalla sapienza e saggezza di Dio, anch’esse frutto della grazia, o semplicemente grazia di Dio.
La pace con gli uomini deve operarla l’uomo non considerando il loro peccato, ma anche offrendo la propria vita perché il peccato dei fratelli venga perdonato.
Il cristiano deve imitare in tutto e per tutto Gesù Signore, che diede al Padre la sua vita perché il peccato dei suoi fratelli secondo la carne fosse cancellato, espiato, rimesso, tolto.
“Ecco l’agnello di Dio che toglie il peccato del mondo”. È detto di Cristo, deve dirsi di ogni cristiano. Anche il cristiano deve giungere a questa immolazione: deve dare la sua vita in espiazione, perché il peccato del mondo venga tolto.
È questa la vera missione del cristiano: togliere il peccato del mondo. Lo può togliere dal mondo, se lo toglie dal suo corpo, dalla sua anima, dal suo spirito.
Il cristiano è colui che toglie il peccato da sé per poterlo togliere negli altri. Può fare questo, perché in Cristo è divenuto un solo corpo, il corpo di Cristo nel quale il peccato è stato affisso alla croce, secondo l’insegnamento di San Paolo nella Lettera ai Colossesi:
Lettera ai Colossesi - cap. 2,1-23: “Voglio infatti che sappiate quale dura lotta io devo sostenere per voi, per quelli di Laodicèa e per tutti coloro che non mi hanno mai visto di persona, perché i loro cuori vengano consolati e così, strettamente congiunti nell'amore, essi acquistino in tutta la sua ricchezza la piena intelligenza, e giungano a penetrare nella perfetta conoscenza del mistero di Dio, cioè Cristo, nel quale sono nascosti tutti i tesori della sapienza e della scienza. 
Dico questo perché nessuno vi inganni con argomenti seducenti, perché, anche se sono lontano con il corpo, sono tra voi con lo spirito e gioisco al vedere la vostra condotta ordinata e la saldezza della vostra fede in Cristo. Camminate dunque nel Signore Gesù Cristo, come l'avete ricevuto, ben radicati e fondati in lui, saldi nella fede come vi è stato insegnato, abbondando nell'azione di grazie. 
Badate che nessuno vi inganni con la sua filosofia e con vuoti raggiri ispirati alla tradizione umana, secondo gli elementi del mondo e non secondo Cristo. E` in Cristo che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità, e voi avete in lui parte alla sua pienezza, di lui cioè che è il capo di ogni Principato e di ogni Potestà. In lui voi siete stati anche circoncisi, di una circoncisione però non fatta da mano di uomo, mediante la spogliazione del nostro corpo di carne, ma della vera circoncisione di Cristo. 
Con lui infatti siete stati sepolti insieme nel battesimo, in lui anche siete stati insieme risuscitati per la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti. Con lui Dio ha dato vita anche a voi, che eravate morti per i vostri peccati e per l'incirconcisione della vostra carne, perdonandoci tutti i peccati, annullando il documento scritto del nostro debito, le cui condizioni ci erano sfavorevoli. Egli lo ha tolto di mezzo inchiodandolo alla croce; avendo privato della loro forza i Principati e le Potestà ne ha fatto pubblico spettacolo dietro al corteo trionfale di Cristo. Nessuno dunque vi condanni più in fatto di cibo o di bevanda, o riguardo a feste, a noviluni e a sabati: tutte cose queste che sono ombra delle future; ma la realtà invece è Cristo! 
Nessuno v'impedisca di conseguire il premio, compiacendosi in pratiche di poco conto e nella venerazione degli angeli, seguendo le proprie pretese visioni, gonfio di vano orgoglio nella sua mente carnale, senza essere stretto invece al capo, dal quale tutto il corpo riceve sostentamento e coesione per mezzo di giunture e legami, realizzando così la crescita secondo il volere di Dio. 
Se pertanto siete morti con Cristo agli elementi del mondo, perché lasciarvi imporre, come se viveste ancora nel mondo, dei precetti quali: Non prendere, non gustare, non toccare? Tutte cose destinate a scomparire con l'uso: sono infatti prescrizioni e insegnamenti di uomini! Queste cose hanno una parvenza di sapienza, con la loro affettata religiosità e umiltà e austerità riguardo al corpo, ma in realtà non servono che per soddisfare la carne”. 
Quando comprenderemo che ormai c’è un solo corpo e una sola missione del corpo, capiremo anche qual è la nostra vocazione: quella di affiggere il peccato nella nostra carne sulla croce. 
La grazia e la pace sono augurate in abbondanza. Ogni attimo della vita del cristiano deve viversi nella grazia e nella pace e per questo devono essere abbondanti in lui.

[bookmark: _Toc62148566]LA SPERANZA DEL CRISTIANO
[3]Sia benedetto Dio e Padre del Signore nostro Gesù Cristo; nella sua grande misericordia egli ci ha rigenerati, mediante la risurrezione di Gesù Cristo dai morti, per una speranza viva, 
Pietro sa qual è la nuova realtà che è stata creata nel cristiano e che deve essere data ad ogni uomo.
Essa è grazia che discende da Dio. È Lui che ha voluto la nostra salvezza. È lui che ha chiesto al Figlio Suo Unigenito di realizzarla per noi.
A Dio che ci ha fatto un così grande dono deve elevarsi dal nostro cuore un inno di benedizione, di rendimento di grazia, di riconoscenza, di lode, di esaltazione. L’inno di benedizione non solo è riconoscenza per il dono che Dio ci ha fatto, è anche conoscenza del dono.
Chi non conosce il dono, neanche lo riconosce e quindi non benedice il Signore. La non benedizione è segno di non possesso del dono di Dio.
Chi non benedice il Signore non sa cosa il Signore ha fatto di lui, ha fatto per lui. 
Nasce l’obbligo di insegnare la verità di Dio, la sua opera, i suoi prodigi, la sua grazia, la sua misericordia. 
Non può insegnare tutto questo secondo verità, se non insegna chi è Cristo secondo verità. Ogni “diminuzione” di Cristo si fa una “diminuzione” di gloria e di benedizione nei confronti del Padre, ma anche diviene una “diminuzione” nei confronti dell’uomo. 
Oggi si assiste ad un cristiano “diminuito” proprio a motivo della “diminuzione” che si è fatta di Cristo Gesù. Ma anche Dio ne risulta “diminuito” proprio in ragione della “diminuzione” che si insegna su Gesù Signore. Chi vuole innalzare il cristiano deve innalzare la verità di Cristo in tutto il suo splendore. Chi innalza Cristo nella sua verità, innalza anche il Padre.
Pietro tiene alta la verità di Cristo e di conseguenza tiene alta anche la verità del Padre e del cristiano.
Non c’è vera conoscenza di Dio e dell’uomo se si ignora chi è Cristo, qual è la sua verità più alta e profonda.
Il Dio che Pietro benedice e che invita a benedire è il Padre del Signore nostro Gesù Cristo. 
È Padre per generazione eterna. Prima della creazione del mondo, prima che l’uomo fosse fatto ad immagine di Dio, il Verbo era presso Dio ed era Dio, perché generato dal Padre nell’oggi dell’eternità: “Oggi ti ho generato”. Quest’oggi è prima del tempo, è senza tempo, è eterno. 
Da sempre e per sempre Dio è Padre, Figlio e Spirito Santo. Il Padre genera il Figlio, il Figlio è generato dal Padre, lo Spirito Santo procede dal Padre e dal Figlio. Da sempre e per sempre questa è la vita di Dio.
Dio è Padre perché ha generato il Figlio. Del mondo e dell’uomo non è Padre. È Creatore e Signore.
È Padre di ogni uomo in senso morale, perché da Lui fatto ad sua immagine e somiglianza.
È Padre adottivo invece per tutti coloro che in Cristo diventano un solo corpo, una sola vita. Costoro sono figli di Dio per generazione sacramentale: da acqua e da Spirito Santo. Non sono dalla natura di Dio, ma sono resi partecipi della divina natura.
Dio è benedetto a motivo della sua grande misericordia. 
La misericordia è la ricchezza di tutto l’amore divino, di tutto il cuore di Dio, ricco di compassione e di pietà, che viene rivolta verso il misero, il povero, colui che è senza grazia e senza verità, perché stoltamente ha perso tutto il giorno in cui ha voluto liberarsi dal suo Dio, andarsene lontano da Lui, farsi Dio come Lui.
Da una parte c’è Dio che ha tutto, dall’altra c’è l’uomo che è spoglio, privo di ogni bene, senza vita.
Dio si piega su quest’uomo e lo ricolma di verità e di grazia, di santità e di benedizione. Lo avvolge con tutta la sua ricchezza divina.
Un’immagine da sola ci rivela cosa è questa misericordia di Dio, ma anche cosa è la povertà dell’uomo.
Ezechiele - cap. 16,1-63: “Mi fu rivolta questa parola del Signore: Figlio dell'uomo, fa’ conoscere a Gerusalemme tutti i suoi abomini. Dirai loro: Così dice il Signore Dio a Gerusalemme: Tu sei, per origine e nascita, del paese dei Cananei; tuo padre era Amorreo e tua madre Hittita. Alla tua nascita, quando fosti partorita, non ti fu tagliato l'ombelico e non fosti lavata con l'acqua per purificarti; non ti fecero le frizioni di sale, né fosti avvolta in fasce. Occhio pietoso non si volse su di te per farti una sola di queste cose e usarti compassione, ma come oggetto ripugnante fosti gettata via in piena campagna, il giorno della tua nascita. Passai vicino a te e ti vidi mentre ti dibattevi nel sangue e ti dissi: Vivi nel tuo sangue e cresci come l'erba del campo. Crescesti e ti facesti grande e giungesti al fiore della giovinezza: il tuo petto divenne fiorente ed eri giunta ormai alla pubertà; ma eri nuda e scoperta. 
Passai vicino a te e ti vidi; ecco, la tua età era l'età dell'amore; io stesi il lembo del mio mantello su di te e coprii la tua nudità; giurai alleanza con te, dice il Signore Dio, e divenisti mia. Ti lavai con acqua, ti ripulii del sangue e ti unsi con olio; ti vestii di ricami, ti calzai di pelle di tasso, ti cinsi il capo di bisso e ti ricoprii di seta; ti adornai di gioielli: ti misi braccialetti ai polsi e una collana al collo: misi al tuo naso un anello, orecchini agli orecchi e una splendida corona sul tuo capo. 
Così fosti adorna d'oro e d'argento; le tue vesti eran di bisso, di seta e ricami; fior di farina e miele e olio furono il tuo cibo; diventasti sempre più bella e giungesti fino ad esser regina. La tua fama si diffuse fra le genti per la tua bellezza, che era perfetta, per la gloria che io avevo posta in te, parola del Signore Dio. Tu però, infatuata per la tua bellezza e approfittando della tua fama, ti sei prostituita concedendo i tuoi favori ad ogni passante. Prendesti i tuoi abiti per adornare a vari colori le alture su cui ti prostituivi. 
Con i tuoi splendidi gioielli d'oro e d'argento, che io ti avevo dati, facesti immagini umane e te ne servisti per peccare; poi tu le adornasti con le tue vesti ricamate e davanti a quelle immagini presentasti il mio olio e i miei profumi. Il pane che io ti avevo dato, il fior di farina, l'olio e il miele di cui ti nutrivo ponesti davanti ad esse come offerta di soave odore. Oracolo del Signore Dio. Prendesti i figli e le figlie che mi avevi generati e li sacrificasti loro in cibo. Erano forse poca cosa le tue infedeltà? Immolasti i miei figli e li offristi a loro, facendoli passare per il fuoco. 
Fra tutte le tue nefandezze e infedeltà non ti ricordasti del tempo della tua giovinezza, quando eri nuda e ti dibattevi nel sangue! Ora, dopo tutta la tua perversione, guai, guai a te! Oracolo del Signore Dio. In ogni piazza ti sei fabbricata un tempietto e costruita una altura; ad ogni crocicchio ti sei fatta un altare, disonorando la tua bellezza, offrendo il tuo corpo a ogni passante, moltiplicando le tue prostituzioni. 
Hai concesso i tuoi favori ai figli d'Egitto, tuoi corpulenti vicini, e hai moltiplicato le tue infedeltà per irritarmi. Ed ecco io ho steso la mano su di te; ho ridotto il tuo cibo e ti ho abbandonato in potere delle tue nemiche, le figlie dei Filistei, che erano disgustate della tua condotta sfrontata. Non ancora sazia, hai concesso i tuoi favori agli Assiri; ma non soddisfatta hai moltiplicato le tue infedeltà nel paese di Canaan, fino nella Caldea: e neppure allora ti sei saziata. 
Come è stato abbietto il tuo cuore dice il Signore Dio facendo tutte queste azioni degne di una spudorata sgualdrina! Quando ti costruivi un postribolo ad ogni crocevia e ti facevi un'altura in ogni piazza, tu non eri come una prostituta in cerca di guadagno, ma come un'adultera che, invece del marito, accoglie gli stranieri! Ad ogni prostituta si dà  un compenso, ma tu hai dato il compenso a tutti i tuoi amanti e hai distribuito loro doni perché da ogni parte venissero da te per le tue prostituzioni. Tu hai fatto il contrario delle altre donne, quando ti prostituivi: nessuno è corso dietro a te, mentre tu hai distribuito doni e non ne hai ricevuti, tanto eri pervertita. Perciò, o prostituta, ascolta la parola del Signore. 
Così dice il Signore Dio: Per le tue ricchezze sperperate, per la tua nudità scoperta nelle prostituzioni con i tuoi amanti e con tutti i tuoi idoli abominevoli, per il sangue dei tuoi figli che hai offerto a loro, ecco, io adunerò da ogni parte tutti i tuoi amanti con i quali sei stata compiacente, coloro che hai amati insieme con coloro che hai odiati, e scoprirò di fronte a loro la tua nudità perché essi la vedano tutta. 
Ti infliggerò la condanna delle adultere e delle sanguinarie e riverserò su di te furore e gelosia. Ti abbandonerò nelle loro mani e distruggeranno i tuoi postriboli, demoliranno le tue alture; ti spoglieranno delle tue vesti e ti toglieranno i tuoi splendidi ornamenti: ti lasceranno scoperta e nuda. Poi ecciteranno contro di te la folla, ti lapideranno e ti trafiggeranno con la spada. Incendieranno le tue case e sarà fatta giustizia di te sotto gli occhi di numerose donne: ti farò smettere di prostituirti e non distribuirai più doni. Quando avrò saziato il mio sdegno su di te, la mia gelosia si allontanerà da te; mi calmerò e non mi adirerò più. 
Per il fatto che tu non ti sei ricordata del tempo della tua giovinezza e mi hai provocato all'ira con tutte queste cose, ecco anch'io farò ricadere sul tuo capo le tue azioni, parola del Signore Dio; non accumulerai altre scelleratezze oltre tutti gli altri tuoi abomini. Ecco, ogni esperto di proverbi dovrà dire questo proverbio a tuo riguardo: Quale la madre, tale la figlia. 
Tu sei la degna figlia di tua madre, che ha abbandonato il marito e i suoi figli: tu sei sorella delle tue sorelle, che hanno abbandonato il marito e i loro figli. Vostra madre era una Hittita e vostro padre un Amorreo. Tua sorella maggiore è Samaria, che con le sue figlie abita alla tua sinistra; tua sorella più piccola è Sòdoma, che con le sue figlie abita alla tua destra. Tu non soltanto hai seguito la loro condotta e agito secondo i loro costumi abominevoli, ma come se ciò fosse stato troppo poco, ti sei comportata peggio di loro in tutta la tua condotta. 
Per la mia vita dice il Signore Dio tua sorella Sòdoma e le sue figlie non fecero quanto hai fatto tu e le tue figlie! Ecco, questa fu l'iniquità di tua sorella Sòdoma: essa e le sue figlie avevano superbia, ingordigia, ozio indolente, ma non stesero la mano al povero e all'indigente: insuperbirono e commisero ciò che è abominevole dinanzi a me: io le vidi e le eliminai. Samaria non ha peccato la metà di quanto hai peccato tu. Tu hai moltiplicato le tue nefandezze più di loro, le tue sorelle, tanto da farle apparire giuste, con tutte le nefandezze che hai commesse. Devi portare anche tu la tua umiliazione, tu che hai giustificato le tue sorelle. Per i tuoi peccati che superano i loro esse sono più giuste di te: anche tu dunque devi essere svergognata e portare la tua umiliazione, perché hai giustificato le tue sorelle. 
Ma io cambierò le loro sorti: cambierò le sorti di Sòdoma e delle città dipendenti, cambierò le sorti di Samaria e delle città dipendenti; anche le tue sorti muterò in mezzo a loro, perché tu porti la tua umiliazione e tu senta vergogna di quanto hai fatto per consolarle. Tua sorella Sòdoma e le città dipendenti torneranno al loro stato di prima; Samaria e le città dipendenti torneranno al loro stato di prima e anche tu e le città dipendenti tornerete allo stato di prima. Eppure tua sorella Sòdoma non era forse sulla tua bocca al tempo del tuo orgoglio, prima che fosse scoperta la tua malvagità? Perché ora tu sei disprezzata dalle figlie di Aram e da tutte le figlie dei Filistei che sono intorno a te, le quali ti dileggiano da ogni parte? Tu stai scontando la tua scelleratezza e i tuoi abomini. Parola del Signore. 
Poiché, dice il Signore Dio: Io ho ricambiato a te quello che hai fatto tu, che hai disprezzato il giuramento e violato l'alleanza. Anch'io mi ricorderò dell'alleanza conclusa con te al tempo della tua giovinezza e stabilirò con te un'alleanza eterna. Allora ti ricorderai della tua condotta e ne sarai confusa, quando riceverai le tue sorelle maggiori insieme a quelle più piccole e io le darò a te per figlie, ma non in forza della tua alleanza; io ratificherò la mia alleanza con te e tu saprai che io sono il Signore, perché te ne ricordi e ti vergogni e, nella tua confusione, tu non apra più bocca, quando ti avrò perdonato quello che hai fatto. Parola del Signore Dio”. 
Nonostante il peccato ripetuto, il Signore rivela sempre la sua misericordia, che è volontà di salvezza a favore dell’uomo.
Interviene perché l’uomo comprenda il male fatto, si penta e faccia ricorso nuovamente alla grande misericordia di Dio. 
Con il cristiano la grande misericordia di Dio è rigenerazione, nuova nascita, nuova vita, nuova essenza, nuova vocazione.
Questi doni divini ci sono dati in virtù della risurrezione di Gesù Cristo dai morti. Il Padre ha risuscitato Cristo Suo Figlio. Ha dato una vita nuova al suo corpo. Questa vita nuova che è del corpo di Cristo viene concessa ad ogni cristiano.
Ogni cristiano è avvolto dalla novità di Cristo, è fatto nuovo in Cristo. Qual è la novità del cristiano in Cristo: è la sua risurrezione a vita nuova in Cristo Gesù. Il cristiano è morto a ciò che era prima, è nato alla vita nuova che si vive tutta in Gesù Risorto.
Come Cristo con la risurrezione è morto definitivamente a ciò che era il suo corpo di carne. Questo corpo non esiste più, perché interamente trasformato in corpo spirituale, incorruttibile, immortale, glorioso, così dicarsi per il cristiano: egli è morto in Cristo al corpo del peccato ed è nato al corpo della grazia, nella verità e nella carità, che sono nel corpo glorioso di Cristo Gesù, nato per Lui dalla croce.
In Cristo Gesù siamo stati generati per una speranza viva: questa speranza è la vita eterna che già inizia in questo mondo.
Il cristiano è colui che porta nella sua vita i segni della risurrezione di Cristo, è colui che può vivere da risorto insieme a Cristo già su questa terra.
Il cristiano può liberarsi dal peccato, dal male, dalle imperfezioni. 
Il cristiano può vivere di verità, di carità, di giustizia, di vera libertà.
Il cristiano può essere nel mondo senza appartenere al mondo, senza essere del mondo. È questa la speranza viva.
È speranza viva perché attinge la sua vita nella risurrezione di Gesù che opera in lui.
Dove non c’è la risurrezione di Cristo che opera, ogni speranza è morta. 
La speranza viva è albero verde che produce frutti per ogni stagione. La speranza morta è albero secco, serve solo per essere gettato nel fuoco. Non c’è in esso alcun segno di vita.
Questa speranza è opera in noi dello Spirito Santo. È Lui, lo Spirito, l’acqua che dona vita e vigore all’albero cristiano e quest’acqua è sgorgata dal costato aperto di Cristo sulla croce, ma era già stata preannunziata da Ezechiele nella visione del Nuovo Tempio. 
Ezechiele - cap. 47,1-12: “Mi condusse poi all'ingresso del tempio e vidi che sotto la soglia del tempio usciva acqua verso oriente, poiché la facciata del tempio era verso oriente. Quell'acqua scendeva sotto il lato destro del tempio, dalla parte meridionale dell'altare. Mi condusse fuori dalla porta settentrionale e mi fece girare all'esterno fino alla porta esterna che guarda a oriente, e vidi che l'acqua scaturiva dal lato destro. 
Quell'uomo avanzò verso oriente e con una cordicella in mano misurò mille cubiti, poi mi fece attraversare quell'acqua: mi giungeva alla caviglia. Misurò altri mille cubiti, poi mi fece attraversare quell'acqua: mi giungeva al ginocchio. Misurò altri mille cubiti, poi mi fece attraversare l'acqua: mi giungeva ai fianchi. Ne misurò altri mille: era un fiume che non potevo attraversare, perché le acque erano cresciute, erano acque navigabili, un fiume da non potersi passare a guado. Allora egli mi disse: Hai visto, figlio dell'uomo? Poi mi fece ritornare sulla sponda del fiume; voltandomi, vidi che sulla sponda del fiume vi era un grandissima quantità di alberi da una parte e dall'altra. 
Mi disse: Queste acque escono di nuovo nella regione orientale, scendono nell'Araba ed entrano nel mare: sboccate in mare, ne risanano le acque. Ogni essere vivente che si muove dovunque arriva il fiume, vivrà: il pesce vi sarà abbondantissimo, perché quelle acque dove giungono, risanano e là dove giungerà il torrente tutto rivivrà. Sulle sue rive vi saranno pescatori: da Engàddi a En-Eglàim vi sarà una distesa di reti. I pesci, secondo le loro specie, saranno abbondanti come i pesci del Mar Mediterraneo. Però le sue paludi e le sue lagune non saranno risanate: saranno abbandonate al sale. 
Lungo il fiume, su una riva e sull'altra, crescerà ogni sorta di alberi da frutto, le cui fronde non appassiranno: i loro frutti non cesseranno e ogni mese matureranno, perché le loro acque sgorgano dal santuario. I loro frutti serviranno come cibo e le foglie come medicina. Dice il Signore Dio: Questi saranno i confini della terra che spartirete fra le dodici tribù d'Israele, dando a Giuseppe due parti. Ognuno di voi possederà come l'altro la parte di territorio che io alzando la mano ho giurato di dare ai vostri padri: questa terra sarà in vostra eredità”. 
È Cristo il Nuovo tempio di Dio secondo l’insegnamento che ci offre San Giovanni nel quarto Vangelo. 
Vangelo secondo Giovanni - cap. 2,13-22: “Si avvicinava intanto la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. Trovò nel tempio gente che vendeva buoi, pecore e colombe, e i cambiavalute seduti al banco. Fatta allora una sferza di cordicelle, scacciò tutti fuori del tempio con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei cambiavalute e ne rovesciò i banchi, e ai venditori di colombe disse: Portate via queste cose e non fate della casa del Padre mio un luogo di mercato. I discepoli si ricordarono che sta scritto: Lo zelo per la tua casa mi divora. 
Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: Quale segno ci mostri per fare queste cose? Rispose loro Gesù: Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere. Gli dissero allora i Giudei: Questo tempio è stato costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere? Ma egli parlava del tempio del suo corpo. Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù”. 
Vangelo secondo Giovanni - cap. 19,25-37: “Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria di Clèofa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: Donna, ecco il tuo figlio! Poi disse al discepolo: Ecco la tua madre! E da quel momento il discepolo la prese nella sua casa. Dopo questo, Gesù, sapendo che ogni cosa era stata ormai compiuta, disse per adempiere la Scrittura: Ho sete. Vi era lì un vaso pieno d'aceto; posero perciò una spugna imbevuta di aceto in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. E dopo aver ricevuto l'aceto, Gesù disse: Tutto è compiuto! E, chinato il capo, spirò. 
Era il giorno della Preparazione e i Giudei, perché i corpi non rimanessero in croce durante il sabato (era infatti un giorno solenne quel sabato), chiesero a Pilato che fossero loro spezzate le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe al primo e poi all'altro che era stato crocifisso insieme con lui. Venuti però da Gesù e vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati gli colpì il fianco con la lancia e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà  testimonianza e la sua testimonianza è vera e egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si adempisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto”. 
Quest’acqua che sgorga dal Corpo di Cristo sulla croce, perennemente deve sgorgare dal Corpo di Cristo che è la Chiesa, affinché il mondo sia inondato da quest’acqua e la speranza viva porti abbondanti frutti di vita eterna in ogni cuore. 
[4]per una eredità che non si corrompe, non si macchia e non marcisce. Essa è conservata nei cieli per voi, 
La risurrezione di Cristo non esaurisce i suoi frutti su questa terra e la speranza viva alimentata in noi dallo Spirito Santo non finisce con la nostra morte.
Questa verità è annunziata con ogni chiarezza da Paolo nella Prima Lettera ai Corinzi.
Prima lettera ai Corinzi - cap. 15,1-58: “Vi rendo noto, fratelli, il vangelo che vi ho annunziato e che voi avete ricevuto, nel quale restate saldi, e dal quale anche ricevete la salvezza, se lo mantenete in quella forma in cui ve l'ho annunziato. Altrimenti, avreste creduto invano! Vi ho trasmesso dunque, anzitutto, quello che anch'io ho ricevuto: che cioè Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture, fu sepolto ed è risuscitato il terzo giorno secondo le Scritture, e che apparve a Cefa e quindi ai Dodici. 
In seguito apparve a più di cinquecento fratelli in una sola volta: la maggior parte di essi vive ancora, mentre alcuni sono morti. Inoltre apparve a Giacomo, e quindi a tutti gli apostoli. Ultimo fra tutti apparve anche a me come a un aborto. Io infatti sono l'infimo degli apostoli, e non sono degno neppure di essere chiamato apostolo, perché ho perseguitato la Chiesa di Dio. Per grazia di Dio però sono quello che sono, e la sua grazia in me non è stata vana; anzi ho faticato più di tutti loro, non io però, ma la grazia di Dio che è con me. 
Pertanto, sia io che loro, così predichiamo e così avete creduto. Ora, se si predica che Cristo è risuscitato dai morti, come possono dire alcuni tra voi che non esiste risurrezione dei morti? Se non esiste risurrezione dai morti, neanche Cristo è risuscitato! Ma se Cristo non è risuscitato, allora è vana la nostra predicazione ed è vana anche la vostra fede. Noi, poi, risultiamo falsi testimoni di Dio, perché contro Dio abbiamo testimoniato che egli ha risuscitato Cristo, mentre non lo ha risuscitato, se è vero che i morti non risorgono. Se infatti i morti non risorgono, neanche Cristo è risorto; ma se Cristo non è risorto, è vana la vostra fede e voi siete ancora nei vostri peccati. E anche quelli che sono morti in Cristo sono perduti. 
Se poi noi abbiamo avuto speranza in Cristo soltanto in questa vita, siamo da compiangere più di tutti gli uomini. Ora, invece, Cristo è risuscitato dai morti, primizia di coloro che sono morti. Poiché se a causa di un uomo venne la morte, a causa di un uomo verrà anche la risurrezione dei morti; e come tutti muoiono in Adamo, così tutti riceveranno la vita in Cristo. 
Ciascuno però nel suo ordine: prima Cristo, che è la primizia; poi, alla sua venuta, quelli che sono di Cristo; poi sarà la fine, quando egli consegnerà il regno a Dio Padre, dopo aver ridotto al nulla ogni principato e ogni potestà e potenza. Bisogna infatti che egli regni finché non abbia posto tutti i nemici sotto i suoi piedi. L'ultimo nemico ad essere annientato sarà la morte, perché ogni cosa ha posto sotto i suoi piedi. Però quando dice che ogni cosa è stata sottoposta, è chiaro che si deve eccettuare Colui che gli ha sottomesso ogni cosa. 
E quando tutto gli sarà stato sottomesso, anche lui, il Figlio, sarà sottomesso a Colui che gli ha sottomesso ogni cosa, perché Dio sia tutto in tutti. Altrimenti, che cosa farebbero quelli che vengono battezzati per i morti? Se davvero i morti non risorgono, perché si fanno battezzare per loro? E perché noi ci esponiamo al pericolo continuamente? Ogni giorno io affronto la morte, come è vero che voi siete il mio vanto, fratelli, in Cristo Gesù nostro Signore! Se soltanto per ragioni umane io avessi combattuto a Efeso contro le belve, a che mi gioverebbe? Se i morti non risorgono, mangiamo e beviamo, perché domani moriremo. 
Non lasciatevi ingannare: Le cattive compagnie corrompono i buoni costumi. Ritornate in voi, come conviene, e non peccate! Alcuni infatti dimostrano di non conoscere Dio; ve lo dico a vostra vergogna. Ma qualcuno dirà: Come risuscitano i morti? Con quale corpo verranno? Stolto! Ciò che tu semini non prende vita, se prima non muore; e quello che semini non è il corpo che nascerà, ma un semplice chicco, di grano per esempio o di altro genere. E Dio gli da’  un corpo come ha stabilito, e a ciascun seme il proprio corpo. Non ogni carne è la medesima carne; altra è la carne di uomini e altra quella di animali; altra quella di uccelli e altra quella di pesci. 
Vi sono corpi celesti e corpi terrestri, ma altro è lo splendore dei corpi celesti, e altro quello dei corpi terrestri. Altro è lo splendore del sole, altro lo splendore della luna e altro lo splendore delle stelle: ogni stella infatti differisce da un'altra nello splendore. Così anche la risurrezione dei morti: si semina corruttibile e risorge incorruttibile; si semina ignobile e risorge glorioso, si semina debole e risorge pieno di forza; si semina un corpo animale, risorge un corpo spirituale. Se c'è un corpo animale, vi è anche un corpo spirituale, poiché sta scritto che il primo uomo, Adamo, divenne un essere vivente, ma l'ultimo Adamo divenne spirito datore di vita. 
Non vi fu prima il corpo spirituale, ma quello animale, e poi lo spirituale. Il primo uomo tratto dalla terra è di terra, il secondo uomo viene dal cielo. Quale è l'uomo fatto di terra, così sono quelli di terra; ma quale il celeste, così anche i celesti. E come abbiamo portato l'immagine dell'uomo di terra, così porteremo l'immagine dell'uomo celeste. Questo vi dico, o fratelli: la carne e il sangue non possono ereditare il regno di Dio, né ciò che è corruttibile può ereditare l'incorruttibilità. Ecco io vi annunzio un mistero: non tutti, certo, moriremo, ma tutti saremo trasformati, in un istante, in un batter d'occhio, al suono dell'ultima tromba; suonerà infatti la tromba e i morti risorgeranno incorrotti e noi saremo trasformati. E` necessario infatti che questo corpo corruttibile si vesta di incorruttibilità e questo corpo mortale si vesta di immortalità. Quando poi questo corpo corruttibile si sarà vestito d'incorruttibilità e questo corpo mortale d'immortalità, si compirà la parola della Scrittura: La morte è stata ingoiata per la vittoria. Dov'è, o morte, la tua vittoria? Dov'è, o morte, il tuo pungiglione? Il pungiglione della morte è il peccato e la forza del peccato è la legge. Siano rese grazie a Dio che ci dà  la vittoria per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo! 
Perciò, fratelli miei carissimi, rimanete saldi e irremovibili, prodigandovi sempre nell'opera del Signore, sapendo che la vostra fatica non è vana nel Signore”. 
Il cristiano non pone la speranza nelle cose del mondo per il tempo presente. La speranza del cristiano è una sola: la vittoria sul peccato e sulla morte è possibile realizzarla tutta e interamente nel suo corpo.
La realizza nel suo corpo in vista dell’eternità. 
L’eredità cui lo chiama il Signore è quella eterna, è la risurrezione gloriosa in Cristo Gesù, è il possesso del Paradiso, è la gloria eterna cui lo prepara la speranza viva alla quale è stato generato.
Tutte le eredità di questo mondo si corrompono, marciscono, si macchiano, si arrugginiscono, sono divorate dalle tarme, vengono travolte dal tempo e dalla storia. Le vicissitudini del momento, impreviste e imprevedibili, le attaccano e le divorano.
È sufficiente osservare ciò che avviene attorno a noi per renderci conto che tutto passa, si distrugge, sparisce, svanisce.
Su niente l’uomo può confidare, su niente può sperare, niente attendere dalla terra e dalla storia.
Ciò che la storia crea la storia anche distrugge e ciò che l‘uomo fa l’uomo anche conduce in rovina. 
L’eredità invece cui ci chiama il Signore è eterna, non finisce, non sparisce, non si macchia, non marcisce, non viene rapita, non diminuisce, anzi si può rendere sempre più grande.
Questa eredità non è conservata per noi sulla terra, ma nei cieli. Dio attende di consegnarcela tutta, per intero.
Ce la darà in possesso per tutta l’eternità. Sarà nostra per sempre.
Per questa eredità vale proprio la pena perdere tutto, ogni cosa, anche il nostro corpo e la nostra vita.
Per questa eredità dobbiamo essere disposti anche ad andare in croce, come Cristo.
A che serve conservarci il corpo per qualche giorno e poi perdere corpo e anima nel fuoco eterno? A che serve avere un momento di eredità del mondo, quando poi il mondo si riprende l’eredità e la nostra stessa anima per consegnarla alla morte eterna? A che serve vendersi Cristo per trenta monete d’argento, quando poi la storia si prende le trenta monete e anche il nostro corpo appeso al legno per disperazione e con il corpo anche l’anima per tutta l’eternità?
Questi servizi ci rende la storia. Ci dona il niente e poi ci priva anche della nostra eternità.
Ci dona il niente per un istante: il tempo di contemplarlo con gli occhi e poi ci deruba del nostro bene eterno.
Dio invece no! Ci chiede il niente della storia, che poi è anche suo, per donarci il tutto di Sé e del Suo Regno eterno.
[5]che dalla potenza di Dio siete custoditi mediante la fede, per la vostra salvezza, prossima a rivelarsi negli ultimi tempi. 
Dio non solo ci conserva l’eredità nel Cielo, custodisce anche noi mediante la fede nella verità di Cristo, unica e sola via per accedere alla salvezza eterna.
Vengono in questo versetto annunziate tre verità:
Chi ci custodisce mediante la fede è la potenza di Dio. Se il Signore non fosse con noi, nessuno potrebbe raggiungere il Cielo.
Le potenze del male si scatenerebbero contro di noi e nessuna forza umana è capace di resistere loro. 
Questa verità deve essere presa in seria considerazione, pena il nostro ritorno nel male.
La potenza di Dio si riceve nei sacramenti della Chiesa, si impetra mediante la preghiera.
Dio vuole salvare l’uomo. È capace di salvarlo, ha bisogno però della volontà dell’uomo che si mette in preghiera e chiede l’intervento divino.
Il fine della preghiera è proprio questo: essere conservati da Dio nella verità di Cristo, nel suo Vangelo, la porta che ci consente di entrare in Paradiso.
Dio e l’uomo devono operare insieme. Dio opera se l’uomo lo chiede con fede, con certezza di fede che solo Dio può salvarlo per l’eternità.
Questa richiesta deve essere esplicita, formale. Deve trasformarsi in preghiera accorata, in tutto simile a quella fatta da Gesù nell’Orto degli Ulivi. 
Assieme alla preghiera deve anche esserci la frequenza assidua ai sacramenti della Penitenza e dell’Eucaristia. 
Con la Penitenza purifica l’anima da ogni peccato e imperfezione, aumenta la grazia santificante, cresce nelle buone disposizioni, fissa la volontà in Dio e nella sua Parola, chiedendo una fedeltà a prova di martirio. 
Con l’Eucaristia invece mangia il Corpo di Cristo, quel Corpo nel quale è stata compiuta tutta la volontà di Dio, quel Corpo pieno di grazia e di  Spirito Santo, quel Corpo risuscitato e glorioso, che prepara il suo corpo, il corpo del cristiano, alla vittoria totale sul male.
Penitenza ed Eucaristia sono dono della potenza di Dio che si riversa nel cristiano per la lotta contro il male.
Chi si accosta con fede a questi due sacramenti, chi li riceve con le dovute disposizioni, di certo giungerà alla completa vittoria sul male.
Penitenza ed Eucaristia devono essere “attualmente” vivificate dalla preghiera assidua del cristiano, specie con il Santo Rosario, che è arma infallibile per vivificare la grazia di Dio e renderla invincibile in noi.
Siamo custoditi mediante la fede. Ma cosa è la fede che ci custodisce?
La fede che ci custodisce è la nostra piena adesione alla Parola di Cristo Gesù. Adesione significa: conoscenza, ascolto, obbedienza, piena realizzazione.
Chi vuole essere custodito dalla potenza di Dio deve entrare nel Vangelo e fare di esso la sua casa. Chi vive nel Vangelo è inespugnabile. Nessuno mai lo potrà vincere.
Il Vangelo è fortezza che nessuna potenza del male potrà mai espugnare. Questa deve essere la nostra fede.
È fortezza però se conosciuto, accolto, messo in pratica, realizzato in ogni sua Parola.
Ogni Parola di Vangelo che non viviamo e come una porta lasciata aperta al male perché possa entrare nel nostro cuore. 
Il Vangelo è per la salvezza, la salvezza è quella eterna e comincia sulla terra con la liberazione da ogni peccato.
Il Vangelo per questo serve: per liberare il nostro cuore da ogni trasgressione, da ogni imperfezione, da ogni vizio, da tutto ciò che è peccato.
Il Vangelo serve per insegnarci la perfezione assoluta nell’amore.
Oltre il Vangelo nessun pensiero dell’uomo, nessuna sua parola, nessuno statuto può andare.
Nel Vangelo vi è tutto, ogni cosa, ogni regola. Basta conoscerlo rettamente e santamente viverlo e non si ha più bisogno di nulla.
Il Vangelo è tutto e tutto è nel Vangelo. 
La salvezza dell’uomo è la sua libertà dal peccato, è la sua libertà nella carità. 
È salvo chi si libera dal male, ma anche chi vive tutta la libertà nel bene. 
La salvezza inizia con l’adesione al Vangelo e la nostra rinascita da acqua e da Spirito Santo raggiunge la sua perfezione nell’osservanza di tutto il Vangelo, si rivela in tutto il suo splendore eterno solo negli ultimi tempi che sono i tempi della risurrezione dei corpi.
Solo con la risurrezione del nostro corpo in tutto ad immagine del corpo glorioso di Cristo si compie per noi la salvezza nella sua pienezza.
Prima di quel giorno essa non è ancora piena: è salva l’anima, ma non il corpo, è in cielo l’anima, ma il corpo è nella polvere del suolo. Nell’ultimo giorno la salvezza avvolgerà e l’anima e il corpo, tutto l’uomo sarà nel Regno eterno di Dio, sarà con Lui nel Paradiso. Questa verità deve essere annunziata con fermezza, ma anche con precisione di parola evangelica.
Su questa verità vi sono molte lacune che gettano tanta oscurità sullo splendore del Vangelo, porta unica della vera salvezza. 
Gli ultimi tempi sono gli ultimi. Quali saranno gli ultimi tempi nessuno lo sa. Non lo sanno neanche gli Angeli del Cielo e neanche il Figlio dell’uomo. Lo sa solo il Padre nostro che è nei Cieli.
Questo sta a significare una cosa sola: gli ultimi tempi non sono oggetto di rivelazione. Sono parte dello stesso mistero di Dio.
[6]Perciò siete ricolmi di gioia, anche se ora dovete essere un po’ afflitti da varie prove, 
La speranza viva che attende il compimento della salvezza con il dono dell’eredità eterna deve infondere nei cuori la gioia di colui che sa che questa ricchezza eterna nessuno potrà mai rapirgliela.
La gioia del cristiano nasce dalla sua fede: Dio è più potente del male. Nessuno può impedire a Dio di realizzare le sue promesse.
La gioia del cristiano si fonda sulla certezza che l’eredità è già sua a motivo della sua perseveranza nella Parola.
Qualcuno potrebbe obiettare: come si fa ad essere e rimanere nella gioia, dal momento che tutta la vita del cristiano è avvolta dalla sofferenza, dal dolore, dalla prove, che a volte sembrano non finire mai?
La forza del cristiano consiste proprio in questo: nel saper conservare la gioia proprio nelle afflizioni e nelle prove di cui è costellata la sua vita.
San Paolo ci offre un esempio, proprio lui che con la sofferenza conviveva, essendo questa la strada sulla quale camminava per andare di città in città ad annunziare il Vangelo di Dio.
Non solo lui soffre, sa soffrire; nella sofferenza sa conservare la letizia dello spirito.
Prima lettera ai Corinzi - cap. 4,1-16: “Ognuno ci consideri come ministri di Cristo e amministratori dei misteri di Dio. Ora, quanto si richiede negli amministratori è che ognuno risulti fedele. A me però, poco importa di venir giudicato da voi o da un consesso umano; anzi, io neppure giudico me stesso, perché anche se non sono consapevole di colpa alcuna non per questo sono giustificato. Il mio giudice è il Signore! Non vogliate perciò giudicare nulla prima del tempo, finché venga il Signore. Egli metterà in luce i segreti delle tenebre e manifesterà le intenzioni dei cuori; allora ciascuno avrà la sua lode da Dio. 
Queste cose, fratelli, le ho applicate a modo di esempio a me e ad Apollo per vostro profitto perché impariate nelle nostre persone a stare a ciò che è scritto e non vi gonfiate d'orgoglio a favore di uno contro un altro. Chi dunque ti ha dato questo privilegio? Che cosa mai possiedi che tu non abbia ricevuto? E se l'hai ricevuto, perché te ne vanti come non l'avessi ricevuto? 
Già siete sazi, già siete diventati ricchi; senza di noi già siete diventati re. Magari foste diventati re! Così anche noi potremmo regnare con voi. Ritengo infatti che Dio abbia messo noi, gli apostoli, all'ultimo posto, come condannati a morte, poiché siamo diventati spettacolo al mondo, agli angeli e agli uomini. Noi stolti a causa di Cristo, voi sapienti in Cristo; noi deboli, voi forti; voi onorati, noi disprezzati. Fino a questo momento soffriamo la fame, la sete, la nudità, veniamo schiaffeggiati, andiamo vagando di luogo in luogo, ci affatichiamo lavorando con le nostre mani. Insultati, benediciamo; perseguitati, sopportiamo; calunniati, confortiamo; siamo diventati come la spazzatura del mondo, il rifiuto di tutti, fino ad oggi. Non per farvi vergognare vi scrivo queste cose, ma per ammonirvi, come figli miei carissimi. 
Potreste infatti avere anche diecimila pedagoghi in Cristo, ma non certo molti padri, perché sono io che vi ho generato in Cristo Gesù, mediante il vangelo. Vi esorto dunque, fatevi miei imitatori!”. 
Seconda lettera ai Corinzi - cap. 6,1-13: “E poiché siamo suoi collaboratori, vi esortiamo a non accogliere invano la grazia di Dio. Egli dice infatti: Al momento favorevole ti ho esaudito e nel giorno della salvezza ti ho soccorso. Ecco ora il momento favorevole, ecco ora il giorno della salvezza! Da parte nostra non diamo motivo di scandalo a nessuno, perché non venga biasimato il nostro ministero; ma in ogni cosa ci presentiamo come ministri di Dio, con molta fermezza nelle tribolazioni, nelle necessità, nelle angosce, nelle percosse, nelle prigioni, nei tumulti, nelle fatiche, nelle veglie, nei digiuni; con purezza, sapienza, pazienza, benevolenza, spirito di santità, amore sincero; con parole di verità, con la potenza di Dio; con le armi della giustizia a destra e a sinistra; nella gloria e nel disonore, nella cattiva e nella buona fama. Siamo ritenuti impostori, eppure siamo veritieri; sconosciuti, eppure siamo notissimi; moribondi, ed ecco viviamo; puniti, ma non messi a morte; afflitti, ma sempre lieti; poveri, ma facciamo ricchi molti; gente che non ha nulla e invece possediamo tutto! 
La nostra bocca vi ha parlato francamente, Corinzi, e il nostro cuore si è tutto aperto per voi. Non siete davvero allo stretto in noi; è nei vostri cuori invece che siete allo stretto. Io parlo come a figli: rendeteci il contraccambio, aprite anche voi il vostro cuore!”. 
Seconda lettera ai Corinzi - cap. 11,1-33: “Oh se poteste sopportare un po’ di follia da parte mia! Ma, certo, voi mi sopportate. Io provo infatti per voi una specie di gelosia divina, avendovi promessi a un unico sposo, per presentarvi quale vergine casta a Cristo. Temo però che, come il serpente nella sua malizia sedusse Eva, così i vostri pensieri vengano in qualche modo traviati dalla loro semplicità e purezza nei riguardi di Cristo. 
Se infatti il primo venuto vi predica un Gesù diverso da quello che vi abbiamo predicato noi o se si tratta di ricevere uno spirito diverso da quello che avete ricevuto o un altro vangelo che non avete ancora sentito, voi siete ben disposti ad accettarlo. Ora io ritengo di non essere in nulla inferiore a questi superapostoli! E se anche sono un profano nell'arte del parlare, non lo sono però nella dottrina, come vi abbiamo dimostrato in tutto e per tutto davanti a tutti. O forse ho commesso una colpa abbassando me stesso per esaltare voi, quando vi ho annunziato gratuitamente il vangelo di Dio? 
Ho spogliato altre Chiese accettando da loro il necessario per vivere, allo scopo di servire voi. E trovandomi presso di voi e pur essendo nel bisogno, non sono stato d'aggravio a nessuno, perché alle mie necessità hanno provveduto i fratelli giunti dalla Macedonia. In ogni circostanza ho fatto il possibile per non esservi di aggravio e così farò in avvenire. Com'è vero che c'è la verità di Cristo in me, nessuno mi toglierà questo vanto in terra di Acaia! 
Questo perché? Forse perché non vi amo? Lo sa Dio! Lo faccio invece, e lo farò ancora, per troncare ogni pretesto a quelli che cercano un pretesto per apparire come noi in quello di cui si vantano. Questi tali sono falsi apostoli, operai fraudolenti, che si mascherano da apostoli di Cristo. Ciò non fa meraviglia, perché anche satana si maschera da angelo di luce. Non è perciò gran cosa se anche i suoi ministri si mascherano da ministri di giustizia; ma la loro fine sarà secondo le loro opere. Lo dico di nuovo: nessuno mi consideri come un pazzo, o se no ritenetemi pure come un pazzo, perché possa anch'io vantarmi un poco. Quello che dico, però, non lo dico secondo il Signore, ma come da stolto, nella fiducia che ho di potermi vantare. Dal momento che molti si vantano da un punto di vista umano, mi vanterò anch'io. 
Infatti voi, che pur siete saggi, sopportate facilmente gli stolti. In realtà sopportate chi vi riduce in servitù, chi vi divora, chi vi sfrutta, chi è arrogante, chi vi colpisce in faccia. Lo dico con vergogna; come siamo stati deboli! Però in quello in cui qualcuno osa vantarsi, lo dico da stolto, oso vantarmi anch'io. Sono Ebrei? Anch'io! Sono Israeliti? Anch'io! Sono stirpe di Abramo? Anch'io! Sono ministri di Cristo? Sto per dire una pazzia, io lo sono più di loro: molto di più nelle fatiche, molto di più nelle prigionie, infinitamente di più nelle percosse, spesso in pericolo di morte. Cinque volte dai Giudei ho ricevuto i trentanove colpi; tre volte sono stato battuto con le verghe, una volta sono stato lapidato, tre volte ho fatto naufragio, ho trascorso un giorno e una notte in balìa delle onde. Viaggi innumerevoli, pericoli di fiumi, pericoli di briganti, pericoli dai miei connazionali, pericoli dai pagani, pericoli nella città, pericoli nel deserto, pericoli sul mare, pericoli da parte di falsi fratelli; fatica e travaglio, veglie senza numero, fame e sete, frequenti digiuni, freddo e nudità. E oltre a tutto questo, il mio assillo quotidiano, la preoccupazione per tutte le Chiese. 
Chi è debole, che anch'io non lo sia? Chi riceve scandalo, che io non ne frema? Se è necessario vantarsi, mi vanterò di quanto si riferisce alla mia debolezza. Dio e Padre del Signore Gesù, lui che è benedetto nei secoli, sa che non mentisco. A Damasco, il governatore del re Areta montava la guardia alla città dei Damasceni per catturarmi, ma da una finestra fui calato per il muro in una cesta e così sfuggii dalle sue mani”. 
La gioia Paolo l’attinge in Cristo, nella speranza che lo attende, nella salvezza che è prossima a compiersi per lui.
Tutto deve dare l’uomo per conservare la salvezza eterna. Deve dare tutto però con gioia, non con tristezza. 
La tristezza non è degli uomini di Dio. Degli uomini di Dio è la fede, la speranza, la carità, è la consegna della loro vita a Dio perché la conservi intatta per il Regno eterno, nella santità e nella giustizia vera. 
La gioia nasce dal cuore che canta a Dio il suo ringraziamento, la sua lode, la sua benedizione per quanto Egli ha fatto per lui in Cristo Gesù.
La verità della salvezza deve essere più forte, più possente, deve essere più vera e più certa di ogni sofferenza.
Solo se la verità è forte il cristiano può vincere l’afflizione che viene dalla prova e gustare anche nei tormenti la gioia che è preludio di quella eterna.
[7]perché il valore della vostra fede, molto più preziosa dell'oro, che, pur destinato a perire, tuttavia si prova col fuoco, torni a vostra lode, gloria e onore nella manifestazione di Gesù Cristo: 
Altra verità che Pietro ci annunzia è questa: l’oro viene purificato con il fuoco. 
Il fuoco libera l’oro da ogni impurità, da ogni scoria, da ogni parvenza, da ogni inganno.
Senza la prova del fuoco tutto potrebbe sembrare oro, essere confuso con l’oro. Viene la prova del fuoco ciò che è oro rimane, ciò che non è oro sparisce.
Così è della fede. La prova della fede, o il fuoco che verifica la solidità e consistenza della nostra fede, è la sofferenza.
Ogni sofferenza deve liberare il nostro spirito, la nostra anima, il nostro corpo da ogni imperfezione di peccato, dai vizi, dalle venialità, da tutto ciò che ancora ci lega alla terra.
La sofferenza si potrebbe paragonare al torchio. Esso spreme in modo così forte ciò che viene messo dentro, che alla fine solo ciò che è solido rimane, tutto ciò che è liquido scompare.
Così è della prova della fede con la sofferenza. Essa, la sofferenza, separa cielo e terra, pensieri di Dio e dell’uomo, volontà di Dio e dell’uomo, perché in noi rimangano solo i pensieri e la volontà di Dio, scompaia ciò che appartiene alla terra perché dobbiamo rivestirci solo di ciò che appartiene al cielo.
Se non viene operata questa separazione, il Cielo non potrà prendere possesso di noi e noi saremo sempre della terra, apparterremo ad essa.
Invece con la sofferenza a poco a poco il nostro corpo si prepara per il cielo.
Si pensi anche alla crocifissione di Cristo Gesù. Lui quando è nato ricevette un vestito per attraversare la terra. Solo questo prese dalla nostra terra assieme a quel poco di nutrimento quotidiano.
Quando partì verso il Cielo si spogliò anche di quel vestito prestato e lo lasciò alla terra, alla quale apparteneva. 
Alla terra lasciò il suo sangue che versò su di essa e anche il suo corpo lo abbandonò al sepolcro. 
Reso però perfetto attraverso le cose che patì era pronto per rivestirsi di Cielo e il Signore lo rivestì di tutta la gloria del Cielo nella risurrezione del suo corpo.
È questo il mistero della sofferenza. Essa serve a provare la nostra fede e a renderla perfetta in ogni sua manifestazione.
Serve a preparare il nostro corpo per il cielo, allo stesso modo che preparò il corpo di Cristo Gesù.
La fede è nostra lode, gloria e onore se è perfetta, santa, purificata da ogni male, lavata da ogni errore, conservata intatta fino all’ultimo dei nostri giorni.
È lode, onore e gloria se si trasforma per noi in benedizione eterna: “Venite benedetti del Padre mio per ricevere in eredità il Regno”.
Se non si trasforma in benedizione, di sicuro la nostra fede sarà di ignominia eterna, di vergogna perenne.
Il Signore ci aveva fatto un dono così ricco, carico di eternità e noi lo abbiamo sciupato. Abbiamo fallito la nostra esistenza.
La manifestazione di Cristo Gesù è quella che avverrà negli ultimi tempi, nel giorno del giudizio finale, quando saremo chiamati al suo cospetto per essere giudicati secondo la nostra fede.
La verità di questo versetto è la seguente: la fede va sempre provata; senza prova non c’è vera fede.
Chi cade nella prova, neanche costui ha vera fede. La sua è solo una parvenza; quella che lui vive non è verità.
[8]voi lo amate, pur senza averlo visto; e ora senza vederlo credete in lui. Perciò esultate di gioia indicibile e gloriosa, 
È Cristo Gesù la fonte unica e vera della nostra fede, ma anche la fonte unica e vera della nostra gioia.
Quando Cristo è fonte di gioia per noi? È fonte di vera gioia quando lo si ama.
Chi ama veramente Cristo è nella gioia, anche se il suo corpo è avvolto dalla sofferenza, dalla prova. Chi non ama veramente Cristo, non è nella gioia, anche se il suo corpo è privo di una qualsiasi prova, o sofferenza.
Oggi il mondo confonde la gioia con lo stordimento del corpo, con il concedere al corpo ogni vizio.
Questa non è gioia, mai lo potrà divenire. Ogni gioia che nasce dalle cose della terra in verità non è gioia, è solo vuoto e illusione. È vuoto e illusione perché il cuore non può mai colmarsi con le cose della terra.
Il cuore lo può colmare solo Dio e quindi solo Lui può essere la gioia dell’uomo.
Il cuore pieno di Dio è nella gioia, nonostante il vuoto umano. Il cuore pieno delle cose del mondo è nella tristezza perché è nel vuoto di Dio.
Pietro ha visto il Signore. Lo ha conosciuto. Ha vissuto con Lui prima e dopo la Risurrezione. Lo ama, perché lo ha visto, incontrato, conosciuto, frequentato. Dal Signore è stato chiamato, istruito, perdonato, amato.
Possono quanti non hanno visto il Signore, amarlo? Possono credere il Lui. Qual è il fondamento dell’amore e della fede? È solamente la “visione”, oppure c’è un fondamento che supera la stessa “visione”?
Il problema lo risolve San Giovanni nel suo Vangelo, narrando ciò che è avvenuto proprio il giorno della risurrezione del Signore e otto giorni dopo.
Vangelo secondo Giovanni - cap. 20,1-31: “Nel giorno dopo il sabato, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di buon mattino, quand'era ancora buio, e vide che la pietra era stata ribaltata dal sepolcro. Corse allora e andò da Simon Pietro e dall'altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l'hanno posto!. 
Uscì allora Simon Pietro insieme all'altro discepolo, e si recarono al sepolcro. Correvano insieme tutti e due, ma l'altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro. Chinatosi, vide le bende per terra, ma non entrò. Giunse intanto anche Simon Pietro che lo seguiva ed entrò nel sepolcro e vide le bende per terra, e il sudario, che gli era stato posto sul capo, non per terra con le bende, ma piegato in un luogo a parte. Allora entrò anche l'altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette. Non avevano infatti ancora compreso la Scrittura, che egli cioè doveva risuscitare dai morti. 
I discepoli intanto se ne tornarono di nuovo a casa. Maria invece stava all'esterno vicino al sepolcro e piangeva. Mentre piangeva, si chinò verso il sepolcro e vide due angeli in bianche vesti, seduti l'uno dalla parte del capo e l'altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù. Ed essi le dissero: Donna, perché piangi? Rispose loro: Hanno portato via il mio Signore e non so dove lo hanno posto. Detto questo, si voltò indietro e vide Gesù che stava lì in piedi; ma non sapeva che era Gesù. Le disse Gesù: Donna, perché piangi? Chi cerchi?  Essa, pensando che fosse il custode del giardino, gli disse: Signore, se l'hai portato via tu, dimmi dove lo hai posto e io andrò a prenderlo. Gesù le disse: Maria! Essa allora, voltatasi verso di lui, gli disse in ebraico: Rabbunì!, che significa: Maestro! Gesù le disse: Non mi trattenere, perché non sono ancora salito al Padre; ma va’ dai miei fratelli e dì loro: Io salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro. Maria di Màgdala andò subito ad annunziare ai discepoli: Ho visto il Signore e anche ciò che le aveva detto. 
La sera di quello stesso giorno, il primo dopo il sabato, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, si fermò in mezzo a loro e disse: Pace a voi! Detto questo, mostrò loro le mani e il costato. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anch'io mando voi. Dopo aver detto questo, alitò su di loro e disse: Ricevete lo Spirito Santo; a chi rimetterete i peccati saranno rimessi e a chi non li rimetterete, resteranno non rimessi. 
Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli dissero allora gli altri discepoli: Abbiamo visto il Signore! Ma egli disse loro: Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il dito nel posto dei chiodi e non metto la mia mano nel suo costato, non crederò. Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c'era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, si fermò in mezzo a loro e disse: Pace a voi! Poi disse a Tommaso: Metti qua il tuo dito e guarda le mie mani; stendi la tua mano, e mettila nel mio costato; e non essere più incredulo ma credente! Rispose Tommaso: Mio Signore e mio Dio! Gesù gli disse: Perché mi hai veduto, hai creduto: beati quelli che pur non avendo visto crederanno! 
Molti altri segni fece Gesù in presenza dei suoi discepoli, ma non sono stati scritti in questo libro. Questi sono stati scritti, perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome”. 
La soluzione alle domande iniziali la troviamo nella frase di Gesù: “beati quelli che pur non avendo visto crederanno!”. 
La fede non nasce dalla visione, altrimenti ognuno dovrebbe vedere Cristo Gesù, come Tommaso. 
La fede nasce dalla testimonianza resa a Cristo dal cristiano con una vita da risorto in Cristo.
La testimonianza da sola non è sufficiente, non basta. Alla testimonianza occorre aggiungere la Parola vera di Cristo Gesù, secondo la sua divina verità. 
La fede nasce dalla predicazione del Vangelo. Neanche la predicazione unita alla testimonianza -  Parola vera e Vita da risorti in Cristo – bastano, sono sufficienti. 
Per credere occorre che lo Spirito Santo tocchi il nostro cuore e lo convinca, lo faccia aderire alla Parola, lo muova verso Cristo, lo attiri al Padre, lo aggreghi alla comunità dei redenti. 
Lo Spirito Santo è portato nel mondo dalla verità e dalla santità del missionario. Se il missionario non è vero della verità di Dio e santo della santità di Cristo Gesù, lo Spirito Santo neanche è nella parola del missionario e la parola che egli dice lascia freddo il cuore, lo lascia insensibile, di pietra. 
È lo Spirito Santo la vita della fede nel mondo. Ma per generare nuovi figli a Dio Lui necessita di una madre, allo stesso modo che necessitò di una madre per dare vita al Figlio dell’Altissimo secondo la carne.
Il cristiano è madre nella fede, come la Vergine Maria. Lo Spirito Santo opera la fede nei cuori, se la madre è pronta e disponibile.
Perché la fede nasca in un cuore occorre il sì pieno e totale, integro, santo e puro del cristiano alla Verità di Cristo, il sì a tutto il Vangelo da dire e da fare. 
Quando il cristiano, che come la Vergine Maria, dice il suo sì a tutta la Parola, lo Spirito interviene e nel momento stesso in cui la vera Parola di Dio giunge all’orecchio, Lui, che è nel cuore di chi dice la Parola,  con la Parola scende nel cuore di chi l’ascolta e lo tocca, lo trafigge, lo muove perché accolga la Parola, si converta, si lasci perdonare i peccati, si lasci fare una cosa nuova in Cristo Gesù.
Inizia poi tutto il cammino nella fede che dovrà portare il credente in Cristo a farsi Lui ora strumento di riconciliazione, di conversione, di santificazione, di glorificazione del Padre in spirito e verità. 
Quando la “Madre” – il cristiano – è santa, lo Spirito di Dio sempre genera nuovi figli alla verità, al Vangelo, alla grazia, in Cristo Gesù nostro Signore.
È questo il motivo per cui non è necessaria la “visione”. Del resto che serve una “visione” senza l’interiore convincimento dello Spirito Santo?
Se invece c’è lo Spirito di Dio, Lui rende credibile la Parola alla mente e la fa accogliere dal cuore. Nasce la fede. È il miracolo della vita di grazia e di verità che continua. 
Anche Paolo taglia corto in ordine a questo problema e dice semplicemente che la fede nasce dalla predicazione.
Lettera ai Romani - cap. 10,1-21: “Fratelli, il desiderio del mio cuore e la mia preghiera sale a Dio per la loro salvezza. Rendo infatti loro testimonianza che hanno zelo per Dio, ma non secondo una retta conoscenza; poiché, ignorando la giustizia di Dio e cercando di stabilire la propria, non si sono sottomessi alla giustizia di Dio. Ora, il termine della legge è Cristo, perché sia data la giustizia a chiunque crede. Mosè infatti descrive la giustizia che viene dalla legge così: L'uomo che la pratica vivrà per essa. Invece la giustizia che viene dalla fede parla così: Non dire nel tuo cuore: Chi salirà al cielo? Questo significa farne discendere Cristo; oppure: Chi discenderà nell'abisso? Questo significa far risalire Cristo dai morti. 
Che dice dunque? Vicino a te è la parola, sulla tua bocca e nel tuo cuore: cioè la parola della fede che noi predichiamo. Poiché se confesserai con la tua bocca che Gesù è il Signore, e crederai con il tuo cuore che Dio lo ha risuscitato dai morti, sarai salvo. Con il cuore infatti si crede per ottenere la giustizia e con la bocca si fa la professione di fede per avere la salvezza. 
Dice infatti la Scrittura: Chiunque crede in lui non sarà deluso. Poiché non c'è distinzione fra Giudeo e Greco, dato che lui stesso è il Signore di tutti, ricco verso tutti quelli che l'invocano. Infatti: Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato. 
Ora, come potranno invocarlo senza aver prima creduto in lui? E come potranno credere, senza averne sentito parlare? E come potranno sentirne parlare senza uno che lo annunzi? E come lo annunzieranno, senza essere prima inviati? Come sta scritto: Quanto son belli i piedi di coloro che recano un lieto annunzio di bene! 
Ma non tutti hanno obbedito al vangelo. Lo dice Isaia: Signore, chi ha creduto alla nostra predicazione? La fede dipende dunque dalla predicazione e la predicazione a sua volta si attua per la parola di Cristo. Ora io dico: Non hanno forse udito? Tutt'altro: per tutta la terra è corsa la loro voce, e fino ai confini del mondo le loro parole. E dico ancora: Forse Israele non ha compreso? Già per primo Mosè dice: Io vi renderò gelosi di un popolo che non è popolo; contro una nazione senza intelligenza susciterò il vostro sdegno. Isaia poi arriva fino ad affermare: Sono stato trovato da quelli che non mi cercavano, mi sono manifestato a quelli che non si rivolgevano a me, mentre di Israele dice: Tutto il giorno ho steso le mani verso un popolo disobbediente e ribelle!”.
La  Parola è la chiave della vita. La Parola deve essere quella di Cristo. A chi dona la Parola vera di Cristo, lo Spirito Santo risponde sempre con il dono della fede nei cuori.
Questa è la verità. Si può credere senza vedere e anche si può amare senza vedere, perché l’amore cristiano è la consegna della nostra volontà a Colui nel quale si crede e che la Parola, unita alla testimonianza, ci annunzia.
La nascita della fede è insieme mistero e miracolo. È mistero perché nessuno conosce le vie attraverso cui una persona giunge alla fede. È un miracolo perché ogni fede che nasce in un cuore è solo opera dello Spirito Santo. 
Un’annotazione importante da fare è questa: noi non crediamo in Cristo direttamente, crediamo nel Cristo che ci annunzia la Parola.
Noi non predichiamo Cristo e questi Crocifisso. Predichiamo la Parola che ci annunzia Cristo e questi Crocifisso.
La via della fede è la Parola e senza Parola non c’è fede. Perché senza Parola non c’è obbedienza.
Ora l’obbedienza non è a Cristo. È alla Parola di Cristo, alla volontà di Cristo, alla verità di Cristo.
Accogliere Cristo è accogliere la Sua Parola e chi non accoglie la Sua Parola non accoglie Cristo.
Accogliere Cristo è accogliere tutta la verità di Cristo. Chi non accoglie la verità di Cristo, non accoglie Cristo.
Il cristiano che crede e che ama è invitato ad esultare di gioia indicibile e gloriosa. 
Deve esultare a motivo dei contenuti della sua fede. Lui non crede in qualcosa di effimero, di terreno, di superficiale, in qualcosa che è aleatorio, insignificante, cosa di cui si potrebbe fare a meno, cosa che se c’è o non c’è non cambia per nulla la nostra condizione attuale.
La gioia cui è invitato il cristiano è una gioia indicibile e gloriosa. Essa nasce in lui dalla speranza, dall’attesa di ciò che sta per compiersi. 
È indicibile perché nessuna lingua umana può semplicemente descrivere ciò che attende il cristiano.
È gloriosa perché discende da Dio, viene dal Dio della gloria. Se viene dal Dio della gloria ciò che si attende è veramente qualcosa che va infinitamente oltre l’umano. 
Tutto ciò che è umano non può essere glorioso. È fallace, fugace, perituro, ignominioso, non dura, perisce, svanisce, si perde, muore, scompare.
Tutto ciò invece che è divino è ricco di grazia, di verità, di santità, di eternità. È ricco della stessa gloria che avvolge Dio e che è vita eterna.
Per questo il cristiano deve gioire. Ciò che lo attende è qualcosa di oltre il finito terreno, è qualcosa di infinito soprannaturale e questo infinito che lo attende è Dio stesso, è la comunicazione della sua eternità, della sua immortalità, della pienezza della sua santità, di ogni altro dono divino, che Dio ha già preparato per quanti credono in Cristo secondo la nuova legge della fede: credere e amare senza vedere. 
[9]mentre conseguite la mèta della vostra fede, cioè la salvezza delle anime. 
Perché si crede? In parte a questa domanda si è già risposto, quando si è citato il capitolo 15 della Prima Lettera ai Corinzi. Noi crediamo nella risurrezione di Gesù Cristo dai morti. Crediamo per risorgere in Lui, con Lui, per Lui, nell’ultimo giorno, nel suo corpo glorioso, per il suo corpo glorioso. 
La nostra fede ha un inizio, un cammino, un suo compimento.
L’inizio è quando accogliamo la Parola e la facciamo nostra verità, verità della nostra vita.
Il cammino dura dal momento dell’ascolto della prima Parola su Cristo Gesù fino all’ultimo respiro della nostra vita.
Il suo compimento è quando avremo conseguito la salvezza eterna nel Cielo. 
Solo allora possiamo dire di aver portato a compimento l’opera della nostra fede. Fino a quel giorno c’è sempre il rischio, o il pericolo di aver creduto invano, per niente.
Noi siamo chiamati a portare la nostra anima nel Cielo e la porteremo di sicuro se cammineremo di Parola di Vangelo in Parola di Vangelo, di verità di Cristo in verità di Cristo.
Solo quando è nel Cielo possiamo affermare che l’anima è salva. Fino a quel momento dobbiamo compiere l’opera della nostra salvezza con timore e tremore, come ci insegna l’Apostolo Paolo. 
Oggi molti cristiani vivono come se non avessero anima da portare nel cielo. Si comportano come se tutto si svolgesse nel teatro di questo mondo.
Costoro ignorano che è tutto nel cielo il nostro futuro. La terra non ha futuro per l’uomo. L’istante non può essere futuro. L’istante è attimo e ogni attimo è presente.
Confondere il presente, l’attimo, il momento con il futuro è una grande lacuna che si è venuta a creare nella fede e la inficia in ogni sua parte.
Chi vuole operare pastoralmente con frutti, deve iniziare con il donare all’uomo la verità sull’anima da salvare, da portare nel cielo, sulla meta da conseguire, sul futuro da realizzare.
È falsa ogni pastorale che pensa alle cose del corpo, ma per nulla si interessa delle cose dell’anima.
Pietro ci dice che dobbiamo portare a compimento il mistero della nostra salvezza. Anzi per Lui è questa la verità della verità che ogni cristiano conosce e per questo lui non l’annunzia neanche in modo esortativo, la ricorda è basta, perché per lui è ovvio, naturale, che la fede conduce nel Cielo. 
Per Lui è naturale che questa sia la fruttificazione vera della fede. Una fede che non sfocia nell’eternità e nella salvezza dell’anima dopo i nostri brevi giorni mortali sulla nostra terra, è una fede vuota, vana, inane. È una fede che non trasforma la realtà presente, perché manca di anelito, di zelo, di audacia per le cose di lassù.
In questo cammino verso il conseguimento della meta della nostra speranza che è la salvezza della nostra anima nel cielo, il cristiano deve gioire, esultare, lodare e benedire il Signore, per il grande dono della salvezza che gli ha concesso.
La salvezza è merito di Cristo per noi sulla croce, e ci è data come dono gratuito dell’amore di Dio, dono di misericordia, di pietà, di compassione, dono di purissimo amore.

[bookmark: _Toc62148567]TESTIMONIANZA PROFETICA
[10]Su questa salvezza indagarono e scrutarono i profeti che profetizzarono sulla grazia a voi destinata [11]cercando di indagare a quale momento o a quali circostanze accennasse lo Spirito di Cristo che era in loro, quando prediceva le sofferenze destinate a Cristo e le glorie che dovevano seguirle. 
In questi due versetti lo sguardo della fede viene rivolto verso il passato.
Il passato non è storia vissuta dalla volontà dell’uomo, o frutto delle sue opere in bene o in male, di bontà o di cattiveria, di negligenza o di malvagità.
Il passato verso cui si guarda è profezia, annunzio di salvezza, manifestazione di un intervento di Dio che si sarebbe compiuto nei tempi e nelle modalità stabilite da Dio.
Questo passato di profezia parla infatti della sofferenza di un Servo giusto che espia le iniquità di molti.
Questo passato di profezia annunzia la liberazione dell’uomo, ma attraverso una morte redentrice.
Volendo specificare nei dettagli ogni parola annunziata, scaturiscono le seguenti verità:
· Su questa salvezza indagarono e scrutarono i profeti che profetizzarono sulla grazia a voi destinata: La salvezza è quella operata da Cristo Gesù. È quella che si compie in Lui, con Lui, per Lui. 
· Su questa salvezza cristica indagarono e scrutarono i profeti. La loro profezia non era soltanto rivolta verso l’Antica Alleanza, ma anche verso un futuro che presto si sarebbe compiuto e in questo futuro l’opera del Signore che veniva preannunziata, o profetizzata, era proprio la Nuova Alleanza, o la salvezza che sarebbe avvenuta per mezzo dell’espiazione vicaria del Servo del Signore. 
· Da precisare che “indagare e scrutare” devono essere letti secondo il linguaggio profetico. 
· Loro indagano e scrutano all’interno della rivelazione, perché la loro è vera rivelazione di un’opera di Dio che si sarebbe dovuta compiere nella nostra storia.
· Quella dei profeti non è indagine umana, né discernimento umano. La loro è vera profezia, vero annunzio, vera rivelazione, vera manifestazione della volontà di Dio.
· La grazia è quella della salvezza, che per noi consiste nell’adozione a figli di Dio e nell’essere stati costituiti eredi del Paradiso.
· I profeti vedono con gli occhi del loro spirito questo mondo nuovo che Dio si sta accingendo a fare e lo annunziano.
· Nulla di umano in quello che loro dicono. Tutto è invece manifestazione e rivelazione dell’opera che Dio sta per realizzare in nostro favore.
· Cercando di indagare a quale momento o a quali circostanze accennasse lo Spirito di Cristo che era in loro: La legge della profezia è severa, rigida. Essa annunzia il fatto, annunzia la verità del fatto, dice la storicità dell’evento. Ciò che essa dice si compirà, avverrà. Questa è la prima legge.
· La seconda legge della profezia richiede l’attesa. Il cuore dell’uomo deve sapere aspettare. Ciò che il Signore dice, si compie. Si compie di certo. La certezza è fondata nella eternità e stabilità di Dio, non sull’uomo, o sulla sua storia. La storia non da certezze, perché ciò che è dell’uomo è avvolto sempre dall’incertezza, dalla vaghezza, dall’indeterminazione. 
· L’uomo però è sempre tentato nella fede. Il Signore dice, ha detto, dirà. Ma l’uomo pensa che quella di Dio sia una parola in tutto simile alla sua: senza efficacia, senza compimento e per questo dubita e cade dalla fede.
· A chi vuole vincere ogni dubbio nella fede ecco quanto insegna il profeta Abacuc: 
Abacuc - cap. 1,1-17: “Oracolo che ebbe in visione il profeta Abacuc. Fino a quando, Signore, implorerò e non ascolti, a te alzerò il grido: Violenza! e non soccorri? Perché mi fai vedere l'iniquità e resti spettatore dell'oppressione? Ho davanti rapina e violenza e ci sono liti e si muovono contese. Non ha più forza la legge, né mai si afferma il diritto. L'empio infatti raggira il giusto e il giudizio ne esce stravolto. 
Guardate fra i popoli e osservate, inorridite e ammutolite: c'è chi compirà ai vostri giorni una cosa che a raccontarla non sarebbe creduta. Ecco, io faccio sorgere i Caldei, popolo feroce e impetuoso, che percorre ampie regioni per occupare sedi non sue. Egli è feroce e terribile, da lui esce il suo diritto e la sua grandezza. Più veloci dei leopardi sono i suoi cavalli, più agili dei lupi della sera. Balzano i suoi destrieri, venuti da lontano, volano come aquila che piomba per divorare. Tutti avanzano per la rapina. La loro faccia è infuocata come il vento d'oriente, ammassano i prigionieri come la sabbia. 
Egli dei re si fa beffe, e dei capi si ride; si fa gioco di ogni fortezza, assale una città e la conquista. Poi muta corso il vento: passa e paga il fio. Questa la potenza del mio Dio! Non sei tu fin da principio, Signore, il mio Dio, il mio Santo? Noi non moriremo, Signore. Tu lo hai scelto per far giustizia, l'hai reso forte, o Roccia, per castigare. Tu dagli occhi così puri che non puoi vedere il male e non puoi guardare l'iniquità, perché, vedendo i malvagi, taci mentre l'empio ingoia il giusto? Tu tratti gli uomini come pesci del mare, come un verme che non ha padrone. Egli li prende tutti all'amo, li tira su con il giacchio, li raccoglie nella rete, e contento ne gode. Perciò offre sacrifici alla sua rete e brucia incenso al suo giacchio, perché fanno grassa la sua parte e succulente le sue vivande. Continuerà dunque a vuotare il giacchio e a massacrare le genti senza pietà?”. 
Abacuc - cap. 2,1-20: “Mi metterò di sentinella, in piedi sulla fortezza, a spiare, per vedere che cosa mi dirà, che cosa risponderà ai miei lamenti. Il Signore rispose e mi disse: Scrivi la visione e incidila bene sulle tavolette perché la si legga speditamente. E` una visione che attesta un termine, parla di una scadenza e non mentisce; se indugia, attendila, perché certo verrà e non tarderà. Ecco, soccombe colui che non ha l'animo retto, mentre il giusto vivrà per la sua fede. 
La ricchezza rende malvagi; il superbo non sussisterà; spalanca come gli inferi le sue fauci e, come la morte, non si sazia, attira a sé tutti i popoli, raduna per sé tutte le genti. Forse che tutti non lo canzoneranno, non faranno motteggi per lui? Diranno: Guai a chi accumula ciò che non è suo, e fino a quando? e si carica di pegni! 
Forse che non sorgeranno a un tratto i tuoi creditori, non si sveglieranno i tuoi esattori e tu diverrai loro preda? Poiché tu hai spogliato molte genti, gli altri popoli spoglieranno te, a causa del sangue umano versato, della violenza fatta alla regione, alla città e ai suoi abitanti. Guai a chi è avido di lucro, sventura per la sua casa, per mettere il nido in luogo alto, e sfuggire alla stretta della sventura. Hai decretato il disonore alla tua casa; hai soppresso popoli numerosi, hai fatto del male contro te stesso. 
La pietra infatti griderà dalla parete e dal tavolato risponderà la trave. Guai a chi costruisce una città sul sangue e fonda un castello sull'iniquità. Non è forse volere del Signore degli eserciti che i popoli fatichino per il fuoco e le nazioni si stanchino per un nulla? Poiché, come le acque colmano il mare, così la terra dovrà riempirsi di conoscenza della gloria del Signore. Guai a chi fa bere i suoi vicini versando veleno per ubriacarli e scoprire le loro nudità. 
Ti sei saziato di vergogna, non di gloria. Bevi, e ti colga il capogiro. Si riverserà su di te il calice della destra del Signore e la vergogna sopra il tuo onore, poiché lo scempio fatto al Libano ricadrà su di te e il massacro degli animali ti colmerà di spavento, a causa del sangue umano versato, della violenza fatta alla regione, alla città e a tutti i suoi abitanti. A che giova un idolo perché l'artista si dia pena di scolpirlo? O una statua fusa o un oracolo falso, perché l'artista confidi in essi, scolpendo idoli muti? Guai a chi dice al legno: Svegliati, e alla pietra muta: Alzati. Ecco, è ricoperta d'oro e d'argento ma dentro non c'è soffio vitale. Il Signore risiede nel suo santo tempio. Taccia, davanti a lui, tutta la terra! 
· Altra verità da aggiungere è questa: i profeti parlano per mozione dello Spirito Santo. Lo Spirito del Signore che conosce ciò che il Padre si sta accingendo ad operare per la salvezza dell’uomo, lo rivela attraverso la voce dei profeti. Questi infatti non parlano nel loro nome e per proprio conto. Parlano nel nome del Signore e per suo comando. 
· Ciò che lo Spirito dice loro, loro lo dicono al mondo intero. Se lo Spirito Santo parla, loro parlano; se lo Spirito tace, anche loro tacciono.
· Per questo sono profeti, voce cioè di Dio e dello Spirito Santo: loro prestano la voce al Signore, la prestano allo stesso modo di una tromba, o di un qualsiasi altro strumento a fiato. Quando il fiato passa attraverso la tromba, questa suona e suona finché passa il fiato. Quando il fiato non passa più, la tromba tace e tace per tutto il tempo in cui il fiato smette di passare.
· Come la tromba non ha fiato proprio, così il profeta non ha parola propria, voce propria, verità propria, messaggio proprio, annunzio proprio. 
· Quando prediceva le sofferenze destinate a Cristo e le glorie che dovevano seguirle: Di Cristo si annunziano insieme patimenti e gloria, sofferenze ed esaltazione, umiliazioni ed innalzamento, dolore e frutti di esso, che non sono solo per Lui, ma per tutti coloro che in Lui crederanno.
· Il mistero di Cristo è quindi duplice: di morte e di vita, di croce e di risurrezione, di annientamento ma anche di elevazione alla destra del Padre; si sottopone al giudizio del mondo, ma anche è costituito giudice del mondo.
· Lui piega il ginocchio per umiltà dinanzi agli uomini che lo accusano, lo giudicano, lo condannano, lo appendono alla croce, lo depongono nel sepolcro. Dinanzi a Lui ogni ginocchio si piegherà per tutta l’eternità. Non solo la sua Parola è l’unica legge per il giudizio. Lui è Giudice e la sua Parola la legge del giudizio, per assolvere e per condannare il mondo intero.
· Di questo duplice mistero di Cristo parla tutta la Scrittura. Citiamo solo due brani: Isaia e il Salmo 21:
Isaia - cap. 52,13-53,12: “Ecco, il mio servo avrà successo, sarà onorato, esaltato e molto innalzato. Come molti si stupirono di lui tanto era sfigurato per essere d'uomo il suo aspetto e diversa la sua forma da quella dei figli dell'uomo così si meraviglieranno di lui molte genti; i re davanti a lui si chiuderanno la bocca, poiché vedranno un fatto mai ad essi raccontato e comprenderanno ciò che mai avevano udito. 
Chi avrebbe creduto alla nostra rivelazione? A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore? E` cresciuto come un virgulto davanti a lui e come una radice in terra arida. Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per provare in lui diletto. Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia, era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. 
Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per i nostri delitti, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà  salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l'iniquità di noi tutti. 
Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua sorte? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per l'iniquità del mio popolo fu percosso a morte. Gli si diede sepoltura con gli empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca. Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in espiazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore. 
Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà la loro iniquità. Perciò io gli darò in premio le moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché ha consegnato se stesso alla morte ed è stato annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva per i peccatori”. 
Salmo - cap. 21,1-32: “Al maestro del coro. Sull'aria: Cerva dell'aurora. Salmo. Di Davide. 
Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? Tu sei lontano dalla mia salvezza: sono le parole del mio lamento. Dio mio, invoco di giorno e non rispondi, grido di notte e non trovo riposo. Eppure tu abiti la santa dimora, tu, lode di Israele. 
In te hanno sperato i nostri padri, hanno sperato e tu li hai liberati; a te gridarono e furono salvati, sperando in te non rimasero delusi. 
Ma io sono verme, non uomo, infamia degli uomini, rifiuto del mio popolo. Mi scherniscono quelli che mi vedono, storcono le labbra, scuotono il capo: Si è affidato al Signore, lui lo scampi; lo liberi, se è suo amico. Sei tu che mi hai tratto dal grembo, mi hai fatto riposare sul petto di mia madre. 
Al mio nascere tu mi hai raccolto, dal grembo di mia madre sei tu il mio Dio. Da me non stare lontano, poiché l'angoscia è vicina e nessuno mi aiuta. Mi circondano tori numerosi, mi assediano tori di Basan. Spalancano contro di me la loro bocca come leone che sbrana e ruggisce. Come acqua sono versato, sono slogate tutte le mie ossa. Il mio cuore è come cera, si fonde in mezzo alle mie viscere. E` arido come un coccio il mio palato, la mia lingua si è incollata alla gola, su polvere di morte mi hai deposto. Un branco di cani mi circonda, mi assedia una banda di malvagi; hanno forato le mie mani e i miei piedi, posso contare tutte le mie ossa. Essi mi guardano, mi osservano: si dividono le mie vesti, sul mio vestito gettano la sorte. 
Ma tu, Signore, non stare lontano, mia forza, accorri in mio aiuto. Scampami dalla spada, dalle unghie del cane la mia vita. Salvami dalla bocca del leone e dalle corna dei bufali. Annunzierò il tuo nome ai miei fratelli, ti loderò in mezzo all'assemblea. Lodate il Signore, voi che lo temete, gli dia gloria la stirpe di Giacobbe, lo tema tutta la stirpe di Israele; perché egli non ha disprezzato né sdegnato l'afflizione del misero, non gli ha nascosto il suo volto, ma, al suo grido d'aiuto, lo ha esaudito. Sei tu la mia lode nella grande assemblea, scioglierò i miei voti davanti ai suoi fedeli. I poveri mangeranno e saranno saziati, loderanno il Signore quanti lo cercano: Viva il loro cuore per sempre. Ricorderanno e torneranno al Signore tutti i confini della terra, si prostreranno davanti a lui tutte le famiglie dei popoli. Poiché il regno è del Signore, egli domina su tutte le nazioni. 
A lui solo si prostreranno quanti dormono sotto terra, davanti a lui si curveranno quanti discendono nella polvere. E io vivrò per lui, lo servirà la mia discendenza. Si parlerà del Signore alla generazione che viene; annunzieranno la sua giustizia; al popolo che nascerà diranno: Ecco l'opera del Signore!”.
[12]E fu loro rivelato che non per se stessi, ma per voi, erano ministri di quelle cose che ora vi sono state annunziate da coloro che vi hanno predicato il vangelo nello Spirito Santo mandato dal cielo; cose nelle quali gli angeli desiderano fissare lo sguardo. 
Il profeta svolge una duplice missione:
ricorda al popolo del Signore quali sono le esigenze dell’Alleanza stipulata al Sinai con Mosè, quali gli obblighi che da essa scaturiscono;
annunzia quanto il Signore ha intenzione di compiere per la salvezza di ogni uomo e le modalità storiche attraverso cui la sua volontà di salvezza troverà realizzazione nei tempi che verranno.
Poiché la volontà di Dio non si compie in tempi brevi, ma nei secoli che verranno, tutti i profeti hanno parlato per noi, non per loro.
Hanno parlato per coloro che sarebbero succeduti nella scena della storia. Ai presenti e a loro stessi altro non giovavano se non mostrando e rivelando la bellezza di quell’alleanza antica che il popolo continuamente trascurava.
Le cose preannunziate dai profeti si sono tutte compiute in Cristo Gesù. Questa verità è assoluta.
Cristo è il compimento di ogni parola pronunziata da Dio lungo tutto il corso dell’Antico Testamento. Ecco come lo attesta e lo annunzia San Paolo:
Seconda lettera ai Corinzi - cap. 1,1-24: “Paolo, apostolo di Gesù Cristo per volontà di Dio, e il fratello Timòteo, alla chiesa di Dio che è in Corinto e a tutti i santi dell'intera Acaia: grazia a voi e pace da Dio Padre nostro e dal Signore Gesù Cristo. Sia benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, Padre misericordioso e Dio di ogni consolazione, il quale ci consola in ogni nostra tribolazione perché possiamo anche noi consolare quelli che si trovano in qualsiasi genere di afflizione con la consolazione con cui siamo consolati noi stessi da Dio. 
Infatti, come abbondano le sofferenze di Cristo in noi, così, per mezzo di Cristo, abbonda anche la nostra consolazione. Quando siamo tribolati, è per la vostra consolazione e salvezza; quando siamo confortati, è per la vostra consolazione, la quale si dimostra nel sopportare con forza le medesime sofferenze che anche noi sopportiamo.  La nostra speranza nei vostri riguardi è ben salda, convinti che come siete partecipi delle sofferenze così lo siete anche della consolazione.
Non vogliamo infatti che ignoriate, fratelli, come la tribolazione che ci è capitata in Asia ci ha colpiti oltre misura, al di là delle nostre forze, sì da dubitare anche della vita. Abbiamo addirittura ricevuto su di noi la sentenza di morte per imparare a non riporre fiducia in noi stessi, ma nel Dio che risuscita i morti. Da quella morte però egli ci ha liberato e ci libererà, per la speranza che abbiamo riposto in lui, che ci libererà ancora, grazie alla vostra cooperazione nella preghiera per noi, affinché per il favore divino ottenutoci da molte persone, siano rese grazie per noi da parte di molti. 
Questo infatti è il nostro vanto: la testimonianza della coscienza di esserci comportati nel mondo, e particolarmente verso di voi, con la santità e sincerità che vengono da Dio. Non vi scriviamo in maniera diversa da quello che potete leggere o comprendere; spero che comprenderete sino alla fine,  come ci avete già compresi in parte, che noi siamo il vostro vanto, come voi sarete il nostro, nel giorno del Signore nostro Gesù. Con questa convinzione avevo deciso in un primo tempo di venire da voi, perché riceveste una seconda grazia, e da voi passare in Macedonia, per ritornare nuovamente dalla Macedonia in mezzo a voi ed avere da voi il commiato per la Giudea. 
Forse in questo progetto mi sono comportato con leggerezza? O quello che decido lo decido secondo la carne, in maniera da dire allo stesso tempo sì, sì e no, no? Dio è testimone che la nostra parola verso di voi non è "sì" e "no". 
Il Figlio di Dio, Gesù Cristo che abbiamo predicato tra voi, io, Silvano e Timoteo, non fu "sì" e "no", ma in lui c'è stato il "sì". E in realtà tutte le promesse di Dio in lui sono divenute "sì". Per questo sempre attraverso lui sale a Dio il nostro Amen per la sua gloria. E' Dio stesso che ci conferma, insieme a voi, in Cristo, e ci ha conferito l'unzione, ci ha impresso il sigillo e ci ha dato la caparra dello Spirito Santo nei nostri cuori.  Io chiamo Dio a testimone sulla mia vita, che solo per risparmiarvi non sono più venuto a Corinto. Noi non intendiamo far da padroni sulla vostra fede; siamo invece i collaboratori della vostra gioia, perché nella fede voi siete già saldi”. 
Le cose annunziate dai profeti che si sono tutte realizzate in Cristo, Cristo compimento di ogni promessa di Dio, è ora il Vangelo che viene predicato a tutte le genti.
Anche il Vangelo, cioè il compimento della verità di Dio, della sua volontà, che è la verità di Cristo Gesù, non viene dagli uomini, ma dal Cielo, dallo Spirito Santo. È lo Spirito che insegna la verità di Dio in Cristo e di Cristo in Dio e questa verità è tutta contenuta nel Vangelo che viene ora predicato a tutte le genti che i Destinatari della Lettera hanno ascoltato e che Pietro ora ricorda.
Qual è in verità questo Vangelo se non uno solo: quello cioè che il mistero di Cristo si deve compiere tutto ed interamente nel cristiano? In lui si deve compiere il mistero della morte perché si compia anche il mistero della vita, il mistero dell’umiliazione perché si realizzi il mistero della glorificazione. Il mistero è uno solo, ma si realizza in due parti. L’una parte non può esistere senza l’altra e se una non si è realizzata neanche l’altra si realizzerà; ma anche: se l’altra non si realizza è perché la prima non è stata realizzata.
Se loro sono ora nella sofferenza, nella persecuzione, nel martirio domani saranno nella gioia, nell’esaltazione, nella vita eterna.
Questo è il mistero che dovrà compiersi in loro. Se si sta compiendo il mistero della morte significa che Dio ha posto mano a realizzare in loro anche il mistero della vita. Morte e vita è un unico, inscindibile mistero di salvezza.
Il mistero di Cristo Gesù è così alto, così profondo, così largo, così eterno ed infinito che anche gli Angeli desiderano fissarvi lo sguardo, al fine di comprenderne qualcosa.
Se gli Angeli desiderano fissare lo sguardo sul mistero di Cristo, quanto più questo desiderio deve essere del cristiano.
Lui si deve innamorare del mistero di Cristo, perché è la sua vita, il suo presente e il suo futuro, la sua storia, ma anche la sua eternità.
Chi ci rivela il mistero di Cristo è il Vangelo. Il Vangelo bisogna conoscere, il Vangelo meditare, il Vangelo contemplare, nel Vangelo perennemente tenere lo sguardo, se si vuole comprendere qualcosa di quel mistero che siamo chiamati ad incarnare nella nostra vita.
Il mistero di Cristo è dato dalla Parola del Vangelo. Senza la conoscenza della Parola, neanche c’è conoscenza del mistero e Cristo, il vero Cristo, è un estraneo per noi. Non solo è un estraneo, quanto anche un idolo, se lo si annunzia senza la verità tutta intera cui perennemente ci conduce lo Spirito Santo.
Questa eresia è il male odierno della Chiesa. Si parla di Cristo, ma senza il mistero di Cristo. Si parla di Lui, ma senza la pienezza della verità che lo riguarda e che lo fa vero alla nostra mente, al nostro cuore, alla nostra volontà.
Questo legame deve essere: perenne, inscindibile, inseparabile. Ogni separazione tra Parola e Cristo, ci fa essere senza Parola e senza Cristo.
Senza Parola non c’è Cristo e senza Cristo non c’è Parola. È in questa frase tutta la crisi della nostra pastorale e del nostro annunzio.

[bookmark: _Toc62148568]ESORTAZIONE ALLA SANTITÀ
[13]Perciò, dopo aver preparato la vostra mente all'azione, siate vigilanti, fissate ogni speranza in quella grazia che vi sarà data quando Gesù Cristo si rivelerà. 
Il cristiano è chiamato all’azione, all’opera. Un cristiano che non agisce, non è vero cristiano. Fede e opera, Parola e azione, verità e sua realizzazione, Vangelo e trasformazione in vita devono essere una sola cosa, sempre, in ogni circostanza, o momento. 
Il cristiano non deve, né può operare ciò che vuole. La sua opera è una sola e una sola deve essere la sua azione.
Lui è chiamato a mettere in pratica ogni Parola di Cristo Gesù, secondo il comandamento che lo stesso Signore Gesù ci ha lasciato nel discorso della Montagna.
Se esce fuori della Parola di Cristo, l’opera compiuta non è secondo la fede, non appartiene a Cristo, non è secondo Dio. È dell’uomo e Dio non potrà mai farla, o dirla sua; non potrà mai ricolmarla di grazia di conversione, di giustificazione, di salvezza.
Su questa unità di Parola e di azione, o della Parola che si fa azione non può esistere alcun dubbio, o incertezza, né della mente, né del cuore. 
Cosa significa allora “dopo aver preparato la vostra mente all’azione”, se non verificare che ogni nostra intenzione sia solo ed esclusivamente una messa in pratica della Parola di Gesù?
È questa l’azione del cristiano. A quest’azione si deve preparare. Vi si prepara meditando, comprendendo, studiando il Vangelo della verità, o della grazia di Dio, che è la Parola di Cristo Gesù, trasmessa a noi dagli Apostoli.
Il cristiano non ha altre opere da fare, se non quelle che scaturiscono dalla Parola. È questo l’insegnamento di Gesù Signore. Basta leggere l’ultimo capitolo del Discorso della Montagna (il 7°), e ci si potrà persuadere della ricchezza delle opere, o azioni che ci vengono chieste. Per la completezza è utile, anzi è cosa buona leggere anche il 5° e il 6°.
Vangelo secondo Matteo - cap. 7,1-29: “Non giudicate, per non essere giudicati; perché col giudizio con cui giudicate sarete giudicati, e con la misura con la quale misurate sarete misurati. Perché osservi la pagliuzza nell'occhio del tuo fratello, mentre non ti accorgi della trave che hai nel tuo occhio? O come potrai dire al tuo fratello: permetti che tolga la pagliuzza dal tuo occhio, mentre nell'occhio tuo c'è la trave? Ipocrita, togli prima la trave dal tuo occhio e poi ci vedrai bene per togliere la pagliuzza dall'occhio del tuo fratello. 
Non date le cose sante ai cani e non gettate le vostre perle davanti ai porci, perché non le calpestino con le loro zampe e poi si voltino per sbranarvi. Chiedete e vi sarà dato; cercate e troverete; bussate e vi sarà aperto; perché chiunque chiede riceve, e chi cerca trova e a chi bussa sarà aperto. Chi tra di voi al figlio che gli chiede un pane darà una pietra? O se gli chiede un pesce, darà una serpe? Se voi dunque che siete cattivi sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro che è nei cieli darà cose buone a quelli che gliele domandano! 
Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge ed i Profeti. Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che entrano per essa; quanto stretta invece è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e quanto pochi sono quelli che la trovano! 
Guardatevi dai falsi profeti che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro son lupi rapaci. Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dalle spine, o fichi dai rovi? Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. Ogni albero che non produce frutti buoni viene tagliato e gettato nel fuoco. Dai loro frutti dunque li potrete riconoscere. 
Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità. 
Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, è simile a un uomo saggio che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa non cadde, perché era fondata sopra la roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, è simile a un uomo stolto che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde, e la sua rovina fu grande. Quando Gesù ebbe finito questi discorsi, le folle restarono stupite del suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità e non come i loro scribi”. 
Questa legge – preparare la mente all’azione – deve essere norma perenne della mente e del cuore, della volontà e dei sentimenti.
Ma per preparare secondo verità la mente all’azione occorre che il Vangelo venga quotidianamente ascoltato, meditato, letto, compreso, studiato. Tutto il cristiano deve conoscere del Vangelo e deve conoscerlo secondo verità. 
Oggi purtroppo si agisce, anche molto, ma non secondo la verità del Vangelo. Si agisce senza Vangelo, quando non si opera contro il Vangelo.
Ciò significa che c’è un’opera che non è la traduzione esatta della fede, non è perfetta incarnazione della Parola, non è traduzione in opera della verità di Cristo Gesù.
Il futuro di santità della Chiesa e del mondo è in questa identità di Parola e di opera, di Vangelo e di vita, di verità e di storia.
Non basta conoscere il Vangelo per agire secondo il Vangelo. C’è una tentazione così sottile, subdola, capace di trasformarci anche il Vangelo, facendo passare per Vangelo ciò che Vangelo non è.
Per questo il cristiano è chiamato alla vigilanza, ad essere attento, circospetto, prudente, saggio oltre misura.
Conoscendo le macchinazioni di satana, deve prestare ogni attenzione per non cadere in tentazione e la tentazione per il cristiano è una sola: agire ma senza Vangelo, senza Parola, senza Verità.
Non si è vigilanti quando si opera: o senza fede, o senza carità, o senza speranza. Si può peccare contro una sola di queste virtù, oppure contro due, o contro tutte insieme.
Chi pecca contro una sola di queste virtù, non è vigilante. È già caduto in tentazione. La sua anima è esposta alla morte eterna. 
Pietro dona una regola efficace per non cadere mai dalla vigilanza cristiana. Non cade chi fissa lo sguardo sull’eredità eterna che Dio ci darà al momento della nostra morte, oppure fissa lo sguardo sulla risurrezione gloriosa di cui Cristo Gesù ci farà dono al momento della sua venuta, quando cioè verrà per giudicare i vivi e i morti nel giudizio finale. 
La speranza cristiana, quella vera, coltivata e portata a maturazione nel nostro cuore, è baluardo potente contro la tentazione. Essa aiuta e non di poco ad essere vigilanti in ogni cosa.
È l’attesa del Cielo la forza di essere vigilanti e di perseverare sino alla fine. Chi non attende il Cielo, chi non ha forte in lui la speranza, di certo soccomberà. 
Pietro questo lo sa e invita i cristiani dispersi e pellegrini nel mondo a camminare spediti verso la Patria eterna. 
È questa la loro dimora ed è in questa dimora che loro troveranno la pace, la vita, ogni dono di grazia divina. Tutto è nell’eternità, perché niente per il cristiano è più su questa terra.
Salva il mondo chi predica secondo verità la speranza cristiana. Senza vera attesa del Cielo, la terra diviene porta dell’inferno.
La grazia della vita eterna ci sarà data quando Cristo si rivelerà, cioè nell’ultimo giorno con la risurrezione del nostro corpo; nell’ultimo giorno della nostra vita con l’ingresso dell’anima in paradiso, se sulla terra è stata vigilante ed è vissuta solo di Cristo e per Cristo.
[14]Come figli obbedienti, non conformatevi ai desideri d'un tempo, quando eravate nell'ignoranza, 
Il cristiano ha una sua particolare vocazione: quella di essere nel mondo, ma di non essere del mondo.
Tutti i cristiani devono essere nel mondo perché appartengono ad esso come il sale al cibo, la luce agli occhi. Essi devono dare al mondo il gusto di Dio, la luce della verità e della santità.
Non possono però divenire tenebra con la tenebra del mondo, né insipienza dell’insipienza del mondo. Loro devono distinguersi dal mondo. Tenebre e luce non possono mai divenire una cosa sola.
Avendo il cristiano questa vocazione a non conformarsi ai desideri d’un tempo, perché ormai in lui deve abitare un solo desiderio, quello di Cristo Gesù, egli deve anche mettere ogni obbedienza per la sua realizzazione.
L’obbedienza è una sola: alla Parola, alla Verità, al Vangelo, alla Rivelazione, alla Luce che Dio ha fatto risplendere su di noi.
Il cristiano è figlio obbediente. È figlio di Dio ed è obbediente a Dio. Non c’è però vera, autentica obbedienza a Dio che non sia obbedienza alla Parola, al Vangelo, alla Verità, o semplicemente alla fede.
Il cristiano non si conforma ai desideri d’un tempo, o del mondo solo ad una condizione: che viva per intero il Discorso della Montagna.
È questa Parola forte di Gesù che segna il nostro cambiamento di vita. Finché tutta questa Parola non sarà nel nostro cuore, non farà parte della nostra vita, ci sarà sempre un desiderio del mondo che guida e dirige il nostro cuore, la nostra mente, la nostra volontà.
Il cristiano viveva nell’ignoranza quando ancora non conosceva Cristo Gesù.
È Cristo la verità di Dio per ogni uomo. È Cristo la santità di Dio per ogni uomo. È Cristo la speranza per ogni uomo. Ma anche è la sua carità la carità per ogni uomo. 
Chi è senza Cristo, è senza verità e quindi è nell’ignoranza. Può anche conoscere tutto ciò che appartiene alla terra, ma è sempre ignorante per le cose del cielo, per tutto ciò che concerne la salvezza dell’anima e la vita eterna.
Se la verità di Cristo è inesistente nel cuore e nella mente, cuore e mente sono nell’ignoranza. Se sono nell’ignoranza, il mondo e la sua falsità prendono il sopravvento e conducono l’uomo nei desideri di questo mondo.
Una verità merita di essere evidenziata con tutta la chiarezza possibile, lo esige la purezza e la santità della nostra fede.
Chi leva il cuore e la mente dall’ignoranza è la conoscenza della Parola di Gesù. Più si conosce la verità della Parola e del mistero in esso racchiuso e più ci si libera dall’ignoranza, meno si conosce e più ci si inabissa nella non conoscenza del vero Dio.
Come c’è il passaggio dall’ignoranza alla vera conoscenza, così anche è sempre possibile il passaggio inverso: dalla conoscenza all’ignoranza.
Il primo avviene per l’ascolto della predicazione e dell’insegnamento degli Apostoli. Il secondo si realizza trascurando l’assidua frequentazione della Parola del Vangelo, secondo la fede della Chiesa.
Avviene anche per falso insegnamento della dottrina cristiana. Avviene perché si tralasciano alcune regole fondamentali in ordine al permanere nella retta conoscenza del mistero di Gesù Signore.
Una di queste regole è la seguente: non è sufficiente l’ascolto comunitario della Parola nelle sue diverse forme, occorre anche la formazione individuale, personale. Ognuno ogni giorno deve dedicare alcuni momenti per curare la propria crescita in sapienza. 
È questa l’unica via efficace perché dalla conoscenza non si salti nuovamente nell’ignoranza, con gravi danni per la nostra vita eterna.
Il cristiano oggi vive nell’ignoranza di Cristo. Questa verità è attestata quotidianamente dalla storia che il cristiano vive.
Perché è nell’ignoranza? Cosa fare perché esca da essa? 
È nell’ignoranza perché per lunghissimi anni si è trascurato di nutrirlo di Parola di Dio, ma anche perché quando lo si nutriva anziché Parola di Dio gli si dava parole d’uomo, frasi della terra, concetti della nostra mente.
Per ricondurlo nella vera conoscenza del mistero si deve operare una cosa sola: annunziargli e ricordargli la Parola di Cristo Gesù secondo pienezza di grazia e di verità.
O si insegna all’uomo il Vangelo e come bisogna viverlo in ogni sua parte, oppure l’ignoranza conquisterà ogni cuore e lo condurrà alla rovina nel tempo e nell’eternità.
[15]ma ad immagine del Santo che vi ha chiamati, diventate santi anche voi in tutta la vostra condotta; [16]poiché sta scritto: Voi sarete santi, perché io sono santo. 
Ogni uomo è stato creato ad immagine e a somiglianza del suo Dio. 
È questa la natura dell’uomo. È anche questa la sua vocazione: riflettere in ogni istante della sua vita l’immagine che Dio ha profuso in lui.
Dio però non ha lasciato all’uomo la libertà di determinare da sé ciò che è conforme all’immagine e ciò che le è difforme.
Lui stesso, fin dal primo istante ha detto all’uomo – maschio e femmina – ciò che devono fare e ciò che non devono fare. Questo emerge già dal primo capitolo della Genesi:
Genesi - cap. 1,26-31: “E  Dio disse: Facciamo l'uomo a nostra immagine, a nostra somiglianza, e domini  sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutte le bestie selvatiche  e su tutti i rettili che strisciano sulla terra. Dio creò l'uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò; maschio e femmina li creò. Dio li benedisse e disse loro: Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra; soggiogatela e dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente, che striscia sulla terra.  
Poi Dio disse: Ecco, io vi do ogni erba che produce seme e che è su tutta la  terra e ogni albero in cui è il frutto, che produce seme: saranno il vostro cibo. A  tutte le bestie selvatiche, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli esseri che strisciano  sulla terra e nei quali è alito di vita, io do in cibo ogni erba verde. E così avvenne.  Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona. E fu sera e fu  mattina: sesto giorno.  
Genesi - cap. 2,1-25: “Così furono portati a compimento il cielo e la terra e tutte le loro schiere.  Allora Dio, nel settimo giorno portò a termine il lavoro che aveva fatto e  cessò nel settimo giorno da ogni suo lavoro. 
Dio benedisse il settimo giorno e lo  consacrò, perché in esso aveva cessato da ogni lavoro che egli creando aveva fatto. Queste le origini del cielo e della terra, quando vennero creati.  
Quando il Signore Dio fece la terra e il cielo, nessun cespuglio campestre era  sulla terra, nessuna erba campestre era spuntata  perché il Signore Dio non  aveva fatto piovere sulla terra e nessuno lavorava il suolo e faceva salire dalla  terra l'acqua dei canali per irrigare tutto il suolo; allora il Signore Dio plasmò  l'uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l'uomo  divenne un essere vivente. Poi il Signore Dio piantò un giardino in Eden, a oriente, e vi collocò l'uomo che  aveva plasmato. Il Signore Dio fece germogliare dal suolo ogni sorta di alberi  graditi alla vista e buoni da mangiare, tra cui l'albero della vita in mezzo al  giardino e l'albero della conoscenza del bene e del male. Un fiume usciva da  Eden per irrigare il giardino, poi di lì si divideva e formava quattro corsi. Il primo  fiume si chiama Pison: esso scorre intorno a tutto il paese di Avìla, dove c'è l'oro e l'oro di quella terra è fine; qui c'è anche la resina odorosa e la pietra d'ònice. Il  secondo fiume si chiama Ghicon: esso scorre intorno a tutto il paese d'Etiopia. Il  terzo fiume si chiama Tigri: esso scorre ad oriente di Assur. Il quarto fiume è  l'Eufrate. 
Il Signore Dio prese l'uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo coltivasse  e lo custodisse. Il Signore Dio diede questo comando all'uomo: Tu potrai mangiare di tutti gli  alberi del giardino, ma dell'albero della conoscenza del bene e del male non devi  mangiare, perché, quando tu ne mangiassi, certamente moriresti. 
Poi il Signore Dio disse: Non è bene che l'uomo sia solo: gli voglio fare un  aiuto che gli sia simile. Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di  bestie selvatiche e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all'uomo, per vedere come  li avrebbe chiamati: in qualunque modo l'uomo avesse chiamato ognuno degli  esseri viventi, quello doveva essere il suo nome. 
Così l'uomo impose nomi a tutto  il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutte le bestie selvatiche, ma l'uomo non  trovò un aiuto che gli fosse simile. 
Allora il Signore Dio fece scendere un torpore  sull'uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e rinchiuse la carne al suo  posto. Il Signore Dio plasmò con la costola, che aveva tolta all'uomo, una donna  e la condusse all'uomo. 
Allora l'uomo disse: Questa volta essa è carne dalla mia carne e osso dalle mie ossa. La si chiamerà donna perché dall'uomo è stata tolta.  Per questo l'uomo abbandonerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e  i due saranno una sola carne. Ora tutti e due erano nudi, l'uomo e sua moglie, ma  non ne provavano vergogna”.  
Come si può constatare è Dio che fa ogni cosa per l’uomo, ma anche è Lui che decide ogni cosa per la creatura fatta a sua immagine e somiglianza.
La vita dell’uomo – maschio e femmina – è nella realizzazione della sua vocazione. Fuori della vocazione c’è solo morte. La vocazione è la vita dell’uomo e la vocazione dell’uomo è Dio, è in Dio, è da Dio, dalla sua natura che si fa Parola, Comandamento, Legge. 
Ma l’uomo si è voluto fare come Dio, conoscitore del bene e del male, cioè si è voluto fare “essere” che determina, stabilisce lui ciò che è bene e ciò che è male. Fu la morte. 
Dio inizia il grande lavoro per riportare l’uomo nella vita. Vi entra, se entra nella Parola, nel Comandamento, nella Legge.
Dio stabilisce con i figli di Israele un’alleanza di vita. La stabilisce sul fondamento dei dieci Comandamenti.
Esodo - cap. 19,1-25: “Al terzo mese dall'uscita degli Israeliti dal paese di Egitto, proprio in quel giorno, essi arrivarono al deserto del Sinai. Levato l'accampamento da Refidim, arrivarono al deserto del Sinai, dove si accamparono; Israele si accampò davanti al monte. Mosè salì verso Dio e il Signore lo chiamò dal monte, dicendo: Questo dirai alla casa di Giacobbe e annuncerai agli Israeliti: Voi stessi avete visto ciò che io ho fatto all'Egitto e come ho sollevato voi su ali di aquile e vi ho fatti venire fino a me. Ora, se vorrete ascoltare la mia voce e custodirete la mia alleanza, voi sarete per me la proprietà tra tutti i popoli, perché mia è tutta la terra! Voi sarete per me un regno di sacerdoti e una nazione santa. Queste parole dirai agli Israeliti. 
Mosè andò, convocò gli anziani del popolo e riferì loro tutte queste parole, come gli aveva ordinato il Signore. Tutto il popolo rispose insieme e disse: Quanto il Signore ha detto, noi lo faremo! Mosè tornò dal Signore e riferì le parole del popolo. Il Signore disse a Mosè: Ecco, io sto per venire verso di te in una densa nube, perché il popolo senta quando io parlerò con te e credano sempre anche a te. Mosè riferì al Signore le parole del popolo. Il Signore disse a Mosè: Va’ dal popolo e purificalo oggi e domani: lavino le loro vesti e si tengano pronti per il terzo giorno, perché nel terzo giorno il Signore scenderà sul monte Sinai alla vista di tutto il popolo. Fisserai per il popolo un limite tutto attorno, dicendo: Guardatevi dal salire sul monte e dal toccare le falde. Chiunque toccherà il monte sarà messo a morte. Nessuna mano però dovrà toccare costui: dovrà essere lapidato o colpito con tiro di arco. Animale o uomo non dovrà sopravvivere. Quando suonerà il corno, allora soltanto essi potranno salire sul monte. 
Mosè scese dal monte verso il popolo; egli fece purificare il popolo ed essi lavarono le loro vesti. Poi disse al popolo: Siate pronti in questi tre giorni: non unitevi a donna. Appunto al terzo giorno, sul far del mattino, vi furono tuoni, lampi, una nube densa sul monte e un suono fortissimo di tromba: tutto il popolo che era nell'accampamento fu scosso da tremore. 
Allora Mosè fece uscire il popolo dall'accampamento incontro a Dio. Essi stettero in piedi alle falde del monte. Il monte Sinai era tutto fumante, perché su di esso era sceso il Signore nel fuoco e il suo fumo saliva come il fumo di una fornace: tutto il monte tremava molto. Il suono della tromba diventava sempre più intenso: Mosè parlava e Dio gli rispondeva con voce di tuono. Il Signore scese dunque sul monte Sinai, sulla vetta del monte, e il Signore chiamò Mosè sulla vetta del monte. Mosè salì. Poi il Signore disse a Mosè: Scendi, scongiura il popolo di non irrompere verso il Signore per vedere, altrimenti ne cadrà una moltitudine! Anche i sacerdoti, che si avvicinano al Signore, si tengano in stato di purità, altrimenti il Signore si avventerà contro di loro! Mosè disse al Signore: Il popolo non può salire al monte Sinai, perché tu stesso ci hai avvertiti dicendo: Fissa un limite verso il monte e dichiaralo sacro. Il Signore gli disse: Va’, scendi, poi salirai tu e Aronne con te. Ma i sacerdoti e il popolo non si precipitino per salire verso il Signore, altrimenti egli si avventerà contro di loro!. Mosè scese verso il popolo e parlò”. 
Esodo - cap. 20,1-26: “Dio allora pronunciò tutte queste parole: Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dal paese d'Egitto, dalla condizione di schiavitù: non avrai altri dei di fronte a me. Non ti farai idolo né immagine alcuna di ciò che è lassù nel cielo né di ciò che è quaggiù sulla terra, né di ciò che è nelle acque sotto la terra. Non ti prostrerai davanti a loro e non li servirai. Perché io, il Signore, sono il tuo Dio, un Dio geloso, che punisce la colpa dei padri nei figli fino alla terza e alla quarta generazione, per coloro che mi odiano, ma che dimostra il suo favore fino a mille generazioni, per quelli che mi amano e osservano i miei comandi. 
Non pronuncerai invano il nome del Signore, tuo Dio, perché il Signore non lascerà impunito chi pronuncia il suo nome invano. Ricordati del giorno di sabato per santificarlo: sei giorni faticherai e farai ogni tuo lavoro; ma il settimo giorno è il sabato in onore del Signore, tuo Dio: tu non farai alcun lavoro, né tu, né tuo figlio, né tua figlia, né il tuo schiavo, né la tua schiava, né il tuo bestiame, né il forestiero che dimora presso di te. Perché in sei giorni il Signore ha fatto il cielo e la terra e il mare e quanto è in essi, ma si è riposato il giorno settimo. Perciò il Signore ha benedetto il giorno di sabato e lo ha dichiarato sacro. Onora tuo padre e tua madre, perché si prolunghino i tuoi giorni nel paese che ti dà  il Signore, tuo Dio. Non uccidere. Non commettere adulterio. Non rubare. Non pronunciare falsa testimonianza contro il tuo prossimo. Non desiderare la casa del tuo prossimo. Non desiderare la moglie del tuo prossimo, né il suo schiavo, né la sua schiava, né il suo bue, né il suo asino, né alcuna cosa che appartenga al tuo prossimo. 
Tutto il popolo percepiva i tuoni e i lampi, il suono del corno e il monte fumante. Il popolo vide, fu preso da tremore e si tenne lontano. Allora dissero a Mosè: Parla tu a noi e noi ascolteremo, ma non ci parli Dio, altrimenti moriremo! Mosè disse al popolo: Non abbiate timore: Dio è venuto per mettervi alla prova e perché il suo timore vi sia sempre presente e non pecchiate. 
Il popolo si tenne dunque lontano, mentre Mosè avanzò verso la nube oscura, nella quale era Dio. Il Signore disse a Mosè: Dirai agli Israeliti: Avete visto che vi ho parlato dal cielo!  Non fate dei d'argento e dei d'oro accanto a me: non fatene per voi! Farai per me un altare di terra e, sopra, offrirai i tuoi olocausti e i tuoi sacrifici di comunione, le tue pecore e i tuoi buoi; in ogni luogo dove io vorrò ricordare il mio nome, verrò a te e ti benedirò. Se tu mi fai un altare di pietra, non lo costruirai con pietra tagliata, perché alzando la tua lama su di essa, tu la renderesti profana. Non salirai sul mio altare per mezzo di gradini, perché là non si scopra la tua nudità”. 
I Comandamenti altro non sono se non la via per ritornare in possesso della vita.
Il possesso della vita si ottiene costruendo la propria natura ad immagine della natura divina, immettendo in essa la vera somiglianza con Dio.
I Comandamenti sono la via per la realizzazione della vocazione dell’uomo e chi non osserva i Comandamenti non può entrare nella vita.
Dio aveva dato i Comandamenti. Perché nel Levitico non fa riferimento alla Legge del Sinai, ma va infinitamente oltre, come per voler indicare che quelle disposizioni erano soltanto l’inizio del cammino, ma non il suo compimento, o la sua perfezione?
La risposta la si può trovare solo in una visione di fede perfetta, visione che ancora non era stata assimilata dai Figli di Israele.
La visione di fede perfetta è questa: c’è un solo Dio Creatore del cielo e della terra e c’è una sola creazione. L’uomo, chiunque esso sia, a qualsiasi popolo appartenga, è fatto da Dio a sua immagine e somiglianza, è sua creatura, opera delle sue mani.
Dio vuole la salvezza dell’uomo, non di un uomo in particolare. Chiama un uomo, ma per la salvezza di tutti gli uomini.
A poco a poco il Signore inizia ad educare il suo popolo ad uscire dalla particolarità dell’amore ed entrare nell’universalità.
Come inculcare questa legge al suo popolo? Educandolo all’amore di ogni uomo; aiutando a farlo pensare secondo un pensiero santo: Dio ama tutti; chi ama Dio, deve amare tutti. 
Nessun uomo si può realizzare ad immagine e a somiglianza di Dio se opera una qualche distinzione nell’amore. Dio non fa distinzione, neanche l’uomo deve operare distinzione. 
Con questa visione di fede perfetta, si può leggere il Levitico nel passo che ci interessa e che lo stesso Pietro cita:
Levitico - cap. 19,1-37: “Il Signore disse ancora a Mosè: Parla a tutta la comunità degli Israeliti e ordina loro: Siate santi, perché io, il Signore, Dio vostro, sono santo. 
Ognuno rispetti sua madre e suo padre e osservi i miei sabati. Io sono il Signore, vostro Dio. 
Non rivolgetevi agli idoli, e non fatevi divinità di metallo fuso. Io sono il Signore, vostro Dio. 
Quando offrirete al Signore una vittima in sacrificio di comunione, offritela in modo da essergli graditi. La si mangerà il giorno stesso che l'avrete immolata o il giorno dopo; ciò che avanzerà fino al terzo giorno, lo brucerete nel fuoco. Se invece si mangiasse il terzo giorno, sarebbe cosa abominevole; il sacrificio non sarebbe gradito. Chiunque ne mangiasse, porterebbe la pena della sua iniquità, perché profanerebbe ciò che è sacro al Signore; quel tale sarebbe eliminato dal suo popolo. 
Quando mieterete la messe della vostra terra, non mieterete fino ai margini del campo, né raccoglierete ciò che resta da spigolare della messe; quanto alla tua vigna, non coglierai i racimoli e non raccoglierai gli acini caduti; li lascerai per il povero e per il forestiero. Io sono il Signore, vostro Dio. 
Non ruberete né userete inganno o menzogna gli uni a danno degli altri. 
Non giurerete il falso servendovi del mio nome; perché profaneresti il nome del tuo Dio. Io sono il Signore. 
Non opprimerai il tuo prossimo, né lo spoglierai di ciò che è suo; il salario del bracciante al tuo servizio non resti la notte presso di te fino al mattino dopo. 
Non disprezzerai il sordo, né metterai inciampo davanti al cieco, ma temerai il tuo Dio. Io sono il Signore. 
Non commetterete ingiustizia in giudizio; non tratterai con parzialità il povero, né userai preferenze verso il potente; ma giudicherai il tuo prossimo con giustizia. 
Non andrai in giro a spargere calunnie fra il tuo popolo né coopererai alla morte del tuo prossimo. Io sono il Signore. 
Non coverai nel tuo cuore odio contro il tuo fratello; rimprovera apertamente il tuo prossimo, così non ti caricherai d'un peccato per lui. 
Non ti vendicherai e non serberai rancore contro i figli del tuo popolo, ma amerai il tuo prossimo come te stesso. Io sono il Signore. 
Osserverete le mie leggi. Non accoppierai bestie di specie differenti; non seminerai il tuo campo con due sorta di seme, né porterai veste tessuta di due diverse materie. 
Se un uomo ha rapporti con donna che sia una schiava sposata ad altro uomo, ma non riscattata o affrancata, saranno tutti e due puniti; ma non messi a morte, perché essa non è libera. L’uomo condurrà al Signore, all'ingresso della tenda del convegno, in sacrificio di riparazione, un ariete; con questo ariete il sacerdote farà per lui il rito espiatorio davanti al Signore per il peccato da lui commesso; il peccato commesso gli sarà perdonato. 
Quando sarete entrati nel paese e vi avrete piantato ogni sorta d'alberi da frutto, ne considererete i frutti come non circoncisi; per tre anni saranno per voi come non circoncisi; non se ne dovrà mangiare. Ma nel quarto anno tutti i loro frutti saranno consacrati al Signore, come dono festivo. Nel quinto anno mangerete il frutto di quegli alberi; così essi continueranno a fruttare per voi. Io sono il Signore, vostro Dio. 
Non mangerete carne con il sangue. Non praticherete alcuna sorta di divinazione o di magia. Non vi taglierete in tondo i capelli ai lati del capo, né deturperai ai lati la tua barba. Non vi farete incisioni sul corpo per un defunto, né vi farete segni di tatuaggio. Io sono il Signore. Non profanare tua figlia, prostituendola, perché il paese non si dia alla prostituzione e non si riempia di infamie. Osserverete i miei sabati e porterete rispetto al mio santuario. Io sono il Signore. Non vi rivolgete ai negromanti né agli indovini; non li consultate per non contaminarvi per mezzo loro. Io sono il Signore, vostro Dio. Alzati davanti a chi ha i capelli bianchi, onora la persona del vecchio e temi il tuo Dio. Io sono il Signore. Quando un forestiero dimorerà presso di voi nel vostro paese, non gli farete torto. Il forestiero dimorante fra di voi lo tratterete come colui che è nato fra di voi; tu l'amerai come te stesso perché anche voi siete stati forestieri nel paese d'Egitto. Io sono il Signore, vostro Dio. 
Non commetterete ingiustizie nei giudizi, nelle misure di lunghezza, nei pesi o nelle misure di capacità. Avrete bilance giuste, pesi giusti, efa giusto, hin giusto. Io sono il Signore, vostro Dio, che vi ho fatti uscire dal paese d'Egitto. Osserverete dunque tutte le mie leggi e tutte le mie prescrizioni e le metterete in pratica. Io sono il Signore”. 
Come si può constatare l’unicità di Dio che si fa universalità di creazione e di amore deve divenire nell’uomo universalità di benevolenza, di compassione, di aiuto, di sostegno, di rispetto, di vero amore.
Ogni relazione deve essere vissuta a partire da questa legge divina. Questa legge divina che è scritta nella natura dell’uomo deve sempre trovare il suo riscontro fuori dell’uomo, nella legge positiva, data da Dio perché tutti possano conoscerla secondo pienezza di verità e di comprensione.
Questa legge positiva trova la sua perfezione assoluta nel Discorso della Montagna. Trova però la sua piena applicazione al Calvario, quando Gesù muore non per un uomo, o un popolo soltanto, ma per ogni uomo, di ogni tempo.
La Croce è la Legge dell’universalità dell’amore, cui ogni uomo è chiamato. La vocazione dell’uomo diviene così vocazione ad amare come Cristo e Cristo ci ha amato dall’alto della Croce.
Anche l’amore di Cristo in Croce non è regolato dai suoi sentimenti, ma dalla volontà del Padre, Volontà che Lui stesso ci aveva già annunziato sul Monte.
Proviamo a leggere il Discorso della Montagna come la legge dell’universalità dell’amore. La vocazione cristiana dell’uomo ne risulta sconvolta.
Vangelo secondo Matteo - cap. 5,1-48: “Vedendo le folle, Gesù salì sulla montagna e, messosi a sedere, gli si avvicinarono i suoi discepoli. Prendendo allora la parola, li ammaestrava dicendo: 
Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati gli afflitti, perché saranno consolati. Beati i miti, perché erediteranno la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per causa della giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti hanno perseguitato i profeti prima di voi. 
Voi siete il sale della terra; ma se il sale perdesse il sapore, con che cosa lo si potrà render salato? A null'altro serve che ad essere gettato via e calpestato dagli uomini. 
Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città collocata sopra un monte, né si accende una lucerna per metterla sotto il moggio, ma sopra il lucerniere perché faccia luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli. 
Non pensate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non son venuto per abolire, ma per dare compimento. In verità vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà neppure un iota o un segno dalla legge, senza che tutto sia compiuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi precetti, anche minimi, e insegnerà agli uomini a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà agli uomini, sarà considerato grande nel regno dei cieli. 
Poiché io vi dico: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli. 
Avete inteso che fu detto agli antichi: Non uccidere; chi avrà ucciso sarà sottoposto a giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello, sarà sottoposto a giudizio. Chi poi dice al fratello: stupido, sarà sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: pazzo, sarà sottoposto al fuoco della Geenna. Se dunque presenti la tua offerta sull'altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all'altare e va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna ad offrire il tuo dono. Mettiti presto d'accordo con il tuo avversario mentre sei per via con lui, perché l'avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia e tu venga gettato in prigione. In verità ti dico: non uscirai di là finché tu non abbia pagato fino all'ultimo spicciolo! 
Avete inteso che fu detto: Non commettere adulterio; ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel suo cuore. Se il tuo occhio destro ti è occasione di scandalo, cavalo e gettalo via da te: conviene che perisca uno dei tuoi membri, piuttosto che tutto il tuo corpo venga gettato nella Geenna. E se la tua mano destra ti è occasione di scandalo, tagliala e gettala via da te: conviene che perisca uno dei tuoi membri, piuttosto che tutto il tuo corpo vada a finire nella Geenna. 
Fu pure detto: Chi ripudia la propria moglie, le dia l'atto di ripudio; ma io vi dico: chiunque ripudia sua moglie, eccetto il caso di concubinato, la espone all'adulterio e chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio. 
Avete anche inteso che fu detto agli antichi: Non spergiurare, ma adempi con il Signore i tuoi giuramenti; ma io vi dico: non giurate affatto: né per il cielo, perché è il trono di Dio; né per la terra, perché è lo sgabello per i suoi piedi; né per Gerusalemme, perché è la città del gran re. Non giurare neppure per la tua testa, perché non hai il potere di rendere bianco o nero un solo capello. Sia invece il vostro parlare sì, sì; no, no; il di più viene dal maligno. 
Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente; ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi se uno ti percuote la guancia destra, tu porgigli anche l'altra; e a chi ti vuol chiamare in giudizio per toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà a fare un miglio, tu fanne con lui due. Dà  a chi ti domanda e a chi desidera da te un prestito non volgere le spalle. 
Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico; ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per i vostri persecutori, perché siate figli del Padre vostro celeste, che fa sorgere il suo sole sopra i malvagi e sopra i buoni, e fa piovere sopra i giusti e sopra gli ingiusti. Infatti se amate quelli che vi amano, quale merito ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Siate voi dunque perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste”. 
Vangelo secondo Matteo - cap. 6,1-34: “Guardatevi dal praticare le vostre buone opere davanti agli uomini per essere da loro ammirati, altrimenti non avrete ricompensa presso il Padre vostro che è nei cieli. 
Quando dunque fai l'elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade per essere lodati dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. 
Quando invece tu fai l'elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, perché la tua elemosina resti segreta; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. 
Quando pregate, non siate simili agli ipocriti che amano pregare stando ritti nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, per essere visti dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Tu invece, quando preghi, entra nella tua camera e, chiusa la porta, prega il Padre tuo nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. 
Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele chiediate. Voi dunque pregate così: Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome; venga il tuo regno; sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra. Dacci oggi il nostro pane quotidiano, e rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori, e non ci indurre in tentazione, ma liberaci dal male. 
Se voi infatti perdonerete agli uomini le loro colpe, il Padre vostro celeste perdonerà anche a voi; ma se voi non perdonerete agli uomini, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe. 
E quando digiunate, non assumete aria malinconica come gli ipocriti, che si sfigurano la faccia per far vedere agli uomini che digiunano. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Tu invece, quando digiuni, profumati la testa e lavati il volto, perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo tuo Padre che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. 
Non accumulatevi tesori sulla terra, dove tignola e ruggine consumano e dove ladri scassinano e rubano; accumulatevi invece tesori nel cielo, dove né tignola né ruggine consumano, e dove ladri non scassinano e non rubano. Perché là dov'è il tuo tesoro, sarà anche il tuo cuore. 
La lucerna del corpo è l'occhio; se dunque il tuo occhio è chiaro, tutto il tuo corpo sarà nella luce; ma se il tuo occhio è malato, tutto il tuo corpo sarà tenebroso. Se dunque la luce che è in te è tenebra, quanto grande sarà la tenebra! 
Nessuno può servire a due padroni: o odierà l'uno e amerà l'altro, o preferirà l'uno e disprezzerà l'altro: non potete servire a Dio e a mammona. Perciò vi dico: per la vostra vita non affannatevi di quello che mangerete o berrete, e neanche per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita forse non vale più del cibo e il corpo più del vestito? 
Guardate gli uccelli del cielo: non seminano, né mietono, né ammassano nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non contate voi forse più di loro? E chi di voi, per quanto si dia da fare, può aggiungere un'ora sola alla sua vita? E perché vi affannate per il vestito? Osservate come crescono i gigli del campo: non lavorano e non filano. Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. Ora se Dio veste così l'erba del campo, che oggi c'è e domani verrà gettata nel forno, non farà assai più per voi, gente di poca fede? 
Non affannatevi dunque dicendo: Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo? Di tutte queste cose si preoccupano i pagani; il Padre vostro celeste infatti sa che ne avete bisogno. (cfr. il c. 7 citato qualche pagina fa). 
Cercate prima il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. Non affannatevi dunque per il domani, perché il domani avrà già le sue inquietudini. A ciascun giorno basta la sua pena”. 
In questa vocazione all’amore universale proviamo ora a leggere la vocazione di ogni singolo cristiano, di ogni ministero e carisma nella Chiesa, di ogni associazione, gruppo, movimento, di ogni altra realtà.
Questa vocazione universale viviamola alla maniera di Cristo in Croce: morendo per la salvezza di ogni uomo indistintamente, offrendo la vita per loro.
È Cristo Crocifisso l’immagine che dobbiamo realizzare in noi. È Cristo Crocifisso la nostra vocazione. 
È la realizzazione di questa immagine e somiglianza crocifissa per amore la nostra santità. 
Praticamente questa santità si raggiunge passando attraverso la Parola, il Comandamento della Nuova Alleanza. 
Tutto questo si realizza, vivendo semplicemente il Vangelo. 
[17]E se pregando chiamate Padre colui che senza riguardi personali giudica ciascuno secondo le sue opere, comportatevi con timore nel tempo del vostro pellegrinaggio. 
Dio è Padre. È Padre del nostro Signore Gesù Cristo. È Padre di adozione, in Cristo, per tutti coloro che sono stati rigenerati da acqua e da Spirito Santo.
Di ogni uomo è Creatore, Signore  e Dio. In quanto Creatore è anche Padre, ma non di adozione, non per rigenerazione. La paternità di adozione è solo per i rinati da acqua e da Spirito Santo.
È Padre, ma è anche giudice. Ognuno dovrà presentarsi davanti a Lui alla sera della vita per essere da Lui giudicato, nelle sue opere, sia in bene che in male.
Questa verità del giusto giudizio di Dio è essenza della fede. Chi distrugge questa verità, distrugge la fede. 
Tutta la redenzione di Cristo Gesù si fonda su questa verità. Chi toglie dalla fede questa verità, distrugge Cristo Gesù nell’opera della sua salvezza. 
Poiché tutti dovranno presentarsi dinanzi al tribunale di Dio Padre, tutti devono attendere alla propria santificazione con timore e tremore.
Il timore dice ascolto, rispetto, obbedienza ad ogni Parola che è uscita dalla bocca di Dio. 
È l’osservanza di questa Parola la via della nostra vita eterna. Il timore spinge ad osservare la Parola per rispetto di Dio, rispetto del suo giudizio, rispetto della sua volontà, rispetto anche del suo amore, rispetto della croce di suo Figlio Gesù.
Dio non vede la persona che si presenta al suo cospetto, vede le sue opere. Se queste sono buone, la persona che le ha fatte, entrerà nella vita; se esse sono cattive, la persona andrà nell’inferno eterno.
L’opera infatti attesta se l’immagine e la somiglianza di Cristo Gesù sono state conseguite oppure no. 
L’opera mostra al Padre se noi siamo di Cristo, o del principe di questo mondo.
Poiché Dio non vede noi, ma le nostre opere e giudica le opere dalle quali saremo giudicati noi, è giusto compiere il nostro pellegrinaggio con timore, cioè sapendo che ci attende il giusto giudizio di Dio.
Nessuno può fare su questa terra ciò che vuole, pensando che alla fine tutto sarà cancellato.
Tutto invece è scritto nel libro della vita ed è quel libro che Dio leggerà il giorno del nostro giudizio. Sapendo questo ognuno deve impegnarsi a che in quel libro venga scritto solo il bene e nessuna cosa di male, neanche una parola inutile, o vana.
Questo è il pio, o santo timore di Dio, che è anche dono dello Spirito Santo. 
Il Nuovo Testamento ricorda spesso questa verità:
“Ma l'altro lo rimproverava: Neanche tu hai timore di Dio e sei dannato alla stessa pena?” (Lc 23,40). 
“Non c'è timore di Dio davanti ai loro occhi” (Rm 3,18). 
“Consapevoli dunque del timore del Signore, noi cerchiamo di convincere gli uomini; per quanto invece riguarda Dio, gli siamo ben noti. E spero di esserlo anche davanti alle vostre coscienze. (2Cor 5,11). 
“In possesso dunque di queste promesse, carissimi, purifichiamoci da ogni macchia della carne e dello spirito, portando a compimento la nostra santificazione, nel timore di Dio” (2Cor 7,1). 
“Siate sottomessi gli uni agli altri nel timore di Cristo” (Ef 5,21).
“Schiavi, obbedite ai vostri padroni secondo la carne con timore e tremore, con semplicità di spirito, come a Cristo” ((Ef 6,5). 
“Quindi, miei cari, obbedendo come sempre, non solo come quando ero presente, ma molto più ora che sono lontano, attendete alla vostra salvezza con timore e tremore” (Fil 2,12). 
“Voi, servi, siate docili in tutto con i vostri padroni terreni; non servendo solo quando vi vedono, come si fa per piacere agli uomini, ma con cuore semplice e nel timore del Signore” (Col 3,22). 
“Per fede Noè, avvertito divinamente di cose che ancora non si vedevano, costruì con pio timore un'arca a salvezza della sua famiglia; e per questa fede condannò il mondo e divenne erede della giustizia secondo la fede” (Eb 11,7). 
“Perciò, poiché noi riceviamo in eredità un regno incrollabile, conserviamo questa grazia e per suo mezzo rendiamo un culto gradito a Dio, con riverenza e timore” (Eb 12,28). 
“E se pregando chiamate Padre colui che senza riguardi personali giudica ciascuno secondo le sue opere, comportatevi con timore nel tempo del vostro pellegrinaggio” (1Pt 1,17). 
Nell'amore non c'è timore, al contrario l'amore perfetto scaccia il timore, perché il timore suppone un castigo e chi teme non è perfetto nell'amore” (1Gv 4,18). 
Per l’Antico Testamento il timore del Signore è tutto. È principio, fine e corona della sapienza.
Siracide - cap. 1,1-29: “Ogni sapienza viene dal Signore ed è sempre con lui. La sabbia del mare, le gocce della pioggia e i giorni del mondo chi potrà contarli? L'altezza del cielo, l'estensione della terra, la profondità dell'abisso chi potrà esplorarle? Prima di ogni cosa fu creata la sapienza e la saggia prudenza è da sempre. A chi fu rivelata la radice della sapienza? Chi conosce i suoi disegni? Uno solo è sapiente, molto terribile, seduto sopra il trono. 
Il Signore ha creato la sapienza; l'ha vista e l'ha misurata, l'ha diffusa su tutte le sue opere, su ogni mortale, secondo la sua generosità, la elargì a quanti lo amano. 
Il timore del Signore è gloria e vanto, gioia e corona di esultanza. 
Il timore del Signore allieta il cuore e dà  contentezza, gioia e lunga vita. 
Per chi teme il Signore andrà bene alla fine, sarà benedetto nel giorno della sua morte. 
Principio della sapienza è temere il Signore; essa fu creata con i fedeli nel seno materno. Tra gli uomini essa ha posto il nido, fondamento resterà fedelmente con i loro discendenti. 
Pienezza della sapienza è temere il Signore; essa inebria di frutti i propri devoti. Tutta la loro casa riempirà di cose desiderabili, i magazzini dei suoi frutti.
Corona della sapienza è il timore del Signore; fa fiorire la pace e la salute. Dio ha visto e misurato la sapienza; ha fatto piovere la scienza e il lume dell'intelligenza; ha esaltato la gloria di quanti la possiedono. 
Radice della sapienza è temere il Signore; i suoi rami sono lunga vita. La collera ingiusta non si potrà giustificare, poiché il traboccare della sua passione sarà la sua rovina. Il paziente sopporterà per qualche tempo; alla fine sgorgherà la sua gioia; per qualche tempo terrà nascoste le parole e le labbra di molti celebreranno la sua intelligenza. 
Fra i tesori della sapienza sono le massime istruttive, ma per il peccatore la pietà è un abominio. Se desideri la sapienza, osserva i comandamenti; allora il Signore te la concederà. 
Il timore del Signore è sapienza e istruzione, si compiace della fiducia e della mansuetudine. Non essere disobbediente al timore del Signore e non avvicinarti ad esso con doppiezza di cuore. 
Non essere finto davanti agli uomini e controlla le tue parole. Non esaltarti per non cadere e per non attirarti il disonore; il Signore svelerà i tuoi segreti e ti umilierà davanti all'assemblea, perché non hai ricercato il timore del Signore e il tuo cuore è pieno di inganno”. 
Tutto il Nuovo Testamento annunzia il giusto giudizio di Dio su ogni opera, parola, omissione dell’uomo.
“Non giudicate, per non essere giudicati; perché col giudizio con cui giudicate sarete giudicati, e con la misura con la quale misurate sarete misurati” (Mt 7,1-2). 
“In verità vi dico, nel giorno del giudizio il paese di Sòdoma e Gomorra avrà una sorte più sopportabile di quella città. (Mt 10,15). 
“Ebbene io ve lo dico: Tiro e Sidone nel giorno del giudizio avranno una sorte meno dura della vostra” (Mt 11,22). 
“Ebbene io vi dico: Nel giorno del giudizio avrà una sorte meno dura della tua!” (Mt 11,24). 
“Ma io vi dico che di ogni parola infondata gli uomini renderanno conto nel giorno del giudizio” (Mt 12,36). 
“Quelli di Nìnive si alzeranno a giudicare questa generazione e la condanneranno, perché essi si convertirono alla predicazione di Giona. Ecco, ora qui c'è più di Giona!” (Mt 12,41). 
“La regina del sud si leverà a giudicare questa generazione e la condannerà, perché essa venne dall'estremità della terra per ascoltare la sapienza di Salomone; ecco, ora qui c'è più di Salomone!” (Mt 12,42). 
“E Gesù disse loro: In verità vi dico: voi che mi avete seguito, nella nuova creazione, quando il Figlio dell'uomo sarà seduto sul trono della sua gloria, siederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici tribù di Israele”. (Mt 19,28). 
“Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e vi sarà perdonato” (Lc 6,37). 
“Perciò nel giudizio Tiro e Sidone saranno trattate meno duramente di voi. (Lc 10,14). 
“La regina del sud sorgerà nel giudizio insieme con gli uomini di questa generazione e li condannerà; perché essa venne dalle estremità della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, ben più di Salomone c'è qui” (Lc 11,31). 
“Quelli di Nìnive sorgeranno nel giudizio insieme con questa generazione e la condanneranno; perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, ben più di Giona c'è qui” (Lc 11,32). 
“Perché possiate mangiare e bere alla mia mensa nel mio regno e siederete in trono a giudicare le dodici tribù di Israele” (Lc 22,30). 
“In verità, in verità vi dico: chi ascolta la mia parola e crede a colui che mi ha mandato, ha la vita eterna e non va incontro al giudizio, ma è passato dalla morte alla vita” (Gv 5,24). 
“E ci ha ordinato di annunziare al popolo e di attestare che egli è il giudice dei vivi e dei morti costituito da Dio” (At 10,42). 
“Poiché egli ha stabilito un giorno nel quale dovrà giudicare la terra con giustizia per mezzo di un uomo che egli ha designato, dandone a tutti prova sicura col risuscitarlo dai morti” (At 17,31). 
“E pur conoscendo il giudizio di Dio, che cioè gli autori di tali cose meritano la morte, non solo continuano a farle, ma anche approvano chi le fa” (Rm 1,32). 
“Sei dunque inescusabile, chiunque tu sia, o uomo che giudichi; perché mentre giudichi gli altri, condanni te stesso; infatti, tu che giudichi, fai le medesime cose” (Rm 2,1). 
“Eppure noi sappiamo che il giudizio di Dio è secondo verità contro quelli che commettono tali cose” (Rm 2,2). 
“Pensi forse, o uomo che giudichi quelli che commettono tali azioni e intanto le fai tu stesso, di sfuggire al giudizio di Dio?” (Rm 2,3). 
“Tu, però, con la tua durezza e il tuo cuore impenitente accumuli collera su di te per il giorno dell'ira e della rivelazione del giusto giudizio di Dio” (Rm 2,5). 
“Tutti quelli che hanno peccato senza la legge, periranno anche senza la legge; quanti invece hanno peccato sotto la legge, saranno giudicati con la legge” (Rm 2,12). 
“Così avverrà nel giorno in cui Dio giudicherà i segreti degli uomini per mezzo di Gesù Cristo, secondo il mio vangelo” (Rm 2,16). 
“E così, chi non è circonciso fisicamente, ma osserva la legge, giudicherà te che, nonostante la lettera della legge e la circoncisione, sei un trasgressore della legge” (Rm 2,27). 
“Impossibile! Resti invece fermo che Dio è verace e ogni uomo mentitore, come sta scritto: Perché tu sia riconosciuto giusto nelle tue parole e trionfi quando sei giudicato” (Rm 3,4). 
“Ma tu, perché giudichi il tuo fratello? E anche tu, perché disprezzi il tuo fratello? Tutti infatti ci presenteremo al tribunale di Dio” (Rm 14,10). 
“E a sua volta Isaia dice: Spunterà il rampollo di Iesse, colui che sorgerà a giudicare le nazioni: in lui le nazioni spereranno” (Rm 15,12). 
“Perché anche se non sono consapevole di colpa alcuna non per questo sono giustificato. Il mio giudice è il Signore!” (1Cor 4,4). 
“Non vogliate perciò giudicare nulla prima del tempo, finché venga il Signore. Egli metterà in luce i segreti delle tenebre e manifesterà le intenzioni dei cuori; allora ciascuno avrà la sua lode da Dio” (1Cor 4,5). 
“Quelli di fuori li giudicherà Dio. Togliete il malvagio di mezzo a voi!” (1Cor 5,13). 
“O non sapete che i santi giudicheranno il mondo? E se è da voi che verrà giudicato il mondo, siete dunque indegni di giudizi di minima importanza?” (1Cor 6,2). 
“Non sapete che giudicheremo gli angeli? Quanto più le cose di questa vita! (1Cor 6,3). 
“Questo è un segno del  giusto giudizio di Dio, che vi proclamerà degni di quel regno di Dio,  per il quale ora soffrite” (1Ts 1,5). 
“E si attirano così un giudizio di condanna per aver trascurato la loro prima fede” (1Tm 5,12).  
“Di alcuni uomini i peccati si manifestano prima del giudizio e di altri dopo” (1Tm 5,24). 
“Ti scongiuro davanti a Dio e a Cristo Gesù che verrà a giudicare i vivi e i morti, per la sua manifestazione e il suo regno” (2Tm 4,1). 
“Ora mi resta solo la corona di giustizia che il Signore, giusto giudice, mi consegnerà in quel giorno; e non solo a me, ma anche a tutti coloro che attendono con amore la sua manifestazione” (2Tm 4,8). 
“Dobbiamo dunque temere che, mentre ancora rimane in vigore la promessa di entrare nel suo riposo, qualcuno di voi ne sia giudicato escluso” (Eb 4,1). 
“Della dottrina dei battesimi, dell'imposizione delle mani, della risurrezione dei morti e del giudizio eterno” (Eb 6,2). 
“E come è stabilito per gli uomini che muoiano una sola volta, dopo di che viene il giudizio” (Eb 9,27). 
“Ma soltanto una terribile attesa del giudizio e la vampa di un fuoco che dovrà divorare i ribelli” (Eb 10,27). 
“Conosciamo infatti colui che ha detto: A me la vendetta! Io darò la retribuzione! E ancora: Il Signore giudicherà il suo popolo” (Eb 10,30) 
“E all'assemblea dei primogeniti iscritti nei cieli, al Dio giudice di tutti e agli spiriti dei giusti portati alla perfezione” (Eb 12,23). 
“Il matrimonio sia rispettato da tutti e il talamo sia senza macchia. I fornicatori e gli adùlteri saranno giudicati da Dio”  (Eb 13,4). 
“Parlate e agite come persone che devono essere  giudicate secondo una legge di libertà” (Gc 2,12). 
“Il giudizio sarà senza misericordia contro chi non avrà usato misericordia; la misericordia  invece ha sempre la meglio nel giudizio” (Gc 2,13). 
“Fratelli miei, non vi fate maestri in molti, sapendo che noi  riceveremo un giudizio più severo” (Gc 3,1). 
“Ora, uno solo è legislatore e giudice, Colui che può salvare  e rovinare; ma chi sei tu che ti fai giudice del tuo prossimo?(Gc 4,12). 
“Non lamentatevi, fratelli, gli uni degli  altri, per non essere giudicati; ecco, il giudice è alle porte” (Gc 5,9). 
“E se pregando chiamate Padre colui che senza riguardi personali giudica ciascuno secondo le sue opere, comportatevi con timore nel tempo del vostro pellegrinaggio” (1Pt 1,17). 
“La vostra condotta tra i pagani sia irreprensibile, perché mentre vi calunniano come malfattori, al vedere le vostre buone opere giungano a glorificare Dio nel giorno del giudizio” (1Pt 2,12). 
“Oltraggiato non rispondeva con oltraggi, e soffrendo non minacciava vendetta, ma rimetteva la sua causa a colui che giudica con giustizia” (1Pt 2,23). 
“Ma renderanno conto a colui che è pronto a giudicare i vivi e i morti” (1Pt 4,5). 
“E` giunto infatti il momento in cui inizia il giudizio dalla casa di Dio; e se inizia da noi, quale sarà la fine di coloro che rifiutano di credere al vangelo di Dio?” (1Pt 4,17). 
“Dio infatti non risparmiò gli angeli che avevano peccato, ma li precipitò negli abissi tenebrosi dell'inferno, serbandoli per il giudizio” (2Pt 2,4). 
“Il Signore sa liberare i pii dalla prova e serbare gli empi per il castigo nel giorno del giudizio” (2Pt 2,9). 
“Mentre gli angeli, a loro superiori per forza e potenza, non portano contro di essi alcun giudizio offensivo davanti al Signore” (2Pt 2,11). 
“Ora, i cieli e la terra attuali sono conservati dalla medesima parola, riservati al fuoco per il giorno del giudizio e della rovina degli empi” (2Pt 3,7). 
“Per questo l'amore ha raggiunto in noi la sua perfezione, perché abbiamo fiducia nel giorno del giudizio; perché come è lui, così siamo anche noi, in questo mondo. (1Gv 4,17). 
“E che gli angeli che non  conservarono la loro dignità ma lasciarono la propria dimora, egli li  tiene in catene eterne, nelle tenebre, per il giudizio del gran giorno” (Giuda 1,6).
“Profetò anche per loro Enoch, settimo dopo Adamo, dicendo:  Ecco, il Signore è venuto con le sue miriadi di angeli per far il  giudizio contro tutti” (Giuda 1,14). 
“Le genti ne fremettero, ma è giunta l'ora della tua ira, il tempo di giudicare i morti, di dare la ricompensa ai tuoi servi, ai profeti e ai santi e a quanti temono il tuo nome, piccoli e grandi, e di annientare coloro che distruggono la terra”. (Ap 11,18). 
“Egli gridava a gran voce: Temete Dio e dategli gloria, perché è giunta l'ora del suo giudizio. Adorate colui che ha fatto il cielo e la terra, il mare e le sorgenti delle acque” (Ap 14,7). 
“Chi non temerà, o Signore, e non glorificherà il tuo nome? Poiché tu solo sei santo. Tutte le genti verranno e si prostreranno davanti a te, perché i tuoi giusti giudizi si sono manifestati” (Ap 15,4). 
“Allora udii l'angelo delle acque che diceva: Sei giusto, tu che sei e che eri, tu, il Santo, poiché così hai giudicato” (Ap 16,5). 
“Udii una voce che veniva dall'altare e diceva: Sì, Signore, Dio onnipotente; veri e giusti sono i tuoi giudizi!” (Ap 16,7). 
“Perché veri e giusti sono i suoi giudizi, egli ha condannato la grande meretrice che corrompeva la terra con la sua prostituzione, vendicando su di lei il sangue dei suoi servi!” (Ap 19,2). 
“Poi vidi il cielo aperto, ed ecco un cavallo bianco; colui che lo cavalcava si chiamava “Fedele” e “Verace”: egli giudica e combatte con giustizia” (Ap 19,11). 
“Poi vidi alcuni troni e a quelli che vi si sedettero fu dato il potere di giudicare. Vidi anche le anime dei decapitati a causa della testimonianza di Gesù e della parola di Dio, e quanti non avevano adorato la bestia e la sua statua e non ne avevano ricevuto il marchio sulla fronte e sulla mano. Essi ripresero vita e regnarono con Cristo per mille anni” (Ap 20,4). 
“Poi vidi i morti, grandi e piccoli, ritti davanti al trono. Furono aperti dei libri. Fu aperto anche un altro libro, quello della vita. I morti vennero giudicati in base a ciò che era scritto in quei libri, ciascuno secondo le sue opere” (Ap 20,12). 
“Il mare restituì i morti che esso custodiva e la morte e gli inferi resero i morti da loro custoditi e ciascuno venne giudicato secondo le sue opere” (Ap 20,13).
A motivo di questo giudizio, ognuno deve portare a compimento l’opera della propria santificazione, divenendo in tutto e per tutto conforme alla sua immagine e somiglianza, che è Cristo Gesù, Crocifisso, Obbediente, fattosi Oblazione e Olocausto di salvezza e di redenzione per il mondo intero. 
La nostra vita terrena è un pellegrinaggio, un andare verso il Cielo. In questo cammino, che potrà interrompersi da un momento all’altro, ognuno è chiamato a realizzare Cristo Gesù nella sua vita.
Per questo il tempo gli è dato. Ma realizzare Cristo ha un solo significato: vivere e morire per Cristo Gesù, divenire in Lui, con Lui e per Lui olocausto, oblazione, sacrificio di salvezza per ogni uomo, indistintamente.
Il valore della nostra vita è di salvezza e di redenzione universale. Se la si dedica ad altre cose, essa è perduta, sciupata sulla terra e nel cielo. È questa la sapienza che deve dirigere i nostri passi, sapendo che di tutto dobbiamo rendere domani conto a Dio. 
Donandola per la salvezza del mondo, noi togliamo la nostra vita al particolare e la inseriamo nell’universalità dell’amore e della misericordia di Cristo.
[18]Voi sapete che non a prezzo di cose corruttibili, come l'argento e l'oro, foste liberati dalla vostra vuota condotta ereditata dai vostri padri, [19]ma con il sangue prezioso di Cristo, come di agnello senza difetti e senza macchia. 
Viene ora presentata la redenzione, il suo prezzo e colui che lo ha pagato.
La redenzione è liberazione “dalla vostra vuota condotta ereditata dai vostri padri”.
Vuota è la condotta, perché vuota è la vita. La vita è vuota perché vissuta vanamente, per il niente sulla terra e per il niente nell’eternità.
Se fosse vissuta solo per il niente sarebbe già un guadagno. Essa è vissuta per il niente sulla terra, ma per la dannazione nell’eternità.
Non solo, anche sulla terra essa è vissuta per l’affanno, per il peccato, per la morte.
È questa la condotta vuota. È vuota di Dio ed è riempita di male, di peccato, di ogni azione cattiva, di futilità, inutilità, sciupio, sperpero, di quanto accelera la stessa morte fisica.
È sufficiente osservare oggi il pensiero del mondo per accorgersi dell’immenso vuoto che avvolge la vita degli uomini.
Poiché c’è il vuoto di Dio, questo vuoto è riempito da una serie infinita di piccole cose vane.
L’uomo di oggi vive di vanità, stoltezza, insipienza, che lo conducono di peccato in peccato, di male in male, di ingiustizia in ingiustizia, di morte in morte.
È triste la vita dell’uomo senza la liberazione operata da Cristo Gesù. È triste perché il niente si è impossessato del cuore dell’uomo e al niente esso consacra e consuma l’intera sua vita.
Cristo Gesù è venuto a liberarci da questa condotta vuota, da questo niente, dall’effimero che ci consuma e ci distrugge.
Ci ha liberati pagando per noi un prezzo non fatto di cose corruttibili, come argento, oro, o cose del genere che appartengono al creato e che sono niente, anzi sono il niente in sé. Valgono queste cose per gli uomini che sono abituati a dare valore a ciò che valore non ha. Il niente non ha valore. Al niente dona valore chi è già niente, chi è divenuto già una nullità.
La liberazione dalla vuota condotta è costata a Cristo il suo sangue prezioso. Egli ci ha liberati a prezzo del suo sangue, versato tutto sulla croce per noi.
Il prezzo della nostra liberazione è il sangue stesso di Dio. Dio, nel Suo Figlio Unigenito, ha versato il suo sangue prezioso, divino, perché della Persona divina, anche se del suo corpo umano, al fine di operare la nostra redenzione, salvezza, giustificazione. 
Cristo viene ora definito come agnello senza difetti e senza macchia. Presentandolo così Pietro si ricollega sia al Quarto Vangelo, che indica Gesù “come l’agnello di Dio che toglie il peccato del mondo”; sia anche al profeta Isaia che annunzia sul Servo del Signore che “sarebbe stato condotto al macello come pecora muta dinanzi ai suoi tosatori”. 
L’Agnello è anche quello del sacrificio pasquale: la carne si mangia per poter affrontare il viaggio della liberazione; il sangue viene posto sui due stipiti e sull’architrave della porta come segno di appartenenza a Dio per allontanare l’angelo sterminatore.
Per il Quarto Vangelo Gesù è il vero Agnello della nostra Pasqua, della Pasqua della nostra salvezza. Sulla croce non gli viene spezzato alcun osso, secondo la legge propria della celebrazione della Pasqua antica. 
Una considerazione da fare è questa: se Dio, in Cristo, ha versato il suo sangue per la nostra liberazione, allora vuol dire che la nostra salvezza ha un costo altissimo. Se è costata tanto al Signore, deve costare anche a noi tanto. 
La conclusione si impone da sé: Se Cristo per la nostra salvezza ha subito il martirio della croce e Lui era Agnello innocente, senza macchia e senza difetto, possiamo noi tirarci indietro dinanzi al martirio che il mondo ci prepara? Possiamo noi abbandonare la fede dinanzi alle difficoltà e salvare la nostra vita presente?
Non ci chiede il sangue prezioso di Cristo Gesù di versare anche noi il nostro sangue per raggiungere la salvezza eterna?
Se Cristo lo ha fatto per noi, per amore nostro; se ci amiamo, non dobbiamo noi offrire a Dio la nostra vita attraverso il martirio per portare la nostra anima in cielo?
C’è qualcosa che il cristiano è dispensato dal fare quando si tratta della salvezza della sua anima?
Se Cristo Gesù lo ha fatto per noi, possiamo noi non farlo per noi stessi? O dobbiamo dire che Cristo ha amato noi più di quanto noi amiamo noi stessi?
Il nostro unico amore deve essere quello della nostra salvezza eterna. Per questa salvezza dobbiamo essere disposti anche a venderci il nostro corpo e l’intera nostra vita, votandola al sacrificio, al martirio, all’olocausto.
Dio ha dato tutto se stesso. Noi dobbiamo donare tutto di noi stessi. Tanto vale la salvezza della nostra anima.
Altra osservazione è questa: se la salvezza è liberazione dalla condotta vuota ereditata dai nostri padri, è salvo chi si lascia realmente liberare da questa condotta, ma anche chi mette ogni attenzione a liberarsi da essa.
Essere di Cristo e continuare con il niente, il vuoto, la vanità, le nullità di ieri è negazione reale della salvezza acquisita. 
La salvezza è cambiamento di vita, è abbandono dell’idolatria di un tempo per entrare nella vera adorazione di Dio, che è in spirito e in verità. Nessuna adorazione di Dio è in spirito e verità, se non si fa reale allontanamento dagli idoli di ieri, dal vuoto di ieri, dalle nullità di ieri, dai peccati di ieri, dal mondo nel quale fino ad ieri erano immersi.
La salvezza deve operare una frattura, una scissione, una separazione netta tra ieri e oggi, tra il prima senza di Cristo e dopo con Cristo, in Cristo, per Cristo.
L’allontanamento dall’idolatria e dal vuoto deve essere progressivo, ma anche inarrestabile, fino ad arrivare al punto di non più congiunzione, o del non ritorno indietro, avendoci Cristo trasformati pienamente ad immagine e a somiglianza di Sé. 
[20]Egli fu predestinato già prima della fondazione del mondo, ma si è manifestato negli ultimi tempi per voi. 
Di Cristo Gesù Pietro ha detto che Lui è “Agnello senza difetti e senza macchia”. Questo è ciò che Lui è nel tempo, dal momento dell’incarnazione, da quando come Verbo del Padre e Suo Figlio Unigenito, generato da Dio nell’eternità, si fece carne nel seno della Vergine Maria.
La “storia” della redenzione, o della salvezza, non comincia però nel tempo. Essa inizia nell’eternità, quando la storia non esiste, perché esiste l’oggi eterno di Dio.
Proprio in quest’oggi eterno di Dio, il Padre ha voluto che l’uomo fosse redento dal sangue prezioso di Cristo.
Prima che il mondo fosse, il Padre aveva già chiesto al Figlio la redenzione dell’uomo che ancora non esisteva.
Questo è il grande mistero dell’amore di Dio. Questa la divina misericordia con la quale il Padre ha voluto avvolgerci.
Questa “storia” che ha inizio quando la storia non esisteva ancora, perché siamo nell’eternità che è senza principio, senza fine e anche senza successione del prima e del dopo, è stata manifestata negli ultimi tempi per noi.
È stata manifestata come compiuta, realizzata tutta da Cristo Gesù in Cristo Gesù.
Quanto invece alla sua profezia, essa è stata preannunziata da tutti i profeti, i quali hanno parlato del Messia di Dio, del Redentore dell’uomo, del Trafitto, di Colui che compie l’espiazione al posto nostro.
Tutto è stato profetizzato di Cristo Gesù: la sua nascita, la sua vita, la sua morte, la sua risurrezione gloriosa.
Gesù è detto “predestinato”. La predestinazione secondo la Scrittura ha un concetto ben preciso.
Essa dice che Dio ha una volontà su ciascun uomo e questa volontà gli è dovuta come Creatore, Signore e Dio dell’uomo.
Dio “determina” la vocazione indipendentemente dalla volontà dell’uomo. La può determinare senza l’uomo, perché Lui è il Creatore dell’uomo e lo crea con una vocazione particolare e anche con una missione particolare.
Questa vocazione è stabilita da Dio, ma è affidata alla realizzazione dell’uomo e quindi è sottoposta al dono della propria volontà al Signore.
Dio determina, prestabilisce la vocazione e la missione dell’uomo, ma non la riuscita, o la  realizzazione. Riuscita e realizzazione appartengono alla volontà dell’uomo chiamata a fare propria la volontà che Dio ha su di essa e portarla a compimento e a realizzazione.
Il significato recondito di questo versetto è uno solo: Cristo è dalla volontà del Padre, non dalla preghiera dell’uomo. Eternamente è dalla volontà del Padre e per la volontà del Padre, ma per portare ogni uomo nella volontà del Padre. 
Cristo è dalla volontà del Padre e per la volontà del Padre fin dall’eternità e in tal senso è predestinato. 
[21]E voi per opera sua credete in Dio, che l'ha risuscitato dai morti e gli ha dato gloria e così la vostra fede e la vostra speranza sono fisse in Dio. 
Questo versetto si compone di tre verità. Ognuna di esse merita una sua particolare chiarificazione:
· E voi per opera sua credete in Dio: Crede in Dio chi crede nella sua verità e nel suo dono di grazia. Verità e grazia di Dio ci sono state date per mezzo di Cristo. 
· Per opera di Cristo abbiamo la verità di Dio, per sua opera abbiamo anche la sua grazia, che è perdono dei peccati, riconciliazione, partecipazione della divina natura, dono della sua santità.
· Avendoci Cristo Gesù dato questi doni divini, in essi ci ha dato anche il loro Autore, Dio, e ce lo ha dato nella verità della sua natura e delle divine Persone che sussistono nell’unica natura divina.
· Chi non ha Cristo, non ha la vera fede, non adora il vero Dio, non ha la vera grazia, non ha la vera “verità” di Dio.
· Chi non ha Cristo non ha semplicemente vera fede nel vero Dio. Cristo è la via della vera fede. Di questa fede è anche la verità e la vita.
· Cristo Gesù è il dono di Dio per la nostra salvezza che si compie nella vera fede in Lui.
· Che l'ha risuscitato dai morti e gli ha dato gloria: Cristo è morto sulla croce, dopo essere stato sottoposto ad una passione fatta di atrocità, di crudeltà, nella negazione di ogni pietà.
· Dio però non lo ha abbandonato nel sepolcro. Dalla morte lo ha  risuscitato, donandogli un corpo glorioso, incorruttibile, immortale, spirituale, elevandolo alla sua destra, costituendolo giudice dei vivi e dei morti.
· Questa è la verità di Cristo: è morto, ma è anche risorto; ha subito la passione, si è rivestito di gloria eterna.
· Questa gloria egli la dona a tutti coloro che credono nel suo nome e nel suo nome si lasciano anche battezzare, pentendosi dei loro peccati, per iniziare una vita intessuta della grazia e della verità che Lui è venuto a portare sulla nostra terra. È questo il mistero che ora avvolge Cristo Gesù nella sua vera umanità, nel suo vero corpo. 
· E così la vostra fede e la vostra speranza sono fisse in Dio: La nostra fede è nella verità e nella grazia di Cristo Gesù. La verità e la grazia di Cristo Gesù ci donano Dio nella sua verità e nella sua misericordia, nella sua volontà e nel suo dono di amore che è salvezza e redenzione.
· Dio in Cristo ha dato se stesso all’uomo. Questa è la fede.
· Ma Dio non si è dato solo per il tempo in cui l’uomo rimane su questa terra. Dio si è dato all’uomo per tutta l’eternità.
· La vocazione dell’uomo è quella di raggiungere la stessa gloria che Dio ha dato a Cristo, deve però raggiungerla in Cristo, con Cristo, per Cristo.
· Dio lo attende per accoglierlo nel suo regno eterno. Dio lo ama, rivestendolo interamente del suo amore e della sua misericordia.
· Questa verità è in Dio oggi e sempre. In Dio il credente deve tenere fisso lo sguardo, se vuole raggiungere la meta della propria speranza.
· Se per un istante distoglie gli occhi da Dio, per mezzo di Cristo, ritorna nella vanità e nella vuota condotta di un tempo. Ritorna ad essere in tutto simile a coloro che non hanno speranza.
· Dio è la speranza del cristiano e questa speranza è in Dio che deve attingerla, è in Dio che deve alimentarla, nutrirla.
· Dio è la verità del cristiano e questa verità è sempre in Dio che deve verificarla affinché niente di falso si introduca in essa.
· La nostra fede e la nostra speranza sono in Dio se sono nella verità e nella grazia di Cristo Gesù; sono in Dio se sono nel Vangelo di Gesù, quel Vangelo che la Chiesa ci insegna e che gli Apostoli ci trasmettono nella sua verità e che lo Spirito aiuta a comprendere in pienezza di verità, o nella verità tutta intera.
[22]Dopo aver santificato le vostre anime con l'obbedienza alla verità, per amarvi sinceramente come fratelli, amatevi intensamente, di vero cuore, gli uni gli altri, [23]essendo stati rigenerati non da un seme corruttibile, ma immortale, cioè dalla parola di Dio viva ed eterna. 
Anche in questi due versetti le verità contenute esigono, a motivo della diversità e specificità dal dato rivelato, di essere esaminate una per una:
· Dopo aver santificato le vostre anime con l'obbedienza alla verità: la fede e la grazia hanno delle esigenze. Esse devono fruttificare in noi in abbondanza.
· Grazia e verità devono operare la perfetta santificazione della nostra anima. Come?
· Credendo nel Vangelo, vivendo ogni sua parola, incarnando ogni suo precetto. È questa l’obbedienza alla verità che Cristo chiede a chiunque dice di credere nel suo nome.
· Crede nel nome di Cristo chi crede nella sua verità e nella sua grazia. La grazia si accoglie e si fa fruttificare. La grazia fruttifica se si nutre di verità. La verità è il vero nutrimento della grazia, l’unico suo nutrimento.
· Ogni parola di Cristo Gesù che si vive ci fa crescere in grazia e la grazia man mano che cresce porta a piena santificazione la nostra anima, i cui effetti si possono riscontrare anche nel corpo, che a poco a poco vince la concupiscenza, si allontana dai vizi, inizia a vivere solo di virtù.
· Se la grazia di Cristo non si alimenta con la verità, essa rimane senza frutto; è in noi, ma inoperosa; è in noi, ma pronta a morire al primo attacco di tentazione.
· Come la grazia cresce se alimentata di verità, così essa muore se l’anima si alimenta di falsità.
· La verità è solo nella Parola di Cristo Gesù. Fuori della Parola di Cristo non c’è verità. La Parola di Cristo siamo chiamati a vivere. Ma anche siamo chiamati a donare la Parola di Cristo e ad insegnare come essa va vissuta in ogni sua parte, con la dottrina, ma anche con l’esempio.
· Per amarvi sinceramente come fratelli: l’obbedienza alla verità ha un suo fine specifico, particolare: amare gli altri come fratelli. Amarli sinceramente come fratelli. Amarli cioè senza inganno, senza ipocrisia, senza doppiezza, senza falsità, senza secondi fini.
· Ma cosa significa amare gli altri come fratelli e amarci come fratelli secondo la legge dell’obbedienza alla verità?
· La risposta non può essere che una sola: come Cristo ci ha amati e Lui ci ha amati donando la sua vita per la nostra salvezza.
· Chi vuole amare gli altri come fratelli lo può in un solo modo: offrendo a Dio la propria vita per la sua salvezza eterna, per la sua conversione, per la redenzione del suo corpo e della sua anima.
· Il cristiano è colui che dona la vita per la salvezza degli altri. Gli altri, tutti gli altri, sono suoi fratelli. Sono suoi fratelli perché sono fratelli di Cristo, sono fratelli per i quali Gesù ha dato la vita.
· Poiché noi, secondo la legge della verità, siamo in Cristo un solo corpo, una sola vita, ciò che è di Cristo è anche nostro, ma anche ogni relazione di Cristo è nostra sia con Dio che con gli uomini. 
· La relazione di Cristo con gli uomini è di fratellanza per la loro salvezza; è di sacrificio, di oblazione, di dono di tutto se stesso per la vita dei suoi fratelli; è di servizio fino alla morte e alla morte di croce. 
· Questa è l’unica relazione giusta tra noi e gli altri, tutti gli altri indistintamente. Chi è allora l’altro per il cristiano? È uno al quale egli deve la vita per la sua salvezza. È uno per il quale egli deve essere pronto ad andare in croce. Questa è l’opera assegnata al corpo di Cristo, oggi e sempre, fino alla consumazione della storia.
· Amatevi intensamente, di vero cuore, gli uni gli altri: questa opera di salvezza, di redenzione, attraverso il dono della nostra vita, deve essere consegna di tutto noi stessi, sempre, in ogni attimo, senza alcuna riserva.
· L’intensità non è nel fare qualcosa in più, o nel fare più cose per gli altri. Non è neanche vivere più tempi e più momenti per gli altri.
· L’intensità è globalità, totalità del nostro dono. La nostra vita è degli altri, appartiene agli altri, tutta, interamente.
· Questa vita va donata senza riserve. Deve essere senza riserve la mente; deve esserlo anche il cuore.
· Cuore e mente devono avere un solo oggetto di amore, ma anche una sola intensità di amore, nella verità di Cristo Gesù: tutta la vita deve essere offerta. Niente della nostra vita deve essere trattenuto per noi.
· Tutto deve essere dato sempre tutto. Tutto deve essere dato tutto secondo però tutta la verità che è in Dio e quindi secondo tutta la volontà di Dio.
· È la volontà di Dio l’unica legge che deve guidare il cristiano nel suo dono totale ai fratelli.
· Fuori della volontà di Dio, non c’è alcun dono di salvezza,  perché non c’è obbedienza alla verità, non c’è compimento e realizzazione della sua santità in noi. 
· Il nostro dono è a Dio. È a Dio perché ne faccia Lui un dono ai fratelli. Non c’è offerta diretta all’uomo. C’è offerta diretta dell’uomo a Dio e da Dio ai fratelli.
· Il nostro dono è a Dio. Dio poi ne fa un dono di salvezza per i fratelli secondo la sua eterna misericordia e la sua infinita e divina sapienza.
· L’amore del cristiano per gli altri è sempre un amore di salvezza eterna e chi non ama per la salvezza eterna degli altri, non ama gli altri secondo la legge della verità.
· Essendo stati rigenerati non da un seme corruttibile, ma immortale: Viene ora indicato il motivo per cui noi dobbiamo amare, facendo della nostra vita un’offerta, o un sacrificio al Signore per la salvezza degli altri.
· Dobbiamo farci un sacrificio, un’oblazione per gli altri perché noi siamo stati rigenerati a vita nuova.
· Siamo stati rigenerati da un seme immortale, divino, incorruttibile. Siamo stati generati alla stessa vita di Dio, alla sua santità, al suo amore, alla sua misericordia, alla sua compassione, alla sua pazienza, al suo perdono, al dono di sé per la salvezza del mondo.
· È questa la vera rigenerazione che si è compiuta in noi ed essa è per il dono della grazia e della verità di Cristo Gesù.
· Ora se siamo stati resi partecipi della natura divina e della stessa santità di Dio, non possiamo vivere la nostra vita se non come Dio la vive in Cristo.
· Come la vive Dio in Cristo? La vive facendone un dono di salvezza. Sacrificandola interamente per la redenzione dell’uomo. Offrendola sulla croce per la rinascita di ogni uomo.
· Se il cristiano non vive la sua rigenerazione, non è vero cristiano; è un albero secco, pronto per essere tagliato e gettato nel fuoco.
· L’amore cristiano si differenzia da ogni altro amore che esiste nel mondo. L’amore cristiano è il compimento della sua rigenerazione in Cristo. È la fruttificazione di quella natura divina di cui è stato reso partecipe.
· Un cristiano che non perdona, non vive la sua rigenerazione, perché la natura di Dio è misericordia e perdono. Così anche un cristiano che non offre la vita per la salvezza dei suoi fratelli, non vive la sua rigenerazione, perché la natura umana in Cristo è sacrificio e oblazione di croce per la redenzione dell’umanità.
· Quello di Cristo è sacrificio al posto nostro, è vera espiazione vicaria. Questo è l’amore cristiano: espiare il peccato dell’altro, portandolo nel nostro corpo sulla croce.
· Cioè dalla parola di Dio viva ed eterna: la rigenerazione si compie attraverso la Parola, per mezzo della Parola. 
· La Parola che opera la rigenerazione è duplice: è la Parola della predicazione, ma anche la Parola che agisce nei sacramenti.
· Perché vi sia vera rigenerazione sono necessarie l’una e l’altra Parola e l’una e l’altra Parola devono essere vive ed eterne.
· Devono essere cioè di Dio e sono di Dio se sono proferite nella loro pienezza di verità e di grazia.
· Oggi molta rigenerazione non avviene perché non è data viva la Parola della predicazione. 
· Molta santità neanche si compie perché non alimentata dalla verità che è tutta contenuta nella Parola viva ed eterna di Dio.
· La Parola di Dio è eterna, perché immutabile, rimane stabile, salda per sempre. Dio non muta e neanche la sua Parola muta, cambia, si modifica.
· La Parola di Dio è viva perché essa perennemente si incarna in ogni situazione, condizione, storia, uomo.
· Tutti possono incarnare la Parola di Dio, nessuno esaurisce la sua vita. La sua vita è sempre nuova, sempre fresca, sempre attuale, sempre fedele, sempre divina.
· È viva perché non muore mai e perché dona vita ad ogni uomo di ogni tempo. Essa mai tramonta, mai sbiadisce, mai ingiallisce, mai passa. Tutti i grandi sistemi teologici sono passati, tramontati. La Parola è sempre nuova, appena qualcuno pensa di poterla possedere, essa si riveste di nuova vita e ricomincia il suo corso nel tempo degli uomini. 
· Niente rimane del pensiero degli uomini, solo qualche frase, qualche ricordo. La Parola di Dio rimane tutta e dona vita se è tutta accolta nel cuore e nella mente. 
· Tutto deve iniziare dalla parola viva di Dio. Tutto deve essere riconducibile alla Parola viva di Dio. Se manca il ritorno nella Parola, o quando il ritorno non può essere più operato, neanche il pensiero deve essere accolto. Bisogna abbandonarlo perché non è più un pensiero che dona la vita.
[24]Poiché tutti i mortali sono come l'erba e ogni loro splendore è come fiore d'erba. L'erba inaridisce, i fiori cadono, [25]ma la parola del Signore rimane in eterno. E questa è la parola del vangelo che vi è stato annunziato. 
La caducità, brevità, fugacità della vita umana è contrapposta all’eternità della Parola del Signore.
Ecco come il Profeta Isaia pone in risalto questo contrasto tra l’uomo mortale e il Dio immortale, tra l’effimero che è proprio dell’uomo e l’eternità che è proprio di Dio.
Isaia - cap. 40,1-31: “Consolate, consolate il mio popolo, dice il vostro Dio. Parlate al cuore di Gerusalemme e gridatele che è finita la sua schiavitù, è stata scontata la sua iniquità, perché ha ricevuto dalla mano del Signore doppio castigo per tutti i suoi peccati. 
Una voce grida: Nel deserto preparate la via al Signore, appianate nella steppa la strada per il nostro Dio. Ogni valle sia colmata, ogni monte e colle siano abbassati; il terreno accidentato si trasformi in piano e quello scosceso in pianura. Allora si rivelerà la gloria del Signore e ogni uomo la vedrà, poiché la bocca del Signore ha parlato. 
Una voce dice: “Grida” e io rispondo: “Che dovrò gridare?”.  Ogni uomo è come l'erba e tutta la sua gloria è come un fiore del campo. Secca l'erba, il fiore appassisce quando il soffio del Signore spira su di essi. Secca l'erba, appassisce il fiore, ma la parola del nostro Dio dura sempre. Veramente il popolo è come l'erba. 
Sali su un alto monte, tu che rechi liete notizie in Sion; alza la voce con forza, tu che rechi liete notizie in Gerusalemme. Alza la voce, non temere; annunzia alle città di Giuda: Ecco il vostro Dio! Ecco, il Signore Dio viene con potenza, con il braccio egli detiene il dominio. Ecco, egli ha con sé il premio e i suoi trofei lo precedono. Come un pastore egli fa pascolare il gregge e con il suo braccio lo raduna; porta gli agnellini sul seno e conduce pian piano le pecore madri. 
Chi ha misurato con il cavo della mano le acque del mare e ha calcolato l'estensione dei cieli con il palmo? Chi ha misurato con il moggio la polvere della terra, ha pesato con la stadera le montagne e i colli con la bilancia? Chi ha diretto lo spirito del Signore e come suo consigliere gli ha dato suggerimenti? A chi ha chiesto consiglio, perché lo istruisse e gli insegnasse il sentiero della giustizia e lo ammaestrasse nella scienza e gli rivelasse la via della prudenza? Ecco, le nazioni son come una goccia da un secchio, contano come il pulviscolo sulla bilancia; ecco, le isole pesano quanto un granello di polvere. 
Il Libano non basterebbe per accendere il rogo, né le sue bestie per l'olocausto. Tutte le nazioni sono come un nulla davanti a lui, come niente e vanità sono da lui ritenute. A chi potreste paragonare Dio e quale immagine mettergli a confronto? Il fabbro fonde l'idolo, l'orafo lo riveste di oro e fonde catenelle d'argento. Si aiutano l'un l'altro; uno dice al compagno: Coraggio!  Il fabbro incoraggia l'orafo; chi leviga con il martello incoraggia chi batte l'incudine, dicendo della saldatura: Va bene e fissa l'idolo con chiodi perché non si muova. 
Chi ha poco da offrire sceglie un legno che non marcisce; si cerca un artista abile, perché gli faccia una statua che non si muova. Non lo sapete forse? Non lo avete udito? Non vi fu forse annunziato dal principio? Non avete capito le fondamenta della terra? Egli siede sopra la volta del mondo, da dove gli abitanti sembrano cavallette. Egli stende il cielo come un velo, lo spiega come una tenda dove abitare; egli riduce a nulla i potenti e annienta i signori della terra. 
Sono appena piantati, appena seminati, appena i loro steli hanno messo radici nella terra, egli soffia su di loro ed essi seccano e l'uragano li strappa via come paglia. A chi potreste paragonarmi quasi che io gli sia pari? dice il Santo. 
Levate in alto i vostri occhi e guardate: chi ha creato quegli astri? Egli fa uscire in numero preciso il loro esercito e li chiama tutti per nome; per la sua onnipotenza e il vigore della sua forza non ne manca alcuno. Perché dici, Giacobbe, e tu, Israele, ripeti: La mia sorte è nascosta al Signore e il mio diritto è trascurato dal mio Dio? Non lo sai forse? Non lo hai udito? Dio eterno è il Signore, creatore di tutta la terra. Egli non si affatica né si stanca, la sua intelligenza è inscrutabile. Egli dà  forza allo stanco e moltiplica il vigore allo spossato. Anche i giovani faticano e si stancano, gli adulti inciampano e cadono; ma quanti sperano nel Signore riacquistano forza, mettono ali come aquile, corrono senza affannarsi, camminano senza stancarsi”. 
Il niente dell’uomo e del mondo è posto in contrapposizione con il tutto di Dio e con la sua eternità.
Dio vince tutti nel tempo, nella durata. Vince con Dio chi si prende il tempo. Si prende il tempo chi entra nella santità di Dio. Costui diviene partecipe anche della sua eternità. 
La verità che questi versetti ci annunziano è una sola: se l’uomo passa, non dura, la sua attraversata della terra è così fugace da essere paragonata alla vita di un filo d’erba che subito viene seccato dal sole, passano anche i suoi pensieri, le sue riflessioni, le sue meditazioni, le sue opere, la sua volontà, le sue decisioni.
Tutto passa di ciò che fa l’uomo e tutto muore con lui. Niente di lui resta. La forza della verità non viene dagli uomini, o dai loro pensieri, viene invece dalla Parola di Dio che la Chiesa annunzia sempre nuova e sempre vera nello Spirito Santo. 
Una volontà, una regola, uno statuto fatto da un uomo deve morire con l’uomo che lo ha fatto.
Ogni altro deve attingere la sua verità, la sua vita, la sua missione, la sua specificità dalla Parola eterna del Dio vivente.
La vita dell’uno non può essere regola per la vita degli altri. L’unica regola di vita è dalla Parola.
La Parola si annunzia alla persona. La Persona viene ammaestrata dallo Spirito del Signore, il quale le dona la verità per la sua persona ed è questa verità che ella deve vivere, nei doni di grazia che lo stesso ed unico Spirito le conferisce e compiere così il cammino della sua obbedienza alla verità.
È difficile comprendere questo, perché la sua comprensione secondo verità ci pone in stato di perfetta libertà dal pensiero e dalla verità che gli altri hanno incarnato nei secoli, o in contemporanea con noi.
Dicendo Pietro che la Parola del Signore rimane in eterno, altro non vuole dirci che tutte le parole, i pensieri, le volontà, le norme, le leggi degli uomini sono transeunti, passeggeri, aleatori, durano quanto dura l’effetto di una Parola di Dio in loro.
Poi anche loro devono mettersi in obbedienza alla verità verso cui conduce lo Spirito del Signore. Ognuno deve camminare verso la verità tutta intera, ma nessuno può camminare verso questa verità, se non è disponibile ad abbandonare la verità che ha vissuto fino a questo momento. 
La verità è come una strada. Per camminare bisogna poggiare il piede sul terreno. Il terreno serve solo come punto di appoggio. Poi bisogna avanzare e appoggiarsi su un altro punto del terreno, che non è più lo stesso.
Questo vale anche per la verità. La verità è il terreno su cui poggiare il nostro spirito nel suo cammino verso la pienezza della verità di Dio.
Una volta che il pensiero è stato appoggiato, bisogna sollevarlo, perché c’è un altro punto della verità su cui bisogna appoggiarsi e così di seguito fino al compimento del percorso che il Signore ha tracciato per noi. 
La Parola che rimane in eterno è il Vangelo che ci è stato annunziato. Questa puntualizzazione è necessaria, perché altrimenti ognuno potrebbe appellarsi ad una Parola di Dio data alla singola persona.
Invece la Parola di Dio è fuori della persona e fuori di ogni persona.
La Parola di Dio viva ed eterna, la Parola di Dio che rimane immutabile nei secoli, è il Vangelo della salvezza.
È quel Vangelo che Cristo Gesù ha fatto risuonare, che gli Apostoli hanno diffuso per il mondo intero, che la Chiesa attraverso la sua Gerarchia annunzia ad ogni uomo, perché lo comprenda nello Spirito Santo, nello Spirito Santo lo accolga, nello Spirito Santo lo viva per tutta la durata della sua vita.
L’eternità della Parola di Dio, la sua immutabilità, la sua vita sempre fresca e sempre nuova, la sua divina capacità di incarnarsi in ogni tempo, in ogni luogo, in ogni persona in modo sempre attuale, singolare, specifico, assieme all’altra verità che tutto ciò che è uomo e frutto dell’uomo deve sparire, sparisce come l’erba, deve dare sempre nuovo slancio alla vita della Parola e a quella verità tutta intera verso cui conduce lo Spirito del Signore.
A questo punto ognuno è chiamato a fare una scelta puntuale, precisa: o sceglie la Parola e mette tutta la sua vita in essa, oppure sceglie forme e modi di incarnazione della Parola già avvenuti.
Se sceglie la Parola sceglie la vita secondo la Parola. Se sceglie forme e modi di ieri,  sceglie ciò che è morto. È infatti morto tutto ciò che è nato, concepito, generato dall’uomo, chiunque esso sia.
Da qui l’urgenza di scegliere la Parola, annunziare la Parola, insegnare la Parola, vivere la Parola, ammaestrare con la Parola, mostrare che è possibile vivere personalmente la Parola.
Quando avremo compreso questo, comprenderemo anche cosa è il Vangelo e perché ci è stato donato. 
Una cosa però è certa: ciò che è morto non può donare vita. Tutto ciò che è dall’uomo deve morire con lui.
Solo la Parola deve continuare a vivere e vive se accogliamo solo essa come Parola di vita eterna.
Non è forse questa la confessione di Pietro: “Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna; noi abbiamo creduto e conosciuto che Tu sei il Santo di Dio”. 
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Pietro: Apostolo di Gesù Cristo.  Chi scrive questa Lettera è Pietro. Pietro è Apostolo di Gesù Cristo. È Apostolo di  Gesù Cristo perché da Lui scelto e inviato nel mondo per annunziare il Vangelo ad ogni creatura. Pietro però è anche la Pietra sulla quale Gesù ha edificato la sua Chiesa sulla promessa divina che mai le porte degli inferi avrebbero prevalso su di Essa. Questa Parola di Cristo Gesù fa di Pietro il principio e il fondamento visibile dell’unità e della verità di tutta la Chiesa. Sono garantiti nella verità quanti sono nella Chiesa il cui fondamento è Pietro. Quanti sono su altre fondamenta non possiedono nessuna garanzia divina, nessuna promessa di Cristo Gesù. L’errore, la falsità si può infiltrare in queste Chiese e corrompere la purezza della verità di Cristo, del suo mistero, del suo santo Vangelo. 
Pellegrini e dispersi. I cristiani sono pellegrini e dispersi perché la loro patria è il Cielo. Loro non hanno su questa terra una città stabile nella quale abitare. Tutto per loro è divenuto provvisorio dal momento che Gesù ha dato come loro abitazione eterna il Cielo. Verso il Cielo loro camminano, perché il Cielo è la loro casa. La terra, tutta la terra, per tutto il tempo, è solo luogo di attraversamento, luogo di passaggio. Per loro la terra è semplicemente un sentiero da percorrere per raggiungere la meta del loro pellegrinaggio. 
In esilio. La terra per il cristiano è luogo di esilio, valle di lacrime, luogo della purificazione, per una sempre più grande e perfetta purificazione. La patria del cristiano, e di ogni uomo, è il Paradiso. Chi non cammina verso il Paradiso, chi il Paradiso non desidera, ad esso non anela, costui vive male la propria fede. La vive male perché la terra è divenuta sua propria abitazione. È proprio della verità della fede fare della terra un luogo di passaggio e del Paradiso il luogo stabile ed eterno della propria abitazione. 
Quanto basta per poggiare il piede. Il cristiano che vive secondo la santità della sua fede, che fa del Vangelo la sua vita, perché ne ha fatto la sua verità, ha bisogno di tanta quantità di terra, quanto gliene è sufficiente per poggiare il piede e per tutto il tempo in cui il piede sta poggiato. Come il piede sta poggiato sulla terra un solo istante, il tempo cioè di fare un passo in avanti, così deve essere per il cristiano l’uso della terra: limitato al massimo. Se farà questo, progredirà, non si attarderà, raggiungerà di certo il Regno eterno di Dio, entrerà nella sua dimora celeste e divina. È bella la nostra fede. È bella perché ci libera da ogni falsità, da ogni attaccamento, da ogni schiavitù, dalla stessa terra e da quanto essa contiene, per consegnarci interamente al Cielo. 
Elezione e prescienza. Il cristiano non si è fatto da sé. È stato fatto da Dio. Da Dio è stato creato, ma anche da Dio è stato pensato fin dall’eternità in Cristo Gesù e nel suo mistero di morte e di risurrezione, nel suo mistero di verità, di obbedienza, di croce, di esaltazione. Elezione e prescienza ci insegnano una grandissima verità: prima ancora della sua esistenza Dio lo ha voluto unire a Sé; prima della sua creazione Dio lo ha pensato già in Cristo suo Figlio, redento, salvato, santificato. L’essere cristiano deve essere da lui considerato una purissima grazia di Dio. Solo grazia di Dio. Eterna grazia di Dio. Questa grazia si deve trasformare in benedizione, in glorificazione, in celebrazione, in magnificazione perenne del suo Signore e Dio che lo ha scelto fin dall’eternità. 
Scelti e santificati per obbedire a Gesù Cristo. È Dio Padre che ha scelto il cristiano e lo ha anche santificato, facendolo rinascere da acqua e da Spirito Santo. La grazia della salvezza, della rigenerazione, della santificazione iniziale è per purissimo dono della misericordia divina. Divenuto una cosa sola in Cristo, come Cristo, deve dare al Padre la sua volontà, la sua vita, il suo cuore. Dona la volontà al Padre donandola a Cristo, con il quale ormai è un solo corpo, una sola vita. La dona a Cristo donandola alla Parola di Cristo Gesù. Chi non dona la sua volontà alla Parola per osservarla fedelmente, in ogni sua parte, non dona la vita a Cristo, non gliela consegna. Chi non consegna la vita alla Parola, neanche raggiunge la sua perfetta santificazione, anzi ritorna nei peccati di un tempo e di questo è responsabile dinanzi a Dio. A lui dovrà rendere conto il giorno del giudizio. 
Cosa è l’obbedienza a Gesù Cristo? L’obbedienza a Cristo è ascolto della Sua Parola, del Suo Vangelo e messa in pratica di ogni Parola ascoltata. Il cristiano obbedisce a Cristo Gesù se diviene uomo tutto evangelico, contrassegnato cioè dalla Parola del Vangelo che lui vive tutta, in ogni sua più piccola prescrizione. Tutto del Vangelo il cristiano è chiamato a vivere, tutto il Vangelo in ogni sua parte. Chi separa obbedienza e Parola, obbedienza e Vangelo, di certo mai si potrà dire che obbedisce a Gesù Cristo. Su questa unità di obbedienza e di Parola è giusto, doveroso che si insista con ogni sapienza e dottrina, perché oggi è proprio questa unità che manca al popolo di Dio. Il popolo di Dio vive un distacco tra obbedienza e Vangelo, obbedienza e Parola, obbedienza e Verità di Cristo. Questo distacco bisogna comporre ad ogni livello. In questa ricomposizione è la vita del cristiano e del mondo. 
Nel mistero dell’obbedienza. Aspersi con il sangue. La vita del cristiano si vive tutta e interamente nel mistero dell’obbedienza. L’obbedienza è a Cristo. È a Cristo, se è obbedienza alla Sua Parola, al Suo Vangelo, alla Sua Verità. Questa obbedienza deve essere perenne, per tutti i giorni della sua vita il cristiano deve non solo rimanere in essa, ma anche in essa crescere fino alla perfezione. Crescendo in essa, lui deve divenire uomo del Vangelo, uomo tutto evangelico, in lui ci deve essere la più perfetta corrispondenza tra Parola del Vangelo e sua vita. La vita del cristiano si deve vivere interamente, tutta, sempre nel mistero dell’obbedienza. Deve fare questo, deve cioè obbedire a Gesù Cristo perché per questo è stato asperso con il suo sangue, purificato dal peccato, liberato dal male antico. Il fine dell’aspersione battesimale è l’obbedienza, è la sua entrata nel mistero dell’obbedienza. Sono in grande errore tutti coloro che separano, dividono aspersione e obbedienza, aspersione e vocazione, aspersione e Vangelo. La grazia iniziale è per l’obbedienza. La grazia iniziale introduce l’uomo nel mistero obbedienziale. Lui è asperso per obbedire a Gesù Cristo. Se non obbedisce a Gesù Cristo, la sua aspersione risulta vana. Chi rende vana la sua aspersione dovrà domani ed anche oggi rendere conto a Dio. 
Unicità di Dio e del popolo. Altro mistero della nostra santissima fede è questo: c’è un solo Dio, un unico Dio vivo e vero. Questo solo, unico vero Dio ha un solo unico, vero popolo: tutti quelli che si lasciano aspergere nel sangue di Cristo ed entrano nel mistero dell’obbedienza. Un solo Dio, un solo popolo, una sola Legge, un solo Vangelo, un solo cammino, una sola patria eterna, il Paradiso. L’unità è l’essenza stessa di Dio e tutto ciò che è di Dio deve vivere secondo questa essenza. Avere più popoli di Dio con un unico Dio è la cosa più insensata, più stolta, più irragionevole, più contro la fede che un uomo possa immaginare, pensare, escogitare, ideare. Chi pensa questo di sicuro non è uomo del vero Dio. L’evangelizzazione ha proprio questo scopo: fare di ogni uomo un solo popolo di Dio, un solo gregge di Cristo, una sola vigna del Signore, una sola Chiesa. Un solo Cristo con più Chiese di Cristo anche questo è stoltezza dell’uomo di peccato. 
Grazia e pace: beni messianici. Pietro augura ai cristiani: grazia e pace. Sono, questi, doni messianici, doni portati dal Messia sulla nostra terra. Sono del Messia e solo il Messia li può donare. Lui li dona a chi accoglie la sua Parola, il Suo Vangelo, si converte, crede, si lascia aspergere dal Suo Sangue, entra nel mistero dell’obbedienza, in esso cresce per tutti i giorni della sua vita. Anche questa è stoltezza: voler vivere i doni messianici della grazia e della pace nel rinnegamento di Cristo, nella non fede al Vangelo, fuori del mistero dell’obbedienza, lontani dalla Verità, ponendosi fuori dell’unico popolo del Signore, rifiutandosi di entrare in esso, oppure separandosi dall’unica Chiesa, da quella che Gesù ha fondato su Pietro garantendola dalla falsità e dall’errore. Ogni introduzione di errore, di falsità nella mente e nel cuore è perdita di grazia e di pace. Chi cammina nella falsità, è senza grazia e senza pace. Grazia e pace maturano i loro frutti solo se piantati nel mistero dell’obbedienza a Gesù Signore. Chi vuole grazia e pace sulla terra, deve donare Cristo, deve aderire a Cristo, deve divenire con Cristo una cosa sola. 
Il cristiano è colui che toglie il peccato del mondo. Il cristiano, divenuto una cosa sola in Cristo, è colui che toglie il peccato del mondo. Lo toglie dal suo corpo facendosi una cosa sola con il mistero dell’obbedienza. Lo toglie dal mondo offrendosi a Dio in sacrificio, in oblazione. Si offre a Dio in sacrificio spendendo la vita unicamente a servizio del regno. Si serve il regno crescendo in santità, testimoniando con la vita la verità del Vangelo, ma anche annunziando ad ogni uomo la Parola della vita di Cristo Gesù, con la predicazione sotto ogni forma e ogni modalità. Il cristiano che non toglie il peccato del mondo non è vero cristiano, perché il vero cristiano è colui che toglie il peccato da se stesso e dagli altri. 
Sia benedetto Dio e Padre. Per tutto si deve benedire Dio, perché tutto è da Dio. Tutto è un suo dono d’amore. Tutto è un dono del suo amore eterno. Il Dio da benedire non è solamente Dio. È Dio e Padre. Dio però non è Padre perché ha creato l’uomo. Questa non è la vera, essenziale paternità di Dio. Questa al massimo potrebbe essere e chiamarsi maternità morale, creativa. Ma questa non è vera paternità. La paternità vera, essenziale è comunicazione, dono della propria natura, del proprio essere e questa paternità è solo per generazione. Dio è Padre perché ha generato Cristo Gesù, il Verbo della Vita, la Seconda Persona della Santissima Trinità. È questa paternità di generazione, per essenza, che caratterizza, definisce, identifica l’essere stesso di Dio. Chi priva Dio di questa paternità unica, essenziale, eterna, distrugge Dio nella sua stessa vita. Farebbe, di Dio, Uno senza vita in sé; Uno la cui vita sarebbe solo al di fuori di Sé. Invece la vita è fuori di Dio per creazione perché prima è in Dio per generazione e per processione eterna. Questa è la verità di Dio, di questa verità siamo anche noi chiamati a divenire parte, perché Cristo facendoci suo corpo e suo sangue ci dona la sua generazione dal Padre, ci fa figli in Lui del Padre suo. Siamo anche noi figli per generazione da acqua e da Spirito Santo, perché siamo stati fatti con Cristo un solo corpo, una sola vita, una sola figliolanza. 
Diminuzione di Cristo, diminuzione del cristiano. Ogni diminuzione che il cristiano fa di Cristo diviene diminuzione del suo stesso essere di cristiano. Lui e Cristo nel battesimo sono divenuti una cosa sola. Chi distrugge Cristo si distrugge. Chi possiede la verità di Cristo, possiede anche la verità su se stesso. Chi falsifica Cristo si falsifica e diviene menzogna in questo mondo. È facile sapere cosa è un cristiano: è sufficiente osservare qual è il Cristo e cosa è il Cristo che lui confessa, adora, professa. 
La misericordia di Dio. La misericordia di Dio è il suo amore eterno con il quale ci ha amati creandoci, redimendoci, giustificandoci, santificandoci senza che noi potessimo fare qualcosa per noi stessi. La misericordia di Dio è quella che ci ha condotti dal non essere all’essere, dalla morte alla vita, dal peccato alla grazia, dalla disgregazione all’unione, dalla dispersione all’unità, dall’egoismo all’amore, dalla disperazione alla speranza, dalla schiavitù alla libertà. Noi non eravamo, non siamo e Lui ci fa per solo suo amore. È questa la misericordia di Dio. Vive la misericordia di Dio chi si lascia avvolgere interamente da essa e compie ciò che Dio ha fatto di lui fino alla perfezione nella santità. 
Risurrezione e vita nuova. Il cristiano in Cristo è risorto a vita nuova. È questa ormai la sua nuova essenza, la sua nuova realtà, il suo statuto, il suo nuovo essere. Secondo questa nuova vita egli è chiamato a vivere, questa nuova essenza egli deve sviluppare. Come? Alimentandosi di Vangelo, di Parola di Cristo Gesù. Tutto in lui deve essere finalizzato a vivere secondo il Vangelo nella forma del Vangelo. Tutto nella Chiesa deve essere finalizzato ad aiutare ogni uomo a vivere il Vangelo nella forma del Vangelo. Senza vita del Vangelo nella forma del Vangelo l’uomo ritorna nella sua morte e la risurrezione di Cristo, di cui è stato vestito il giorno del battesimo, non prende corpo in lui, non diviene sua essenza, sua verità, sua forma e modalità di essere e di relazionarsi. Senza il Vangelo tutto diviene opaco, tenebroso, lugubre, funereo nel cristiano. Diviene tutto questo perché manca la luce della verità e della Parola che illumina e rende luce di Cristo la sua esistenza. 
Speranza viva. La speranza del cristiano è viva perché essa sicuramente si compie, si realizza per lui. La speranza del cristiano non è fondata su una parola di uomo, che è parola senza l’onnipotenza necessaria per tradurla in realtà. Essa invece si fonda sulla Parola di Dio, il solo capace di realizzare quanto dice e di compiere quanto promette. La speranza viva è il compimento, la realizzazione della Parola di Dio secondo il Vangelo di nostro Signore Gesù Cristo. Se il cristiano entra nel Vangelo, vive di Parola, il Vangelo, la Parola si compiono per lui. La speranza nella quale egli ha fondato la sua vita è veramente viva. Senza la Parola vissuta anche la speranza muore, muore in lui, muore attorno a lui. Come muore anche la fede, anche la carità senza la Parola vissuta. Tutto è nella Parola, tutto è dalla Parola, tutto è per la Parola vissuta dal cristiano in ogni sua più piccola prescrizione, o precetto. 
Il cristiano albero dai molti frutti. Il cristiano è albero dai molti frutti, sia a motivo dei molti doni dello Spirito Santo che si riversano su ogni membro del corpo di Cristo e anche perché lui è chiamato a vivere tutto il Vangelo e ogni Parola di Vangelo vissuta produce un suo particolare frutto. Più parole vissute, più frutti prodotti. Il cristiano, se vuole produrre frutti in abbondanza, deve vivere la Parola di Cristo Gesù in abbondanza. Se lui vive la Parola di Gesù scarsamente, scarsamente anche fruttificherà e scarsamente raccoglierà. Nessuno si faccia illusioni. Il Vangelo ci è stato donato per viverlo in ogni sua Parola. Ogni Paola non vissuta è un frutto non maturato. 
L’acqua viva dal corpo della Chiesa. Tutto è dal corpo di Cristo, tutto è dal corpo di Cristo che è la Chiesa. Tutto è nel corpo di Cristo, tutto è nel corpo di Cristo che è la Chiesa. Tutto è per il corpo di Cristo, tutto è per il corpo di Cristo che è la Chiesa. Un solo corpo, quello di Cristo che è anche il corpo della Chiesa. Dire in Cristo, per Cristo, con Cristo è anche dire nella Chiesa, per la Chiesa, con la Chiesa. Non  ci sono due corpi: quello di Cristo e l’altro della Chiesa; non ci sono due vie di salvezza: Cristo e la Chiesa. C’è Cristo nella Chiesa e la Chiesa in Cristo: questa è l’unica e la sola via di salvezza. Non ci sono due sacrifici: quello di Cristo e del cristiano, o quello di Cristo e della Chiesa. Il sacrificio è uno: quello di Cristo nel cristiano e quello del cristiano in Cristo. Un unico sacrificio, un unico corpo, una sola via, una sola Chiesa, una sola mediazione, una sola salvezza, una sola acqua viva: quella di Cristo che deve sgorgare oggi per il mondo intero dalla Chiesa, o dal corpo di Cristo che è la Chiesa. Quando prenderemo coscienza di questa verità capiremo, ma solo allora, perché tanta poca salvezza viene data oggi al mondo. Manca il cristiano che si fa corpo di Cristo nella Chiesa; manca il cristiano che non attinge più l’acqua viva dal corpo di Cristo che è la Chiesa, ma anche che non diviene corpo di Cristo dal quale scaturisce l’acqua viva per la salvezza del mondo intero. 
L’eredità del cristiano. Ogni eredità che viene dagli uomini marcisce, finisce, si consuma, perisce, va in malora. L’eredità che ci dona Cristo rimane in eterno intatta, vera, santa. La sua eredità è il regno eterno del Padre, è il suo Paradiso, il suo Cielo. Questo ha ricevuto Cristo dal Padre suo. Questo ha donato Cristo, dona Cristo a tutti coloro che sono credenti in Lui e che consegnano la loro vita all’obbedienza alla fede, o alla Parola del Vangelo. Bisogna dire con fermezza che oggi c’è un errore che manda in malora tutta la nostra santissima fede: questo errore insegna che l’eredità è per tutti, indipendentemente dalle loro opere, indipendentemente cioè dalla fedeltà o meno alla Parola di vita. L’eredità è per quanti fanno della Parola la loro vita. Questa è la sola ed unica eredità. 
Custoditi mediante la fede. Il cristiano è custodito nella speranza viva, nella risurrezione a vita nova, nell’eredità che ha ricevuto al momento del battesimo mediante la fede. Non si tratta però di fede come assenso dell’intelletto a delle verità che la Chiesa ci insegna e che noi dobbiamo credere. Si tratta di quella fede che è ascolto della Parola di Dio e vita in conformità alla Parola ascoltata. Chi ascolta la Parola, dona l’ossequio della sua fede e vive integralmente la Parola ascoltata, costui, e solamente costui, è custodito nei beni divini di cui il Signore ci ha fatto dono. Ancora una volta siamo chiamati a pensare in modo differente. Il cristianesimo è vita secondo il Vangelo. È il Vangelo vissuto che ci conserva nella grazia di Cristo e nella promessa di Cristo. 
Gioia, afflizione, prova. Il cristiano in questo mondo vive con l’indicibile sofferenza nel corpo, ma anche con l’indicibile gioia nel cuore, nello spirito. È gioioso nello spirito perché è stato redento da Dio in Cristo Gesù. La gioia del cristiano è a motivo della salvezza ricevuta. L’afflizione invece nasce dalla persecuzione violenta che si abbatte su di lui per annientarlo. La sofferenza è la prova del cristiano, è la prova della sua fede. La prova genera ogni genere di afflizione nel corpo e nello spirito; l’afflizione però non toglie la gioia, perché sa che da ogni afflizione nasce una gioia più grande nel cielo. Per questo il cristiano è chiamato a gioire nella sofferenza, perché per ogni sofferenza gli sarà data una gioia più grande nei Cieli. Il cristiano neanche deve temere dinanzi alla sofferenza. La sofferenza infatti è prova della fede. Senza la prova, la fede mai potrà dirsi forte, autentica, vera. 
Gioia, stordimento, vizio. La gioia del cristiano è differente dall’altra gioia, frutto dello stordimento causato dai molti vizi cui ci si abbandona. Il vizio, lo stordimento, il peccato, la trasgressione dei comandamenti non possono produrre, donare, generare gioia. La gioia è solo una: quella che nasce dalla coscienza retta e dal cuore puro conservati l’uno e l’altra nella piena, perfetta, totale obbedienza alla Verità, secondo la Parola del Vangelo. Quella che nasce dalla Parola vissuta è gioia vera che sazia il cuore e gli dona pace. L’altra gioia quella che scaturisce dal peccato genera solo illusione che a sua volta produce morte non solo spirituale, ma anche fisica. 
Senza vedere: fede. Tutto nasce dalla relazione.  La fede, dopo l’ascensione di Gesù al Cielo, nasce non più dalla visione, bensì dalla relazione. La relazione di fonda su tre elementi: Parola, Testimonianza, Spirito Santo. La Parola si annunzia secondo pienezza di verità, pienezza di contenuto, pienezza di significato. La Parola si testimonia nella sua verità mostrandola compiuta nella nostra vita. Una Parola annunziata, ma non compiuta, non vissuta, non realizzata in noi, non è una Parola dalla quale nasce la fede. Assieme alla Parola annunziata e testimoniata con la parola e con i fatti che attestano la verità, occorre che sia forte in noi lo Spirito Santo. È Lui che la rende comprensibile alla mente, accettabile alla volontà, confortevole al cuore. Lo Spirito del Signore non agisce senza di noi, agisce in noi, con noi, per noi; agisce però nella nostra santità. È questo il motivo per cui senza santità diviene impossibile compiere l‘opera dell’evangelizzazione. Senza la santità del cristiano manca lo Spirito Santo che tocca i cuori e li spinge alla fede nella Parola di Gesù. Senza lo Spirito Santo noi attestiamo al mondo che non crediamo nella Parola che diciamo, perché non l’abbiamo trasformata in vita per la nostra santificazione. 
Allo stesso modo che in Maria…. Lo Spirito e Maria… Lo Spirito e la Chiesa… Immagine di vera evangelizzazione è la Vergine Maria. Ella è ripiena di Spirito Santo. È stato sufficiente che Ella salutasse la cucina Elisabetta e lo Spirito che era su di Lei aprì il cuore e la mente della cugina e questa subito ebbe chiaro al suo cuore il mistero che avvolgeva Maria e lo manifestò. Così deve agire la Chiesa di fronte al mondo. Essa deve presentarsi ripiena di Spirito Santo, ricolma di santità, perché solo così il mondo potrà accogliere la Parola, crederla, viverla. Senza lo Spirito Santo nessuna apertura alla fede sarà mai possibile e senza santità del cristiano non c’è neanche lo Spirito Santo. 
La Parola: via della fede. Dire che la Parola è la via della fede è troppo poco. Via della fede è la Parola proferita dal cristiano santo ricolmo dello Spirito del Signore. Questa è la vera via della fede. La fede è alla Parola, ma la Parola da sola non è la via della fede. La Parola deve essere sempre il cristiano a farla risuonare. La deve far risuonare facendola diventare sua vita, suo corpo, suo sangue. Questa sì che è via della fede. 
Il passato profezia del presente. Il passato è profezia del presente, perché la Parola dell’Antico Testamento al presente guarda, il presente annunzia, il presente prepara. Tutto l’Antico Testamento deve essere visto come una profezia su Cristo. Se è profezia su Cristo, tutto l’Antico Testamento trova la sua verità in Cristo. Tutto l’Antico Testamento si conserva nella sua verità se si consegna a Cristo. Se si distacca da Cristo, esso muore. Finisce il fine della sua esistenza. Esso non è mai esistito per se stesso; esso è sempre esistito in funzione di Cristo. Se vuole essere vero deve consegnarsi, passare a Cristo. Se non passa a Cristo è semplicemente morto. Non ha più alcun valore di salvezza, perché esso della salvezza era solo profezia. La salvezza è solo in Cristo Gesù. 
Mistero di sofferenza e di gloria. Quello di Cristo è un mistero di sofferenza il cui frutto è un mistero di gloria. La gloria di Cristo matura sull’albero della sofferenza. Se questo vale per Cristo, vale anche per ogni discepolo di Cristo Gesù. Anche costui dovrà raggiungere la gloria eterna passando per la sofferenza della persecuzione e della morte inflitta per causa di Cristo e del Vangelo. 
Indagare e scrutare all’interno della Parola. Chi vuole conoscere secondo verità il mistero di Cristo Gesù, il mistero della sofferenza dal quale è generato il mistero della gloria, deve indagare e scrutare all’interno della Parola. La Parola deve sempre poter verificare ogni comprensione storica del mistero, ogni luce che i tempi hanno riversato su di esso. Non sono le diverse comprensioni che devono illuminarci sul mistero di Cristo. È invece la Parola della Scrittura che deve aprire il nostro cuore all’intelligenza della fede mediante lo Spirito Santo. La Parola deve essere all’inizio, al centro, alla fine, prima, durante e dopo ogni comprensione del mistero di Cristo. È grave errore partire dalle comprensioni già acquisite. Queste servono come termine di paragone, ma non come principio di verità. Principio di verità è la Scrittura, la Parola e la sana dottrina della Chiesa. Inoltre la Parola si scruta bene vivendola. Più la si vive e più la si comprende. Sempre per opera dello Spirito Santo. 
Tromba, fiato, profeta. Perché ci sia un suono comprensibile da orecchio umano, occorre una tromba, del fiato, un uomo. L’uomo mette in un certo modo il suo fiato nella tromba e questa produce un suono appropriato, che serve a manifestare il motivo per cui essa è stata suonata. Così è della Parola. Essa è simile ad una tromba. Perché sia suonata come evento di salvezza per il mondo intero occorre che ci sia un cristiano. La Parola emette un suono di conversione e di salvezza solo se è suonata dal cristiano santo. Se la suona il cristiano non santo, essa mai potrà indicare, o donare salvezza agli uomini. Il suo suono infatti è confuso, distorto, nessuno lo comprende, nessuno lo segue. 
Gesù ha piegato il ginocchio dinanzi al mondo. Il mondo piegherà le ginocchia dinanzi a Lui. È questo il grande mistero che avvolge Cristo Gesù. Per operare la nostra salvezza Egli si è inginocchiato dinanzi al mondo, al suo peccato. Si è sottoposto al peccato del mondo per redimerlo e toglierlo dal mondo. Il mondo è ora chiamato a inginocchiarsi dinanzi a Cristo per accogliere la Sua Parola come unica e sola Parola di salvezza. Se non si inginocchierà nel tempo, dovrà inginocchiarsi nell’eternità. Ma allora sarà troppo tardi, perché allora si inginocchierà per riconoscerlo come suo Giudice, al quale dovrà rendere conto del perché in vita non ha piegato il ginocchio dinanzi a Lui per la sua conversione e salvezza. 
Ogni profezia si compie in Cristo. In Cristo Gesù ogni profezia, ogni Parola che il Padre ha proferito, si è compiuta, è divenuta realtà, vita, storia. Niente è rimasto da compiere, da realizzare. Lo attesta Gesù sulla croce: tutto è compiuto. Così egli dice prima di salire da questo mondo al Padre. Il Vangelo, profezia di Dio per ogni uomo, deve trovare pieno e perfetto compimento nel cristiano. Ogni cristiano, al pari di Cristo, deve poter dire alla fine della sua vita: ho compiuto tutto, ho messo in pratica ogni Parola che Tu, mio Signore, mi hai comandato di vivere. La mia obbedienza alla Tua Parola è stata perfetta, piena, totale. Nulla mi rimane da compiere e per questo posso venire da te. Il cristiano deve vivere e morire con questa coscienza. 
Cristo è nella Parola. La Parola è in Cristo. Cristo e Parola nello Spirito Santo. Cristo, Parola e Spirito Santo nella Chiesa. Cristo, Parola, Spirito Santo, Chiesa nel cristiano. La fede in Cristo, perché sia vera, autentica, perfetta, sempre vera, sempre autentica, sempre perfetta, deve essere fede in Cristo e nella sua Parola, nella Parola del Vangelo. Chi non possiede una perfetta, piena, vera, autentica fede nella Parola del Vangelo, neanche in Cristo possiede una fede vera e autentica. Ogni sfasamento nella Verità e nella Parola del Vangelo fa nascere uno sfasamento nella Verità e nella fede in Cristo Gesù. Cristo è nella Parola e la Parola è in Cristo. Cristo è la Parola eterna del Padre che si è fatta carne ed è venuta ad abitare in mezzo a noi. Cristo e Parola sono però nello Spirito Santo e senza lo Spirito del Signore nessuna comprensione di Cristo e della Parola potranno mai essere vere. È Lui, lo Spirito del Signore, che conduce la Chiesa verso la verità tutta intera di Cristo e della Parola. Cristo, Parola, Spirito Santo sono nella Chiesa, non fuori di essa. È nella Chiesa che si trova la pienezza della verità di Cristo e della Parola, perché nella Chiesa agisce ed opera lo Spirito Santo. Storicamente Cristo, Parola, Spirito Santo, Chiesa sono nel cristiano che ama Cristo, lo cerca, lo brama, vuole divenire con Lui una cosa sola e per questo si lascia perennemente fare da Dio. Quando un cristiano si consegna a Dio con verità, totalità di essere e di operazioni, di volontà, di cuore, di mente, di anima, di corpo, Dio lo consegna allo Spirito Santo, perché lo Spirito Santo lo conformi per intero a Cristo nella sua Verità e così per il cristiano conformato a Cristo, la vera Parola di Cristo risuona nuovamente tra gli uomini, attira il mondo a Cristo, alla sua Parola, al suo Santo Spirito, al Padre. 
Preparare la mente all’azione. La mente si prepara all’azione pregando affinché lo Spirito del Signore porti in essa la verità di Cristo, conformemente alla sua Parola, da attuare e realizzare nella nostra vita. La mente si prepara all’azione anche meditando frequentemente, con assiduità le Scritture per conoscere secondo verità rivelata la Volontà di Cristo e di Dio. Senza preghiera, senza meditazione assidua della Parola di Dio e di Cristo, la mente non viene preparata e quanto si compie di sicuro è per volontà dell’uomo, non certo è per Volontà di Dio, per suo Pensiero, che neanche si conosce. Non si conosce, perché non ci siamo preparati adeguatamente attraverso una lettura assidua, costante, permanente. 
Fissare lo sguardo nell’eternità. Fissare lo sguardo sull’eternità dona verità al tempo, lo fa vedere nella sua precarietà, finitudine, limite, pochezza, niente. La vita su questa terra è un soffio, un alito, un respiro. L’eternità dura per sempre, non finisce mai. Chi vuole vivere bene il tempo, chi lo vuole dedicare al Signore, deve mettere nel suo cuore il pensiero dell’eternità e da esso farsi guidare per tutti i giorni della sua vita. 
L’obbedienza a Dio è obbedienza alla Parola. Dio e Volontà di Dio sono una cosa sola, una sola realtà. Volontà di Dio e Parola di Dio e di Cristo sono una cosa sola, una sola realtà. Chi vuole vivere in piena obbedienza a Dio deve vivere in piena obbedienza alla Parola, al Vangelo. Chi separa obbedienza a Dio, adorazione di Dio, dal Vangelo, dalla Parola, mai potrà né adorare, né obbedire secondo verità. Non può perché si è privato della via che è l’obbedienza alla Parola del Vangelo. 
I desideri di un tempo. Cosa è l’ignoranza di un tempo. Nel cristiano c’è il prima della conversione, il prima della fede e il dopo. Tra il prima e il dopo deve esserci un taglio netto. Deve anche esserci un abbandono, un non ritorno. Ciò che è di prima deve essere abbandonato, tralasciato per sempre. Ciò che è di dopo, Cristo, la sua Parola, il suo Vangelo, deve essere vissuto in pienezza di verità, in totalità di contenuti. Prima non si conosceva Dio secondo verità. Il Dio che si adorava era semplicemente un idolo, pÿÿché era un pensiero, o un’idea degliÿÿominÿÿÿÿnche lÿÿÿÿÿÿÿÿÿÿche si attribuiva a Dio era solaÿÿnte parola di uomo e non di Dio. Il cristiano non vive più in questa ignoranza. Lui conosce ora veramente Dio, conosce veramente la sua Volontà, sa qual è la sua vera Parola. Secondo questa nuova conoscenza egli è chiamato a vivere. 
Dio dice all’uomo come si vive a sua immagine. L’uomo, ogni uomo è stato creato ad immagine e a somiglianza di Dio. Per sola creazione l’uomo non sa qual è la vera immagine. Potrebbe immaginarla, pensarla, ma sarebbe sempre e comunque un pensiero che è generato da Lui, pensiero che è sempre imperfetto, sempre incompleto, a causa dell’infinità di Dio e della sua eterna essenza. Il Dio che ha creato l’uomo a sua immagine gli rivela, gli dice anche come deve vivere ad immagine di Dio. È questa la grandezza dell’amore di Dio. Non lascia mai l’uomo in balia dei suoi pensieri, delle sue immaginazioni. Gli viene incontro e gli rivela il suo essere, la sua santità, la sua verità, glielo rivela dicendogli all’uomo come deve vivere e come si deve relazionare con il suo Dio e con i suoi fratelli. 
La rivelazione è prima del peccato. La rivelazione è prima del peccato. Non solamente dopo il peccato. Prima del peccato Dio dice all’uomo quali sono le relazioni secondo verità che lui deve stringere con il suo Dio, con la donna, con il creato, con l’intero universo. Prima del peccato Dio rivela l’uomo a se stesso, indicandogli il sentiero da percorre. Prima del peccato Dio dice l’uomo a se stesso. Questa è verità. Questa è la verità. Questa verità non può essere ignorata da nessuno, perché essa ci rivela come Dio mai ha lasciato l’uomo in balia della sua sola razionalità, della sua intelligenza, o del suo cuore, della sua volontà, di ogni altra facoltà di cui era stato dotato in quanto creatura fatta ad immagine del suo Signore. 
L’uomo è dalla Parola. Questo deve insegnarci un’altra importante, essenziale verità: l’uomo è perennemente dalla Parola di Dio. È dalla Parola al momento della creazione, ma è anche dalla Parola dopo la sua creazione. È dalla Parola anche dopo il peccato. È dalla Parola per la sua rigenerazione, giustificazione, santificazione. Ogni suo gesto, ogni suo attimo deve essere dalla Parola. Se non è dalla Parola, è sicuramente dalla falsità. È falsa ogni azione dell’uomo che non è dalla Parola di Dio, dal momento che la verità dell’uomo è solo dalla Parola del Signore. 
I Comandamenti sono la via della vita. I Comandamenti sono inizio, ma non la perfezione del cammino. I Comandamenti, cioè la Legge antica, sono l’inizio del cammino della vita dell’uomo, non sono però la sua perfezione. La perfezione è data dalla Parola di Cristo Gesù, dalle sue Beatitudini. Ma neanche queste sono in sé la perfezione assoluta dell’uomo. La perfezione assoluta per ogni singola persona è data dalla pienezza della verità cui la conduce lo Spirito del Signore e dal dono, o carisma, o particolare manifestazione dello stesso Spirito del Signore, secondo la quale egli deve vivere ogni Parola di Cristo. Dono e pienezza di verità sono la perfezione assoluta per il singolo cristiano. 
Ad immagine della santità di Dio che è perfettissima carità. La legge dell’universalità dell’amore. La carità di Dio è nel dono del suo Figlio diletto. Dio ha dato in Cristo tutto se stesso all’uomo. È questa la perfettissima legge della carità. Questa carità perfettissima è universale, per tutti, verso tutti. Nessuno è escludo dal dono di Cristo. Cristo è stato dato per tutti; Cristo è morto per tutti. L’universalità dell’amore è la legge della carità e dove l’amore non è universale non si vive la carità di Dio, non si opera secondo la legge del vero amore. Il cristiano deve vivere ad immagine della carità di Dio. Come potrà vivere questa legge eterna dell’amore? In un solo modo: donando se stesso, offrendo se stesso a Dio, perché Dio ne faccia un dono universale di amore per la salvezza di chiunque crede. 
La nostra vocazione: realizzare Cristo Crocifisso. La nostra vocazione è quella di realizzare in noi Cristo Crocifisso, perché Cristo Crocifisso è la carità universale di Dio che si dona interamente tutto per tutti, senza distinzione alcuna. Il cristiano si lascia donare tutto per tutti senza distinzione alcuna se si consegna tutto e sempre al Padre perché il Padre ne faccia un sacrificio, un olocausto, un’oblazione santa per la salvezza dei suoi fratelli. Nel dono pieno, totale di sé, il cristiano salva il mondo perché compie nella sua carne il mistero di Cristo e della sua salvezza. 
Giudizio senza riguardi. Il giudizio di Dio è senza riguardi perché Lui non guarda la persona, il suo ufficio, il suo ministero, la sua carica. Lui guarda le opere e le opere o sono buone, o sono cattive. Se sono buone, esse ci introdurranno nel Regno eterno di Dio; se sono cattive ci respingeranno nella perdizione anch’essa eterna, lontano da Dio e dal suo regno. Anche noi come Dio, dobbiamo solo guardare le opere, non le persone. L’opera è buona? L’accogliamo. L’opera è cattiva, la respingiamo. 
Comportarsi con timore nel tempo del pellegrinaggio. La vita dell’uomo è un cammino che va dal tempo all’eternità. Il cammino nel tempo è breve. È simile ad un pellegrinaggio. Dura pochi istanti, se lo si paragona al tempo eterno del Cielo. In questo tempo breve, brevissimo dobbiamo comportarci con timore, dobbiamo cioè pensare che per ogni cosa saremo chiamati in giudizio, anche per una parola vana. Quanto più per ogni altra parola di peccato: calunnia, falsa testimonianza, menzogna, accuse infondate, tentazioni, allontanamento dal bene. Tutto, il cristiano, deve pesare, misurare, contemplare e se si accorge che non è nella verità e nella bontà della Parola, si deve astenere dal compierlo. È questa la sua saggezza ed è questo il suo santo timore. 
Vuota condotta ereditata dai Padri. La condotta ereditata dai Padri è vuota perché senza la verità di nostro Signore Gesù Cristo. È Lui la verità di ogni uomo ed è Lui che riempie di verità ogni nostra azione, comportamento, parola, pensiero. Dove c’è assenza di Cristo, lì c’è solo vuoto veritativo. Ogni vuoto veritativo è un vuoto di salvezza. È un vuoto di falsità. 
Con il sangue prezioso di Cristo. Viene ora manifestata la preziosità del dono di salvezza che il Padre ci ha fatto. Noi siamo salvi, giustificati, santificati grazie al sangue prezioso di Cristo Gesù. Cristo Gesù ha versato il suo sangue prezioso sulla croce e noi siamo redenti, giustificati, santificati. Prezzo più grande per la nostra salvezza non poteva essere pagato. Il prezzo della nostra salvezza è Dio stesso. È Dio che pende dalla croce. È Dio che muore per noi. 
Se la nostra salvezza è costata il sangue di Cristo, quanto costa a noi? Se Cristo ha versato il suo sangue, possiamo noi rinunciare a versare il nostro? Se Dio si è lasciato appendere alla croce per la nostra giustificazione e salvezza, se Lui per noi ha pagato un così alto e prezioso prezzo, non dovrebbe anche per il cristiano avere un valore simile la sua redenzione, giustificazione, salvezza. Non dovrebbe anche lui, al pari di Dio, lasciarsi appendere alla croce e versare il proprio sangue per entrare nelle dimore eterne? Chi ama la sua salvezza deve anche lui darle il prezzo che Cristo le ha dato: le dona il prezzo giusto se tutto dona per la sua salvezza, se lascia che il suo corpo venga appeso alla croce e si svuoti del proprio sangue. Ma ancora c’è un’altra verità che dobbiamo trarre fuori: Cristo Gesù ha dato un così alto valore alla salvezza dei suoi fratelli. Quanto valore diamo noi alla salvezza dei nostri fratelli? Le diamo tanto valore quanto siamo disposti ad offrire di noi stessi per loro. Spesso non si offre per loro neanche una parola buona, un po’ del nostro tempo per annunziare loro il grande mistero della vita. Questa è la realtà che ci sommerge e ci uccide: non facciamo nulla per noi e nulla per gli altri, perché possano essere salvati. Questa è assenza di carità, di amore, di verità. 
Predestinato dall’eternità. Manifestato nel tempo. È verità: Cristo è stato voluto dal Padre fin dall’eternità. Da sempre. Il mistero di Cristo però è stato manifestato nel tempo. Nel tempo è stato anche realizzato, compiuto. Nel tempo si deve realizzare e compiere in ogni uomo. Perché questo avvenga, è necessaria la collaborazione degli uomini, che devono andare per il mondo a manifestare il mistero di Cristo, affinché chiunque creda, abbia la vita nel suo nome. L’evangelizzazione è necessaria quanto è stata necessaria la morte in croce di Cristo. La conoscenza del mistero è indispensabile alla sua accoglienza. Non ama Cristo chi non fa conoscere Cristo. Non ama i fratelli chi non offre loro la vera conoscenza di Cristo. 
Cristo è la via della vera fede. Cristo è la vera via della fede, perché Lui è la vera via della salvezza. Fede e salvezza sono una cosa sola. È vera la salvezza se è vera la fede, ma anche: è vera la fede se è vera la salvezza. Cristo è insieme verità della fede e della salvezza. Questa unità deve rimanere stabile per sempre, indissolubile in eterno. 
Speranza fissa in Dio. L’obbedienza alla verità. La speranza è fissa in Dio, deve essere perennemente fissa in Dio, perché solo da Lui viene la vera salvezza e senza di Lui nessuna salvezza sarà mai vera sulla nostra terra. La speranza cristiana è il compimento di ogni Parola pronunziata per noi, per la nostra salvezza dal Padre celeste. Altra verità è questa: la speranza che è fissa in Dio, che sempre deve rimanere fissa in Dio, si realizza in noi nel compimento che noi facciamo della sua Parola. Così la speranza, da compimento di Dio, è divenuto anche compimento dell’uomo e se l’uomo non le dona il suo compimento, Dio non la può realizzare per noi, non può perché manca la nostra opera, manca cioè il nostro compimento della sua Parola. 
Generati da un seme incorruttibile. Viene attestata qual è l’origine della nostra generazione a vita nuova. Noi siamo stati rigenerati, rinnovati, salvati, santificati dalla Parola eterna del Dio vivente. Parola che ci è stata data in Cristo Gesù. Parola che Cristo Signore ha compiuto interamente per noi. Noi non siamo nati a Dio per generazione secondo la carne, siamo nati per generazione secondo la fede e la fede è solo nella Parola di Gesù Signore. La Parola è la fonte perenne di ogni vita e chi è senza Parola è anche senza vita. 
Amatevi sinceramente come fratelli. Tutto nella nostra santissima fede è amore e nasce dall’amore di Dio. Tutto nella nostra fede è amore che deve generare altro amore. L’amore della nostra fede è uno solo: quello di Cristo per noi. È il suo amore sino alla fine. L’amore di Cristo è dono della sua vita a Dio per noi. L’amore verso i nostri fratelli è vero se anche in noi diviene dono della nostra vita a Dio per tutti, per ogni singolo uomo, nessuno escluso. L’amore cristiano è la sua vita donata, offerta, consegnata come strumento di amore. Il cristiano si spoglia di sé per arricchire l’altro, ogni altro; muore lui, perché nei suoi fratelli rinasca la vita. Questo dono o è totale, o non è ancora amore perfettamente cristiano. 
La legge del riscatto: amore di fratello. Nell’antica Legge il fratello pagava il riscatto del fratello e lo liberava dalla schiavitù, dalla morte. Cristo Gesù, nostro fratello, ha pagato il riscatto per noi e ci ha riconquistati a Dio. Così agendo ci ha dato l’esempio affinché anche noi facciamo allo stesso modo: ognuno di noi deve offrire la sua vita in riscatto per i suoi fratelli. È questa la specificità, la caratteristica dell’amore cristiano e chi non offre la sua vita in riscatto di sicuro ancora non ama come ha amato Cristo Gesù. 
Amatevi intensamente: dono totale. Amare secondo verità. L’amore cristiano possibile è uno solo. Il dono totale di sé per la vita degli altri. Amare secondo verità, è amare sul modello e sull’esempio di Gesù Signore. L’amore cristiano è sacrificio, oblazione, morte, rinunzia, abnegazione, privazione. È tutto questo non come virtù ascetica. È tutto questo come dono. Ci si priva di sé per arricchire gli altri. Si diventa, ci si fa poveri di sé per fare ricchi di Dio il mondo intero. È questa l’unica via percorribile per chi vuole amare secondo verità, intensamente, ad immagine e sul modello di Cristo Gesù. 
La caducità della vita umana. Possiamo fare tutto questo, dobbiamo farlo a motivo della brevità e della caducità della vita umana. La vita umana è un soffio. Dio ci ha dato questo soffio con una sola consegna: se vuoi che questo soffio, questo alito di un istante che è la tua vita si trasformi in eternità, in vita eterna, in gaudio che non conosce tramonto devi spenderlo per gli altri, devi darlo agli altri, interamente, senza trattenere nulla per te. Se lo conservi per te, lo perdi; lo perdi nel tempo, lo perdi anche nell’eternità. Scegli ciò che desideri: la vita, o la morte eterna. Se vuoi la vita eterna, devi farti morte nel tempo; se vuoi la morte eterna, non ti resta che farti vita nel tempo. Ognuno è posto dinanzi a questa tremenda responsabilità: è la responsabilità della sua vita e della sua morte eterna che sono interamente nella sua scelta. 
La Parola e le parole. La Parola eterna. Le parole che tramontano.  Parola è solo quella di Dio. Tutte le altre sono parole vane. Ogni parola dell’uomo esce dalla sua vanità solo se la si riempie di Parola di Dio, Parola eterna, Parola che mai tramonta. Tutte le parole degli uomini tramontano, passano, finiscono, ingialliscono, diventano polvere del suolo. Questa verità ci deve condurre ad un solo principio: ogni cristiano è chiamato a disfarsi di ogni parola vana, dell’uomo, della terra. Ogni cristiano è chiamato a vivere una sola Parola, quella di Dio; ma anche è chiamato a donare ai fratelli una sola Parola: quella di Dio, di Cristo. Questa Parola ha creato l’uomo. Questa Parola lo ricrea, lo rigenera, lo salva. Questa Parola è l’unica di vita eterna. È grande il mistero della Parola di Dio. 
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[1]Deposta dunque ogni malizia e ogni frode e ipocrisia, le gelosie e ogni maldicenza, 
Il cristiano che è divenuto partecipe della natura divina, deve deporre ciò di cui era divenuto partecipe della natura di Adamo.
Le due nature non possono convivere insieme: o si lascia vivere in noi la natura divina, oppure la natura ereditata da Adamo.
La scelta è obbligatoria. Chi non sceglie e non si impegna a deporre ciò che appartiene alla natura umana, vivrà secondo la natura umana, mai potrà vivere secondo la natura divina, di cui è divenuto partecipe.
Naturalmente si può deporre ciò che appartiene alla natura umana, lasciandosi aiutare dalla grazia e dalla verità che sono in Cristo Gesù, ma per questo occorre la volontà dell’uomo, che deve impegnarsi, lottare, operare perché ogni tentazione sia superata e la verità e la grazia siano fatte trionfare dentro di noi.
Pietro invita a deporre ogni malizia, frode, ipocrisia, gelosia e maldicenza. 
La malizia è la cattiveria del cuore che non solo pensa il male, ma anche lo compie. Lo compie con volontà determinata, lo compie come se fosse la sua stessa natura. La malizia si vince o si depone facendo diventare il nostro cuore puro, facendolo divenire casa della verità, dell’amore, della pazienza, della sopportazione, della carità. La malizia è la negazione stessa del nostro essere cristiano, chiamato a consegnare la propria vita a Dio per il bene dei fratelli. Come può infatti uno essere interamente consegnato al bene, se poi cova il male nel proprio cuore e lo attua con le proprie mani?
La frode è l’inganno perpetrato ai danni dei nostri fratelli. Perché si possa ingannare è necessario essere falsi, bugiardi, mentitori. Come può uno essere cristiano, cioè consacrato interamente alla verità e alla sincerità che vengono da Dio, se usa la falsità in ogni sua relazione con i fratelli? Chi vuole essere cristiano, uomo cioè della verità, si deve spogliare della falsità che è in lui come eredità e partecipazione della natura di Adamo.
L’ipocrisia è finzione, maschera, camuffamento, inganno. Il cuore è malvagio, cattivo, crudele, spietato, ma ci si presenta dinanzi ai fratelli con viso dolce, sereno, con parole suadenti, di pace, di bene, di amorevolezza. L’ipocrisia è la cosa più triste che possa capitare ad un cristiano. Alla malvagità, alla malizia, ad ogni altro peccato aggiunge anche quello del raggiro e dell’inganno con la finzione di volere il bene. Tutto questo si fa per riuscire meglio nei propri intenti di male. L’ipocrisia è un peccato abietto in cielo e sulla terra. Per gli ipocriti non c’è salvezza, a meno che non si convertano, depongano la loro maschera e inizino un vero cammino di santità e di giustizia. 
La gelosia è peccato contro il dono di Dio negli altri. Non si vuole che gli altri abbiamo doni, qualità, carismi, talenti spirituali e materiali per l’edificazione della comunità. Si vorrebbe racchiudere tutto in se stessi. Quando la gelosia diviene invidia della grazia e dei doni dello Spirito Santo negli altri, si fa anche peccato contro lo Spirito Santo. La gelosia è il peggiore dei mali che si possa abbattere su una comunità. Con essa nel cuore si distrugge l’opera dello Spirito Santo. Si impedisce infatti che lo Spirito operi negli altri con i doni degli altri, si vorrebbe che tutto fosse operato attraverso noi. Ma nessuno può accaparrarsi i doni dello Spirito. Noi non li abbiamo e non possiamo usarli; gli altri li hanno e per grave nostra colpa non possono usarli. Questo è grave peccato contro la salvezza.
La maldicenza è il peccato di coloro che guardano la pagliuzza che è nell’occhio dei fratelli e non vedono la trave che è nel loro occhio. Il maldicente parla sempre male degli altri, giudica e condanna gli altri, critica e mormora, si lamenta e sparla. La maldicenza è un veleno che si versa nella comunità e che arreca danni irreparabili. 
Tutte queste cose appartengo alla vecchia natura dell’uomo; di questa natura bisogna spogliarsi. Abbiamo indossato la nuova e secondo novità dobbiamo vivere. 
[2]come bambini appena nati bramate il puro latte spirituale, per crescere con esso verso la salvezza: 
Il bambino appena nato di altro non può nutrirsi se non di latte. Man mano che poi cresce, potrà iniziare ad alimentarsi di cibi solidi.
Pietro vuole che il cristiano si consideri sempre bambino appena nato e per questo deve alimentarsi del puro latte spirituale, che è la grazia e la Parola del Vangelo.
Non solo bisogna alimentarsi di questo cibo divino. Pietro vuole che esso sia bramato da noi, desiderato. 
Non solo bisogna nutrirsi di questo puro latte spirituale, bisogna che vi sia una partecipazione diretta della nostra volontà, del nostro cuore, dei nostri desideri, di ogni nostro pensiero e sentimento.
Tutto l’uomo deve lasciarsi attrarre da questo latte, perché solo in esso vi è posta la nostra salvezza.
Questo puro latte spirituale è l’alimento che ci fa crescere verso la salvezza. Ciò significa che chi non si nutre di questo puro latte spirituale in nessun modo potrà pervenire alla realizzazione della salvezza nella sua vita.
Il suo cammino si arresterà, la sua crescita spirituale si interromperà; egli vegeterà come cristiano, ma in nessun modo potrà produrre frutti di verità e di grazia. Non può perché gli manca il puro alimento, il latte dello spirito che è la grazia e la Parola di Cristo Gesù, la vita e la verità che sono in Lui e che Lui ci dona per mezzo della sua Chiesa, chiamata a dispensare i divini misteri che contengono la vita eterna per noi e per il mondo intero.
Il cibo spirituale, o latte spirituale, si compone di due elementi: grazia e verità, Parola e vita eterna. Insieme sono il cibo che ci consente di progredire verso la salvezza. Uno solo non è puro latte spirituale. Insieme lo sono e insieme devono rimanere, insieme devono essere dati.
Questa verità merita tutta la nostra attenzione. È su questa verità che si costruisce la vera, sana, salutare pastorale della Chiesa.
Altra verità è questa: il puro latte spirituale si brama, si desidera, si chiede, ma è anche giusto che venga donato, offerto.
Oggi se da una parte non c’è richiesta, dall’altra non c’è offerta. A volte non c’è richiesta, perché non c’è offerta. Quando c’è l’offerta c’è anche la richiesta. Alcuni lo cercano, ma ciò che si dona loro non è il puro latte spirituale e la vita di grazia e di verità nel cristiano si interrompe.
[3]se davvero avete già gustato come è buono il Signore. 
L’invito a gustare la bontà del Signore è tema ricorrente nell’Antica Sacrittura.
Ecco come si esprime il Salmo 33:
“Di Davide, quando si finse pazzo in presenza di Abimelech e, da lui scacciato, se ne andò. Alef Benedirò il Signore in ogni tempo, sulla mia bocca sempre la sua lode. Bet Io mi glorio nel Signore, ascoltino gli umili e si rallegrino. Ghimel Celebrate con me il Signore, esaltiamo insieme il suo nome. Dalet Ho cercato il Signore e mi ha risposto e da ogni timore mi ha liberato. He Guardate a lui e sarete raggianti, non saranno confusi i vostri volti. Zain Questo povero grida e il Signore lo ascolta, lo libera da tutte le sue angosce. Het L'angelo del Signore si accampa attorno a quelli che lo temono e li salva. Tet Gustate e vedete quanto è buono il Signore; beato l'uomo che in lui si rifugia. Iod Temete il Signore, suoi santi, nulla manca a coloro che lo temono. Caf I ricchi impoveriscono e hanno fame, ma chi cerca il Signore non manca di nulla. Lamed Venite, figli, ascoltatemi; v'insegnerò il timore del Signore. Mem C'è qualcuno che desidera la vita e brama lunghi giorni per gustare il bene? Nun Preserva la lingua dal male, le labbra da parole bugiarde. Samech Stà  lontano dal male e fà il bene, cerca la pace e perseguila. Ain Gli occhi del Signore sui giusti, i suoi orecchi al loro grido di aiuto. Pe Il volto del Signore contro i malfattori, per cancellarne dalla terra il ricordo. Sade Gridano e il Signore li ascolta, li salva da tutte le loro angosce. Kof Il Signore è vicino a chi ha il cuore ferito, egli salva gli spiriti affranti. Res Molte sono le sventure del giusto, ma lo libera da tutte il Signore. Sin Preserva tutte le sue ossa, neppure uno sarà spezzato. Tau La malizia uccide l'empio e chi odia il giusto sarà punito. Il Signore riscatta la vita dei suoi servi, chi in lui si rifugia non sarà condannato.
Gustare e vedere quanto è buono il Signore non è una contemplazione astratta, una meditazione lunga e prolungata, un immergersi nella conoscenza del suo mistero.
Gustare e vedere quanto è buono il Signore nasce dall’esperienza con Lui, viene dall’aver incontrato Lui, sperimentato Lui, vissuta la sua misericordia, immersi nella sua grazia, lavati dal suo perdono, confortati dalla sua carità, santificati dalla sua grazia, fatti veri dalla sua verità.
“Se davvero avete gustato quanto è buono il Signore” ha per noi un solo significato: voi, dice Pietro, potete desiderare, bramare, cercare il puro latte spirituale, se davvero avete già gustato quanto è buono il Signore. Lo potete bramare se avete già vissuto in voi le meraviglie del suo amore e della sua misericordia, della sua bontà e del suo perdono, della sua verità e della sua grazia.
Se in voi veramente è avvenuto il prodigio di incontrarvi con la bontà di Dio, che è bontà che salva, redime, giustifica, purifica, eleva, innalza, rende partecipi della sua divina natura, se davvero avete sperimentato in voi la vita di Dio, voi siete in grado di bramare secondo verità il puro latte spirituale che vi fa rimanere, anzi crescere nella bontà che Dio vi ha manifestato.
Se invece voi siete rimasti fuori del mistero, se vivete nella vostra eredità di Adamo, mai desidererete il puro latte spirituale, non lo desiderate perché non avete gustato cosa opera in voi la bontà del Signore, che proprio attraverso quel puro latte spirituale vi è stata donata.
L’autore del Salmo parte dalla sua esperienza, dai frutti cioè che la bontà di Dio genera nel cuore di chi lo ama veramente, e invita ogni uomo a fare la stessa esperienza. Questo è il procedimento del Salmo.
Pietro invece si serve dello stesso Salmo, ma gli dona una interpretazione diversa. Lui dice questo: se voi avete già sperimentato in voi quanto è buono il Signore, cosa produce in voi la sua bontà, la sua misericordia, la sua verità, la sua grazia, voi siete nella condizione ideale per bramare ancora la bontà del Signore che vi è data attraverso il puro latte spirituale del Vangelo di Gesù Signore.
Se non bramate questo puro latte è segno che non avete conosciuto, non avete visto in voi i frutti della bontà di Dio.
Il vostro incontro con Lui è stato un incontro senza storia, perché la vostra vita non è stata trasformata dalla bontà e dalla misericordia di Dio. 
È quanto succede con molta pastorale: lascia il cuore freddo, non avviene alcun incontro con il Signore e quindi non nasce nel cuore nessun desiderio di bramare il puro latte spirituale.
La pastorale, se vuole essere vera, deve far sì che ognuno si incontri con la bontà del Signore, perché la sperimenti tutta nella sua vita.
Se questo incontro con il Signore non avviene, non si verifica, essa non è pastorale vera. È opera di uomini che sono rimasti nella loro vecchia natura. 
[4]Stringendovi a lui, pietra viva, rigettata dagli uomini, ma scelta e preziosa davanti a Dio, [5]anche voi venite impiegati come pietre vive per la costruzione di un edificio spirituale, per un sacerdozio santo, per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio, per mezzo di Gesù Cristo. 
Viene ora manifestata qual è la vocazione del cristiano, a che cosa egli è stato chiamato da Dio. 
Prima di procedere all’analisi dei due versetti (4 e 5), è opportuno leggere la Parola dell’Antico Testamento, che ci parla della pietra angolare. Sarà questa “pietra” il fulcro dal quale partire per comprendere ciò che Pietro vuole insegnarci, anche se Lui ci parla di questa pietra come conclusione del suo discorso.
Isaia - cap. 28,1-29: “Guai alla corona superba degli ubriachi di Efraim, al fiore caduco, suo splendido ornamento, che domina la fertile valle, o storditi dal vino! Ecco, inviato dal Signore, un uomo potente e forte, come nembo di grandine, come turbine rovinoso, come nembo di acque torrenziali e impetuose, getta tutto a terra con violenza. Dai piedi verrà calpestata la corona degli ubriachi di Efraim. E avverrà al fiore caduco del suo splendido ornamento, che domina la valle fertile, come a un fico primaticcio prima dell'estate: uno lo vede, lo coglie e lo mangia appena lo ha in mano. 
In quel giorno sarà il Signore degli eserciti una corona di gloria, uno splendido diadema per il resto del suo popolo, ispiratore di giustizia per chi siede in tribunale, forza per chi respinge l'assalto alla porta. 
Anche costoro barcollano per il vino, vanno fuori strada per le bevande inebrianti. Sacerdoti e profeti barcollano per la bevanda inebriante, affogano nel vino; vanno fuori strada per le bevande inebrianti, s'ingannano mentre hanno visioni, dondolano quando fanno da giudici. Tutte le tavole sono piene di fetido vomito; non c'è un posto pulito. “A chi vuole insegnare la scienza? A chi vuole spiegare il discorso? Ai bambini divezzati, appena staccati dal seno? Sì: precetto su precetto, precetto su precetto, norma su norma, norma su norma, un po’ qui, un po’ là”. 
Con labbra balbettanti e in lingua straniera parlerà a questo popolo colui che aveva detto loro: Ecco il riposo! Fate riposare lo stanco. Ecco il sollievo! Ma non vollero udire. E sarà per loro la parola del Signore: “precetto su precetto, precetto su precetto, norma su norma, norma su norma, un po’ qui, un po’ là”, perché camminando cadano all'indietro, si producano fratture, siano presi e fatti prigionieri. Perciò ascoltate la parola del Signore, uomini arroganti, signori di questo popolo che sta in Gerusalemme: “Voi dite: Abbiamo concluso un'alleanza con la morte, e con gli inferi abbiamo fatto lega; il flagello del distruttore, quando passerà, non ci raggiungerà; perché ci siamo fatti della menzogna un rifugio e nella falsità ci siamo nascosti”. 
Dice il Signore Dio: Ecco io pongo una pietra in Sion, una pietra scelta, angolare, preziosa, saldamente fondata: chi crede non vacillerà. Io porrò il diritto come misura e la giustizia come una livella. La grandine spazzerà via il vostro rifugio fallace, le acque travolgeranno il vostro riparo. Sarà cancellata la vostra alleanza con la morte; la vostra lega con gli inferi non reggerà. Quando passerà il flagello del distruttore, voi sarete la massa da lui calpestata. Ogni volta che passerà, vi prenderà, poiché passerà ogni mattino, giorno e notte. E solo il terrore farà capire il discorso. 
Troppo corto sarà il letto per distendervisi, troppo stretta la coperta per avvolgervisi. Poiché come sul monte Perasìm si leverà il Signore; come nella valle di Gàbaon si adirerà per compiere l'opera, la sua opera singolare, e per eseguire il lavoro, il suo lavoro inconsueto. Ora cessate di agire con arroganza perché non si stringano di più le vostre catene, perché un decreto di rovina io ho udito, da parte del Signore, Dio degli eserciti, riguardo a tutta la terra. Porgete l'orecchio e ascoltate la mia voce, fate attenzione e sentite le mie parole. Ara forse tutti i giorni l'aratore, rompe e sarchia la terra? Forse non ne spiana la superficie, non vi semina l'anèto e non vi sparge il cumino? E non vi pone grano e orzo e spelta lungo i confini? E la sua perizia rispetto alla regola gliela insegna il suo Dio. Certo, l'anèto non si batte con il tribbio, né si fa girare sul cumino il rullo, ma con una bacchetta si batte l'anèto e con la verga il cumino. Il frumento vien forse schiacciato? Certo, non lo si pesta senza fine, ma vi si spinge sopra il rullo e gli zoccoli delle bestie senza schiacciarlo. 
Anche questo proviene dal Signore degli eserciti: egli si mostra mirabile nel consiglio, grande nella sapienza”. 
Salmo - cap. 117,1-29: “Alleluia. Celebrate il Signore, perché è buono; perché eterna è la sua misericordia. Dica Israele che egli è buono: eterna è la sua misericordia. Lo dica la casa di Aronne: eterna è la sua misericordia. Lo dica chi teme Dio: eterna è la sua misericordia. 
Nell'angoscia ho gridato al Signore, mi ha risposto, il Signore, e mi ha tratto in salvo. Il Signore è con me, non ho timore; che cosa può farmi l'uomo? Il Signore è con me, è mio aiuto, sfiderò i miei nemici. E` meglio rifugiarsi nel Signore che confidare nell'uomo. E` meglio rifugiarsi nel Signore che confidare nei potenti. 
Tutti i popoli mi hanno circondato, ma nel nome del Signore li ho sconfitti. Mi hanno circondato, mi hanno accerchiato, ma nel nome del Signore li ho sconfitti. Mi hanno circondato come api, come fuoco che divampa tra le spine, ma nel nome del Signore li ho sconfitti. Mi avevano spinto con forza per farmi cadere, ma il Signore è stato mio aiuto. 
Mia forza e mio canto è il Signore, egli è stato la mia salvezza. Grida di giubilo e di vittoria, nelle tende dei giusti: la destra del Signore ha fatto meraviglie, la destra del Signore si è innalzata, la destra del Signore ha fatto meraviglie. Non morirò, resterò in vita e annunzierò le opere del Signore. Il Signore mi ha provato duramente, ma non mi ha consegnato alla morte. 
Apritemi le porte della giustizia: voglio entrarvi e rendere grazie al Signore. E` questa la porta del Signore, per essa entrano i giusti. Ti rendo grazie, perché mi hai esaudito, perché sei stato la mia salvezza. La pietra scartata dai costruttori è divenuta testata d'angolo; ecco l'opera del Signore: una meraviglia ai nostri occhi. Questo è il giorno fatto dal Signore: rallegriamoci ed esultiamo in esso. 
Dona, Signore, la tua salvezza, dona, Signore, la vittoria! Benedetto colui che viene nel nome del Signore. Vi benediciamo dalla casa del Signore; Dio, il Signore è nostra luce. Ordinate il corteo con rami frondosi fino ai lati dell'altare. Sei tu il mio Dio e ti rendo grazie, sei il mio Dio e ti esalto. Celebrate il Signore, perché è buono: perché eterna è la sua misericordia”. 
Isaia - cap. 8,1-23: “Il Signore mi disse: Prenditi una grande tavoletta e scrivici con caratteri ordinari: A Mahèr-salàl-cash-baz. Io mi presi testimoni fidati, il sacerdote Uria e Zaccaria figlio di Iebarachìa. Poi mi unii alla profetessa, la quale concepì e partorì un figlio. Il Signore mi disse: Chiamalo Mahèr-salàl-cash-baz, poiché, prima che il bambino sappia dire babbo e mamma, le ricchezze di Damasco e le spoglie di Samaria saranno portate davanti al re di Assiria. 
Il Signore mi disse di nuovo: Poiché questo popolo ha rigettato le acque di Siloe, che scorrono piano, e trema per Rezìn e per il figlio di Romelia, per questo, ecco, il Signore gonfierà contro di loro le acque del fiume, impetuose e abbondanti: cioè il re assiro con tutto il suo splendore, irromperà in tutti i suoi canali e strariperà da tutte le sue sponde. Penetrerà in Giuda, lo inonderà e lo attraverserà fino a giungere al collo. Le sue ali distese copriranno tutta l'estensione del tuo paese, Emmanuele. 
Sappiatelo, popoli: sarete frantumati; ascoltate voi tutte, nazioni lontane, cingete le armi e sarete frantumate. Preparate un piano, sarà senza effetti; fate un proclama, non si realizzerà, perché Dio è con noi. Poiché così il Signore mi disse, quando mi aveva preso per mano e mi aveva proibito di incamminarmi nella via di questo popolo: Non chiamate congiura ciò che questo popolo chiama congiura, non temete ciò che esso teme e non abbiate paura. 
Il Signore degli eserciti, lui solo ritenete santo. Egli sia l'oggetto del vostro timore, della vostra paura. Egli sarà laccio e pietra d'inciampo e scoglio che fa cadere per le due case di Israele, laccio e trabocchetto per chi abita in Gerusalemme. Tra di loro molti inciamperanno, cadranno e si sfracelleranno, saranno presi e catturati. 
Si chiuda questa testimonianza, si sigilli questa rivelazione nel cuore dei miei discepoli. Io ho fiducia nel Signore, che ha nascosto il volto alla casa di Giacobbe, e spero in lui. Ecco, io e i figli che il Signore mi ha dato, siamo segni e presagi per Israele da parte del Signore degli eserciti, che abita sul monte Sion. Quando vi diranno: Interrogate gli spiriti e gli indovini che bisbigliano e mormorano formule. Forse un popolo non deve consultare i suoi dei? Per i vivi consultare i morti?, attenetevi alla rivelazione, alla testimonianza. Certo, faranno questo discorso che non offre speranza d'aurora. Egli si aggirerà nel paese oppresso e affamato, e, quando sarà affamato e preso dall'ira, maledirà il suo re e il suo dio. Guarderà in alto e rivolgerà lo sguardo sulla terra ed ecco angustia e tenebre e oscurità desolante. Ma la caligine sarà dissipata, poiché non ci sarà più oscurità dove ora è angoscia. In passato umiliò la terra di Zàbulon e la terra di Nèftali, ma in futuro renderà gloriosa la via del mare, oltre il Giordano e la curva di Goim”. 
Ora che il contesto ci ha rivelato quanto il Signore ha voluto insegnare al suo popolo distratto, ribelle, assai lontano dalla sua salvezza, possiamo senza altro indugio procedere all’esame dei versetti in questione. 
· Stringendovi a lui: La prima verità, dalla quale deriva ogni altra, è l’invito di Pietro a stringerci a Cristo, a divenire con Lui una cosa sola.
· È questo il segreto di chi vuole portare a compimento secondo verità e giustizia la volontà di Dio inerente alla sua vita. Se manca questa unione con Cristo, tutto svanisce, perisce, fallisce, muore.
· Nessuna missione potrà mai essere vissuta o realizzata senza questo legame vitale con Gesù Signore.
· Ce lo ricorda Gesù nell’allegoria della vite e dei tralci. 
Vangelo secondo Giovanni - cap. 15,1-27: “Io sono la vera vite e il Padre mio è il vignaiolo. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo toglie e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già mondi, per la parola che vi ho annunziato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può far frutto da se stesso se non rimane nella vite, così anche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e si secca, e poi lo raccolgono e lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quel che volete e vi sarà dato. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli. 
Come il Padre ha amato me, così anch'io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Questo vi ho detto perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena. Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se farete ciò che io vi comando. 
Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamati amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre l'ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: amatevi gli uni gli altri. Se il mondo vi odia, sappiate che prima di voi ha odiato me. Se foste del mondo, il mondo amerebbe ciò che è suo; poiché invece non siete del mondo, ma io vi ho scelti dal mondo, per questo il mondo vi odia. 
Ricordatevi della parola che vi ho detto: Un servo non è più grande del suo padrone. Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi; se hanno osservato la mia parola, osserveranno anche la vostra. Ma tutto questo vi faranno a causa del mio nome, perché non conoscono colui che mi ha mandato. Se non fossi venuto e non avessi parlato loro, non avrebbero alcun peccato; ma ora non hanno scusa per il loro peccato. Chi odia me, odia anche il Padre mio. Se non avessi fatto in mezzo a loro opere che nessun altro mai ha fatto, non avrebbero alcun peccato; ora invece hanno visto e hanno odiato me e il Padre mio. Questo perché si adempisse la parola scritta nella loro Legge: Mi hanno odiato senza ragione. Quando verrà il Consolatore che io vi manderò dal Padre, lo Spirito di verità che procede dal Padre, egli mi renderà testimonianza; e anche voi mi renderete testimonianza, perché siete stati con me fin dal principio”. 
· Pietra viva: Gesù, al quale ognuno è chiamato a stringersi, ad essere legato alla stessa maniera in cui il tralcio è legato, o si stringe alla vite, è detto “Pietra viva”.  
· La “pietra viva” era una particolare pietra usata per le costruzioni. Gesù è la “pietra viva” con la quale Dio Padre ha deciso di edificare la sua casa tra gli uomini. Non solo è la “pietra viva”, ma anche “la sola pietra” di costruzione. O si edifica con Lui la casa, o non si edifica affatto. Gesù lo dice in modo esplicito nel Vangelo secondo Luca: “Chi non raccoglie con me, disperde”. Ma anche nel Vangelo secondo Giovanni, riportato or ora, viene affermata la stessa verità: “Senza di me non potete fare niente”. 
· Cristo è “pietra viva”, perché è “parola viva” del Dio vivente, “parola resa sempre viva, attuale, piena, perfetta” dallo Spirito Santo. 
· Ecco la Parola del Nuovo Testamento circa Gesù e la sua Parola viva, Parola di vita, Parola di salvezza e di redenzione per ogni uomo. 
Vangelo secondo Matteo - cap. 7,1-29: “Non giudicate, per non essere giudicati; perché col giudizio con cui giudicate sarete giudicati, e con la misura con la quale misurate sarete misurati. Perché osservi la pagliuzza nell'occhio del tuo fratello, mentre non ti accorgi della trave che hai nel tuo occhio? O come potrai dire al tuo fratello: permetti che tolga la pagliuzza dal tuo occhio, mentre nell'occhio tuo c'è la trave? Ipocrita, togli prima la trave dal tuo occhio e poi ci vedrai bene per togliere la pagliuzza dall'occhio del tuo fratello. 
Non date le cose sante ai cani e non gettate le vostre perle davanti ai porci, perché non le calpestino con le loro zampe e poi si voltino per sbranarvi. Chiedete e vi sarà dato; cercate e troverete; bussate e vi sarà aperto; perché chiunque chiede riceve, e chi cerca trova e a chi bussa sarà aperto. Chi tra di voi al figlio che gli chiede un pane darà una pietra? O se gli chiede un pesce, darà una serpe? Se voi dunque che siete cattivi sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro che è nei cieli darà cose buone a quelli che gliele domandano! 
Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge ed i Profeti. Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che entrano per essa; quanto stretta invece è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e quanto pochi sono quelli che la trovano! 
Guardatevi dai falsi profeti che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro son lupi rapaci. Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dalle spine, o fichi dai rovi? Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. Ogni albero che non produce frutti buoni viene tagliato e gettato nel fuoco. Dai loro frutti dunque li potrete riconoscere. 
Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità. 
Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, è simile a un uomo saggio che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa non cadde, perché era fondata sopra la roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, è simile a un uomo stolto che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde, e la sua rovina fu grande. Quando Gesù ebbe finito questi discorsi, le folle restarono stupite del suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità e non come i loro scribi”. 
Vangelo secondo Matteo - cap. 12,1-50: “In quel tempo Gesù passò tra le messi in giorno di sabato, e i suoi discepoli ebbero fame e cominciarono a cogliere spighe e le mangiavano. Ciò vedendo, i farisei gli dissero: Ecco, i tuoi discepoli stanno facendo quello che non è lecito fare in giorno di sabato. Ed egli rispose: Non avete letto quello che fece Davide quando ebbe fame insieme ai suoi compagni? Come entrò nella casa di Dio e mangiarono i pani dell'offerta, che non era lecito mangiare né a lui né ai suoi compagni, ma solo ai sacerdoti? O non avete letto nella Legge che nei giorni di sabato i sacerdoti nel tempio infrangono il sabato e tuttavia sono senza colpa? Ora io vi dico che qui c'è qualcosa più grande del tempio. Se aveste compreso che cosa significa: Misericordia io voglio e non sacrificio, non avreste condannato individui senza colpa. Perché il Figlio dell'uomo è signore del sabato. 
Allontanatosi di là, andò nella loro sinagoga. Ed ecco, c'era un uomo che aveva una mano inaridita, ed essi chiesero a Gesù: E` permesso curare di sabato? Dicevano ciò per accusarlo. Ed egli disse loro: Chi tra voi, avendo una pecora, se questa gli cade di sabato in una fossa, non l'afferra e la tira fuori? Ora, quanto è più prezioso un uomo di una pecora! Perciò è permesso fare del bene anche di sabato. E rivolto all'uomo, gli disse: Stendi la mano. Egli la stese, e quella ritornò sana come l'altra. I farisei però, usciti, tennero consiglio contro di lui per toglierlo di mezzo. 
Ma Gesù, saputolo, si allontanò di là. Molti lo seguirono ed egli guarì tutti, ordinando loro di non divulgarlo, perché si adempisse ciò che era stato detto dal profeta Isaia: Ecco il mio servo che io ho scelto; il mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto. Porrò il mio spirito sopra di lui e annunzierà la giustizia alle genti. Non contenderà, né griderà, né si udrà sulle piazze la sua voce. La canna infranta non spezzerà, non spegnerà il lucignolo fumigante, finché abbia fatto trionfare la giustizia; nel suo nome spereranno le genti. 
In quel tempo gli fu portato un indemoniato, cieco e muto, ed egli lo guarì, sicché il muto parlava e vedeva. E tutta la folla era sbalordita e diceva: Non è forse costui il figlio di Davide? Ma i farisei, udendo questo, presero a dire: Costui scaccia i demòni in nome di Beelzebùl, principe dei demòni. 
Ma egli, conosciuto il loro pensiero, disse loro: Ogni regno discorde cade in rovina e nessuna città o famiglia discorde può reggersi. Ora, se satana scaccia satana, egli è discorde con se stesso; come potrà dunque reggersi il suo regno? E se io scaccio i demòni in nome di Beelzebùl, i vostri figli in nome di chi li scacciano? Per questo loro stessi saranno i vostri giudici. Ma se io scaccio i demòni per virtù dello Spirito di Dio, è certo giunto fra voi il regno di Dio. Come potrebbe uno penetrare nella casa dell'uomo forte e rapirgli le sue cose, se prima non lo lega? Allora soltanto gli potrà saccheggiare la casa. Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me, disperde. Perciò io vi dico: Qualunque peccato e bestemmia sarà perdonata agli uomini, ma la bestemmia contro lo Spirito non sarà perdonata. A chiunque parlerà male del Figlio dell'uomo sarà perdonato; ma la bestemmia contro lo Spirito, non gli sarà perdonata né in questo secolo, né in quello futuro. 
Se prendete un albero buono, anche il suo frutto sarà buono; se prendete un albero cattivo, anche il suo frutto sarà cattivo: dal frutto infatti si conosce l'albero. Razza di vipere, come potete dire cose buone, voi che siete cattivi? Poiché la bocca parla dalla pienezza del cuore. L'uomo buono dal suo buon tesoro trae cose buone, mentre l'uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae cose cattive. Ma io vi dico che di ogni parola infondata gli uomini renderanno conto nel giorno del giudizio; poiché in base alle tue parole sarai giustificato e in base alle tue parole sarai condannato. 
Allora alcuni scribi e farisei lo interrogarono: Maestro, vorremmo che tu ci facessi vedere un segno. Ed egli rispose: Una generazione perversa e adultera pretende un segno! Ma nessun segno le sarà dato, se non il segno di Giona profeta. Come infatti Giona rimase tre giorni e tre notti nel ventre del pesce, così il Figlio dell'uomo resterà tre giorni e tre notti nel cuore della terra. Quelli di Nìnive si alzeranno a giudicare questa generazione e la condanneranno, perché essi si convertirono alla predicazione di Giona. Ecco, ora qui c'è più di Giona! La regina del sud si leverà a giudicare questa generazione e la condannerà, perché essa venne dall'estremità della terra per ascoltare la sapienza di Salomone; ecco, ora qui c'è più di Salomone! 
Quando lo spirito immondo esce da un uomo, se ne va per luoghi aridi cercando sollievo, ma non ne trova. Allora dice: Ritornerò alla mia abitazione, da cui sono uscito. E tornato la trova vuota, spazzata e adorna. Allora va, si prende sette altri spiriti peggiori ed entra a prendervi dimora; e la nuova condizione di quell'uomo diventa peggiore della prima. Così avverrà anche a questa generazione perversa. 
Mentre egli parlava ancora alla folla, sua madre e i suoi fratelli, stando fuori in disparte, cercavano di parlargli. Qualcuno gli disse: Ecco di fuori tua madre e i tuoi fratelli che vogliono parlarti. Ed egli, rispondendo a chi lo informava, disse: Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli? Poi stendendo la mano verso i suoi discepoli disse: Ecco mia madre ed ecco i miei fratelli; perché chiunque fa la volontà del Padre mio che è nei cieli, questi è per me fratello, sorella e madre”. 
Vangelo secondo Luca - cap. 11,1-54: “Un giorno Gesù si trovava in un luogo a pregare e quando ebbe finito uno dei discepoli gli disse: Signore, insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli. Ed egli disse loro: Quando pregate, dite: Padre, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno; dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, e perdonaci i nostri peccati, perché anche noi perdoniamo ad ogni nostro debitore, e non ci indurre in tentazione. 
Poi aggiunse: Se uno di voi ha un amico e va da lui a mezzanotte a dirgli: Amico, prestami tre pani, perché è giunto da me un amico da un viaggio e non ho nulla da mettergli davanti; e se quegli dall'interno gli risponde: Non m'importunare, la porta è già chiusa e i miei bambini sono a letto con me, non posso alzarmi per darteli; vi dico che, se anche non si alzerà a darglieli per amicizia, si alzerà a dargliene quanti gliene occorrono almeno per la sua insistenza. 
Ebbene io vi dico: Chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chi chiede ottiene, chi cerca trova, e a chi bussa sarà aperto. Quale padre tra voi, se il figlio gli chiede un pane, gli darà una pietra? O se gli chiede un pesce, gli darà al posto del pesce una serpe? O se gli chiede un uovo, gli darà uno scorpione? Se dunque voi, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro celeste darà lo Spirito Santo a coloro che glielo chiedono! 
Gesù stava scacciando un demonio che era muto. Uscito il demonio, il muto cominciò a parlare e le folle rimasero meravigliate. Ma alcuni dissero: E` in nome di Beelzebùl, capo dei demòni, che egli scaccia i demòni. Altri poi, per metterlo alla prova, gli domandavano un segno dal cielo. 
Egli, conoscendo i loro pensieri, disse: Ogni regno diviso in se stesso va in rovina e una casa cade sull'altra. Ora, se anche satana è diviso in se stesso, come potrà stare in piedi il suo regno? Voi dite che io scaccio i demòni in nome di Beelzebùl. Ma se io scaccio i demòni in nome di Beelzebùl, i vostri discepoli in nome di chi li scacciano? Perciò essi stessi saranno i vostri giudici. Se invece io scaccio i demòni con il dito di Dio, è dunque giunto a voi il regno di Dio. 
Quando un uomo forte, bene armato, fa la guardia al suo palazzo, tutti i suoi beni stanno al sicuro. Ma se arriva uno più forte di lui e lo vince, gli strappa via l'armatura nella quale confidava e ne distribuisce il bottino. Chi non è con me, è contro di me; e chi non raccoglie con me, disperde. Quando lo spirito immondo esce dall'uomo, si aggira per luoghi aridi in cerca di riposo e, non trovandone, dice: Ritornerò nella mia casa da cui sono uscito. Venuto, la trova spazzata e adorna. Allora va, prende con sé altri sette spiriti peggiori di lui ed essi entrano e vi alloggiano e la condizione finale di quell'uomo diventa peggiore della prima. 
Mentre diceva questo, una donna alzò la voce di mezzo alla folla e disse: Beato il ventre che ti ha portato e il seno da cui hai preso il latte! Ma egli disse: Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano!
Mentre le folle si accalcavano, Gesù cominciò a dire: Questa generazione è una generazione malvagia; essa cerca un segno, ma non le sarà dato nessun segno fuorché il segno di Giona. Poiché come Giona fu un segno per quelli di Nìnive, così anche il Figlio dell'uomo lo sarà per questa generazione. La regina del sud sorgerà nel giudizio insieme con gli uomini di questa generazione e li condannerà; perché essa venne dalle estremità della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, ben più di Salomone c'è qui. 
Quelli di Nìnive sorgeranno nel giudizio insieme con questa generazione e la condanneranno; perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, ben più di Giona c'è qui. 
Nessuno accende una lucerna e la mette in luogo nascosto o sotto il moggio, ma sopra il lucerniere, perché quanti entrano vedano la luce. La lucerna del tuo corpo è l'occhio. Se il tuo occhio è sano, anche il tuo corpo è tutto nella luce; ma se è malato, anche il tuo corpo è nelle tenebre. Bada dunque che la luce che è in te non sia tenebra. Se il tuo corpo è tutto luminoso senza avere alcuna parte nelle tenebre, tutto sarà luminoso, come quando la lucerna ti illumina con il suo bagliore. 
Dopo che ebbe finito di parlare, un fariseo lo invitò a pranzo. Egli entrò e si mise a tavola. Il fariseo si meravigliò che non avesse fatto le abluzioni prima del pranzo. Allora il Signore gli disse: Voi farisei purificate l'esterno della coppa e del piatto, ma il vostro interno è pieno di rapina e di iniquità. Stolti! Colui che ha fatto l'esterno non ha forse fatto anche l'interno? Piuttosto date in elemosina quel che c'è dentro, ed ecco, tutto per voi sarà mondo. 
Ma guai a voi, farisei, che pagate la decima della menta, della ruta e di ogni erbaggio, e poi trasgredite la giustizia e l'amore di Dio. Queste cose bisognava curare senza trascurare le altre. Guai a voi, farisei, che avete cari i primi posti nelle sinagoghe e i saluti sulle piazze. Guai a voi perché siete come quei sepolcri che non si vedono e la gente vi passa sopra senza saperlo. Uno dei dottori della legge intervenne: Maestro, dicendo questo, offendi anche noi. Egli rispose: Guai anche a voi, dottori della legge, che caricate gli uomini di pesi insopportabili, e quei pesi voi non li toccate nemmeno con un dito! Guai a voi, che costruite i sepolcri dei profeti, e i vostri padri li hanno uccisi. Così voi date testimonianza e approvazione alle opere dei vostri padri: essi li uccisero e voi costruite loro i sepolcri. 
Per questo la sapienza di Dio ha detto: Manderò a loro profeti e apostoli ed essi li uccideranno e perseguiteranno; perché sia chiesto conto a questa generazione del sangue di tutti i profeti, versato fin dall'inizio del mondo, dal sangue di Abele fino al sangue di Zaccaria, che fu ucciso tra l'altare e il santuario. Sì, vi dico, ne sarà chiesto conto a questa generazione. Guai a voi, dottori della legge, che avete tolto la chiave della scienza. Voi non siete entrati, e a quelli che volevano entrare l'avete impedito. 
Quando fu uscito di là, gli scribi e i farisei cominciarono a trattarlo ostilmente e a farlo parlare su molti argomenti, tendendogli insidie, per sorprenderlo in qualche parola uscita dalla sua stessa bocca”. 
Lettera agli Ebrei - cap. 4,1-16: “Dobbiamo dunque temere che, mentre ancora rimane in vigore la promessa di entrare nel suo riposo, qualcuno di voi ne sia giudicato escluso. Poiché anche a noi, al pari di quelli, è stata annunziata una buona novella: purtroppo però ad essi la parola udita non giovò in nulla, non essendo rimasti uniti nella fede a quelli che avevano ascoltato. 
Infatti noi che abbiamo creduto possiamo entrare in quel riposo, secondo ciò che egli ha detto: Sicché ho giurato nella mia ira: Non entreranno nel mio riposo! Questo, benché le sue opere fossero compiute fin dalla fondazione del mondo. Si dice infatti in qualche luogo a proposito del settimo giorno: E Dio si riposò nel settimo giorno da tutte le opere sue. E ancora in questo passo: Non entreranno nel mio riposo! 
Poiché dunque risulta che alcuni debbono ancora entrare in quel riposo e quelli che per primi ricevettero la buona novella non entrarono a causa della loro disobbedienza, egli fissa di nuovo un giorno, oggi, dicendo in Davide dopo tanto tempo: Oggi, se udite la sua voce, non indurite i vostri cuori! Se Giosuè infatti li avesse introdotti in quel riposo, Dio non avrebbe parlato, in seguito, di un altro giorno. E` dunque riservato ancora un riposo sabatico per il popolo di Dio. Chi è entrato infatti nel suo riposo, riposa anch'egli dalle sue opere, come Dio dalle proprie. 
Affrettiamoci dunque ad entrare in quel riposo, perché nessuno cada nello stesso tipo di disobbedienza. Infatti la parola di Dio è viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio; essa penetra fino al punto di divisione dell'anima e dello spirito, delle giunture e delle midolla e scruta i sentimenti e i pensieri del cuore. Non v'è creatura che possa nascondersi davanti a lui, ma tutto è nudo e scoperto agli occhi suoi e a lui noi dobbiamo rendere conto. 
Poiché dunque abbiamo un grande sommo sacerdote, che ha attraversato i cieli, Gesù, Figlio di Dio, manteniamo ferma la professione della nostra fede. Infatti non abbiamo un sommo sacerdote che non sappia compatire le nostre infermità, essendo stato lui stesso provato in ogni cosa, a somiglianza di noi, escluso il peccato. Accostiamoci dunque con piena fiducia al trono della grazia, per ricevere misericordia e trovare grazia ed essere aiutati al momento opportuno. 
· Come si è potuto constatare l’unica Parola sulla quale Dio ha edificato, edifica, vuole edificare la sua casa è la Parola di Cristo Gesù. Senza la Parola di Cristo, ogni casa che si edifica, la si edifica fino al primo temporale, fino alla prima tentazione.
· Dopo, essa crolla, perché non è stata fondata sulla Parola che dona stabilità a tutta la casa di Dio. 
· Rigettata dagli uomini: dalle parole riportate del Vangelo si è potuto constatare che veramente questa “pietra viva” che è Cristo Gesù nel suo Vangelo è stata rigettata dagli uomini. 
· È stata rigettata, perché gli uomini hanno un’altra pietra sulla quale vogliono edificare la casa di Dio. Questa pietra è la loro parola morta, parola di morte, che non dona alcuna vita.
· Nel dialogo di Gesù con i farisei, gli scribi, i sommi sacerdoti appare con tutta evidenza la perenne sostituzione della Parola viva di Dio con la parola morta, generatrice di morte degli uomini.
· È questa la tentazione perenne nella Chiesa: sostituire la Parola viva, rigettare la Parola viva che è Cristo e il suo Vangelo a favore della parola morta degli uomini.
· La parola morta non genera vita, non dona speranza, non produce frutti di vita eterna. 
· Altri tre esempi, anch’essi tratti dal Vangelo, mettono in tutta evidenza la tragicità di questa scelta scellerata, scelta di morte per la morte, scelta della parola dell’uomo che conduce alla stessa morte la Parola viva di Dio, che è Cristo Gesù. 
Vangelo secondo Matteo - cap. 21,1-45: “Quando furono vicini a Gerusalemme e giunsero presso Bètfage, verso il monte degli Ulivi, Gesù mandò due dei suoi discepoli dicendo loro: Andate nel villaggio che vi sta di fronte: subito troverete un'asina legata e con essa un puledro. Scioglieteli e conduceteli a me. Se qualcuno poi vi dirà qualche cosa, risponderete: Il Signore ne ha bisogno, ma li rimanderà subito. Ora questo avvenne perché si adempisse ciò che era stato annunziato dal profeta: Dite alla figlia di Sion: Ecco, il tuo re viene a te mite, seduto su un'asina, con un puledro figlio di bestia da soma. I discepoli andarono e fecero quello che aveva ordinato loro Gesù: condussero l'asina e il puledro, misero su di essi i mantelli ed egli vi si pose a sedere. La folla numerosissima stese i suoi mantelli sulla strada mentre altri tagliavano rami dagli alberi e li stendevano sulla via. La folla che andava innanzi e quella che veniva dietro, gridava: Osanna al figlio di Davide! Benedetto colui che viene nel nome del Signore! Osanna nel più alto dei cieli! 
Entrato Gesù in Gerusalemme, tutta la città fu in agitazione e la gente si chiedeva: Chi è costui? E la folla rispondeva: Questi è il profeta Gesù, da Nazaret di Galilea. Gesù entrò poi nel tempio e scacciò tutti quelli che vi trovò a comprare e a vendere; rovesciò i tavoli dei cambiavalute e le sedie dei venditori di colombe e disse loro: La Scrittura dice: La mia casa sarà chiamata casa di preghiera ma voi ne fate una spelonca di ladri. Gli si avvicinarono ciechi e storpi nel tempio ed egli li guarì. 
Ma i sommi sacerdoti e gli scribi, vedendo le meraviglie che faceva e i fanciulli che acclamavano nel tempio: Osanna al figlio di Davide, si sdegnarono e gli dissero: Non senti quello che dicono? Gesù rispose loro: Sì, non avete mai letto: Dalla bocca dei bambini e dei lattanti ti sei procurata una lode? E, lasciatili, uscì fuori dalla città, verso Betània, e là trascorse la notte. 
La mattina dopo, mentre rientrava in città, ebbe fame. Vedendo un fico sulla strada, gli si avvicinò, ma non vi trovò altro che foglie, e gli disse: Non nasca mai più frutto da te. E subito quel fico si seccò. Vedendo ciò i discepoli rimasero stupiti e dissero: Come mai il fico si è seccato immediatamente? Rispose Gesù: In verità vi dico: Se avrete fede e non dubiterete, non solo potrete fare ciò che è accaduto a questo fico, ma anche se direte a questo monte: Levati di lì e gettati nel mare, ciò avverrà. E tutto quello che chiederete con fede nella preghiera, lo otterrete. 
Entrato nel tempio, mentre insegnava gli si avvicinarono i sommi sacerdoti e gli anziani del popolo e gli dissero: Con quale autorità fai questo? Chi ti ha dato questa autorità? Gesù rispose: Vi farò anch'io una domanda e se voi mi rispondete, vi dirò anche con quale autorità faccio questo. Il battesimo di Giovanni da dove veniva? Dal cielo o dagli uomini?. Ed essi riflettevano tra sé dicendo: Se diciamo: "dal Cielo", ci risponderà: "perché dunque non gli avete creduto?''; se diciamo "dagli uominì', abbiamo timore della folla, perché tutti considerano Giovanni un profeta. Rispondendo perciò a Gesù, dissero: Non lo sappiamo. Allora anch'egli disse loro: Neanch'io vi dico con quale autorità faccio queste cose. 
Che ve ne pare? Un uomo aveva due figli; rivoltosi al primo disse: Figlio, va’ oggi a lavorare nella vigna. Ed egli rispose: Sì, signore; ma non andò. Rivoltosi al secondo, gli disse lo stesso. Ed egli rispose: Non ne ho voglia; ma poi, pentitosi, ci andò. Chi dei due ha compiuto la volontà del padre? Dicono: L'ultimo. E Gesù disse loro: In verità vi dico: I pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio. E` venuto a voi Giovanni nella via della giustizia e non gli avete creduto; i pubblicani e le prostitute invece gli hanno creduto. Voi, al contrario, pur avendo visto queste cose, non vi siete nemmeno pentiti per credergli. 
Ascoltate un'altra parabola: C'era un padrone che piantò una vigna e la circondò con una siepe, vi scavò un frantoio, vi costruì una torre, poi l'affidò a dei vignaioli e se ne andò. Quando fu il tempo dei frutti, mandò i suoi servi da quei vignaioli a ritirare il raccolto. Ma quei vignaioli presero i servi e uno lo bastonarono, l'altro lo uccisero, l'altro lo lapidarono. Di nuovo mandò altri servi più numerosi dei primi, ma quelli si comportarono nello stesso modo. Da ultimo mandò loro il proprio figlio dicendo: Avranno rispetto di mio figlio! Ma quei vignaioli, visto il figlio, dissero tra sé: Costui è l'erede; venite, uccidiamolo, e avremo noi l'eredità. E, presolo, lo cacciarono fuori della vigna e l'uccisero. Quando dunque verrà il padrone della vigna che farà a quei vignaioli?
Gli rispondono: Farà morire miseramente quei malvagi e darà la vigna ad altri vignaioli che gli consegneranno i frutti a suo tempo. E Gesù disse loro: Non avete mai letto nelle Scritture: La pietra che i costruttori hanno scartata è diventata testata d'angolo; dal Signore è stato fatto questo ed è mirabile agli occhi nostri? Perciò io vi dico: vi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a un popolo che lo farà fruttificare. Chi cadrà sopra questa pietra sarà sfracellato; e qualora essa cada su qualcuno, lo stritolerà. Udite queste parabole, i sommi sacerdoti e i farisei capirono che parlava di loro e cercavano di catturarlo; ma avevano paura della folla che lo considerava un profeta”. 
Vangelo secondo Matteo - cap. 23,1-39: “Allora Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. Quanto vi dicono, fatelo e osservatelo, ma non fate secondo le loro opere, perché dicono e non fanno. Legano infatti pesanti fardelli e li impongono sulle spalle della gente, ma loro non vogliono muoverli neppure con un dito. Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dagli uomini: allargano i loro filattèri e allungano le frange; amano posti d'onore nei conviti, i primi seggi nelle sinagoghe e i saluti nelle piazze, come anche sentirsi chiamare “rabbì” dalla gente. Ma voi non fatevi chiamare “rabbì”, perché uno solo è il vostro maestro e voi siete tutti fratelli. E non chiamate nessuno “padrè” sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello del cielo. E non fatevi chiamare “maestrì”, perché uno solo è il vostro Maestro, il Cristo. Il più grande tra voi sia vostro servo; chi invece si innalzerà sarà abbassato e chi si abbasserà sarà innalzato. 
Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che chiudete il regno dei cieli davanti agli uomini; perché così voi non vi entrate, e non lasciate entrare nemmeno quelli che vogliono entrarci. 
Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che percorrete il mare e la terra per fare un solo proselito e, ottenutolo, lo rendete figlio della Geenna il doppio di voi. 
Guai a voi, guide cieche, che dite: Se si giura per il tempio non vale, ma se si giura per l'oro del tempio si è obbligati. Stolti e ciechi: che cosa è più grande, l'oro o il tempio che rende sacro l'oro? E dite ancora: Se si giura per l'altare non vale, ma se si giura per l'offerta che vi sta sopra, si resta obbligati. Ciechi! Che cosa è più grande, l'offerta o l'altare che rende sacra l'offerta? Ebbene, chi giura per l'altare, giura per l'altare e per quanto vi sta sopra; e chi giura per il tempio, giura per il tempio e per Colui che l'abita. E chi giura per il cielo, giura per il trono di Dio e per Colui che vi è assiso. 
Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pagate la decima della menta, dell'anèto e del cumìno, e trasgredite le prescrizioni più gravi della legge: la giustizia, la misericordia e la fedeltà. Queste cose bisognava praticare, senza omettere quelle. Guide cieche, che filtrate il moscerino e ingoiate il cammello! 
Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pulite l'esterno del bicchiere e del piatto mentre all'interno sono pieni di rapina e d'intemperanza. Fariseo cieco, pulisci prima l'interno del bicchiere, perché anche l'esterno diventi netto! 
Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che rassomigliate a sepolcri imbiancati: essi all'esterno son belli a vedersi, ma dentro sono pieni di ossa di morti e di ogni putridume. Così anche voi apparite giusti all'esterno davanti agli uomini, ma dentro siete pieni d'ipocrisia e d'iniquità. 
Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che innalzate i sepolcri ai profeti e adornate le tombe dei giusti, e dite: Se fossimo vissuti al tempo dei nostri padri, non ci saremmo associati a loro per versare il sangue dei profeti; e così testimoniate, contro voi stessi, di essere figli degli uccisori dei profeti. Ebbene, colmate la misura dei vostri padri! 
Serpenti, razza di vipere, come potrete scampare dalla condanna della Geenna? Perciò ecco, io vi mando profeti, sapienti e scribi; di questi alcuni ne ucciderete e crocifiggerete, altri ne flagellerete nelle vostre sinagoghe e li perseguiterete di città in città; perché ricada su di voi tutto il sangue innocente versato sopra la terra, dal sangue del giusto Abele fino al sangue di Zaccaria, figlio di Barachìa, che avete ucciso tra il santuario e l'altare. 
In verità vi dico: tutte queste cose ricadranno su questa generazione. Gerusalemme, Gerusalemme, che uccidi i profeti e lapidi quelli che ti sono inviati, quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli, come una gallina raccoglie i pulcini sotto le ali, e voi non avete voluto! Ecco: la vostra casa vi sarà lasciata deserta! Vi dico infatti che non mi vedrete più finché non direte: Benedetto colui che viene nel nome del Signore!”. 
Vangelo secondo Marco - cap. 7,1-37: “Allora si riunirono attorno a lui i farisei e alcuni degli scribi venuti da Gerusalemme. Avendo visto che alcuni dei suoi discepoli prendevano cibo con mani immonde, cioè non lavate - i farisei infatti e tutti i Giudei non mangiano se non si sono lavate le mani fino al gomito, attenendosi alla tradizione degli antichi  e tornando dal mercato non mangiano senza aver fatto le abluzioni, e osservano molte altre cose per tradizione, come lavature di bicchieri, stoviglie e oggetti di rame - quei farisei e scribi lo interrogarono: Perché i tuoi discepoli non si comportano secondo la tradizione degli antichi, ma prendono cibo con mani immonde? 
Ed egli rispose loro: Bene ha profetato Isaia di voi, ipocriti, come sta scritto: Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me. Invano essi mi rendono culto, insegnando dottrine che sono precetti di uomini. Trascurando il comandamento di Dio, voi osservate la tradizione degli uomini. 
E aggiungeva: Siete veramente abili nell'eludere il comandamento di Dio, per osservare la vostra tradizione. Mosè infatti disse: Onora tuo padre e tua madre, e chi maledice il padre e la madre sia messo a morte. Voi invece dicendo: Se uno dichiara al padre o alla madre: è Korbàn, cioè offerta sacra, quello che ti sarebbe dovuto da me, non gli permettete più di fare nulla per il padre e la madre, annullando così la parola di Dio con la tradizione che avete tramandato voi. E di cose simili ne fate molte. 
Chiamata di nuovo la folla, diceva loro: Ascoltatemi tutti e intendete bene: non c'è nulla fuori dell'uomo che, entrando in lui, possa contaminarlo; sono invece le cose che escono dall'uomo a contaminarlo. Quando entrò in una casa lontano dalla folla, i discepoli lo interrogarono sul significato di quella parabola. 
E disse loro: Siete anche voi così privi di intelletto? Non capite che tutto ciò che entra nell'uomo dal di fuori non può contaminarlo, perché non gli entra nel cuore ma nel ventre e va a finire nella fogna? Dichiarava così mondi tutti gli alimenti. Quindi soggiunse: Ciò che esce dall'uomo, questo sì contamina l'uomo. Dal di dentro infatti, cioè dal cuore degli uomini, escono le intenzioni cattive: fornicazioni, furti, omicidi, adultèri, cupidigie, malvagità, inganno, impudicizia, invidia, calunnia, superbia, stoltezza. Tutte queste cose cattive vengono fuori dal di dentro e contaminano l'uomo. 
Partito di là, andò nella regione di Tiro e di Sidone. Ed entrato in una casa, voleva che nessuno lo sapesse, ma non potè restare nascosto. Subito una donna che aveva la sua figlioletta posseduta da uno spirito immondo, appena lo seppe, andò e si gettò ai suoi piedi. Ora, quella donna che lo pregava di scacciare il demonio dalla figlia era greca, di origine siro-fenicia. Ed egli le disse: Lascia prima che si sfamino i figli; non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini. Ma essa replicò: Sì, Signore, ma anche i cagnolini sotto la tavola mangiano delle briciole dei figli. Allora le disse: Per questa tua parola và, il demonio è uscito da tua figlia. Tornata a casa, trovò la bambina coricata sul letto e il demonio se n'era andato. 
Di ritorno dalla regione di Tiro, passò per Sidone, dirigendosi verso il mare di Galilea in pieno territorio della Decàpoli. E gli condussero un sordomuto, pregandolo di imporgli la mano. E portandolo in disparte lontano dalla folla, gli pose le dita negli orecchi e con la saliva gli toccò la lingua; guardando quindi verso il cielo, emise un sospiro e disse: Effatà cioè: Apriti! E subito gli si aprirono gli orecchi, si sciolse il nodo della sua lingua e parlava correttamente. E comandò loro di non dirlo a nessuno. Ma più egli lo raccomandava, più essi ne parlavano e, pieni di stupore, dicevano: Ha fatto bene ogni cosa; fa udire i sordi e fa parlare i muti!”. 
· È la parola vera di Cristo Gesù, questa “pietra viva e vivente” che fa bene ogni cosa, che edifica nella verità la casa degli uomini, la edifica bene sulla terra, ma anche nel cielo.
· Mentre l’altra parola, quella morta, altro non fa che generare morte attorno a sé. D’altronde come potrebbe essere diverso? Dalla morte non può nascere la vita. Una cosa morta non può generare vita eterna.
· La Parola viva si scontra con la parola morta. La parola morta non può sopportare che la Parola viva mostri la sua nullità, la sua vanità, il suo vuoto di peccato e per questo decide di far morire la Parola viva. 
· Questo significa che la “pietra viva” è scartata dagli uomini. Essa viene rifiutata da loro come pietra per l’edificazione della loro casa. 
· Ma scelta e preziosa davanti a Dio: Dio, però, non la pensa come gli uomini. La sua “pietra viva” dinanzi ai suoi occhi è scelta e preziosa. Non solo è l’unica e sola “pietra” sulla quale si può costruire il suo edificio, il suo regno, la sua casa. Gli uomini la scartano, Dio la innalza. Gli uomini la uccidono, Dio la  risuscita, ponendola come “Pietra angolare” del suo eterno edificio. La Parola di Cristo, Cristo Gesù Parola viva e vivente del Padre è la sola Parola che dona stabilità, consistenza, che dona forma e vita all’edificio di Dio, alla sua casa.
· Tutte le altre parole non solo non edificano la casa di Dio, esse la distruggono. Impiegate dagli uomini, le parole degli uomini, hanno tale potenza di male da distruggere l’intero edificio di Dio.
· Questo naturalmente non può avvenire per l’intera Chiesa che è fondata su una pietra viva, è fondata su Pietro, cui il Signore ha concesso la grazia particolare di rimanere sempre nella retta fede, nella sua Santa Parola. “Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le porte degli inferi non prevarranno contro di essa”. 
· Anche voi venite impiegati come pietre vive: divenendo verità della Verità di Cristo, parola della Parola di Cristo, linfa viva della Linfa di Cristo, facendoci con Lui una sola Parola, una sola Verità, una sola Linfa, anche noi diveniamo pietre vive in Lui e come Lui veniamo impiegati nell’unica costruzione di Dio.
· Una cosa deve essere chiara: sulla falsità non si edifica la Chiesa. La falsità distrugge la Chiesa. Sulla parola degli uomini non si edifica l’edificio di Dio. La parola degli uomini manda tutto in rovina. Sui comandamenti e sui precetti degli uomini nessuna casa di Dio potrà mai venire edificata.
· Questo sia chiaro in eterno per tutti. Chi vuole edificare il regno di Dio sulla terra sa cosa fare: divenire in Cristo Parola vivente di Dio, Pietra viva di Dio, Verità santa di Dio, Legge purissima del Signore. 
· Per la costruzione di un edificio spirituale: divenuto pietra viva in Cristo, con Cristo, per Cristo, anche il cristiano viene impiegato per la costruzione del Regno di Dio sulla nostra terra. Lo costruisce però se rimane e finché rimane nella Parola di Cristo Gesù, finché rimane in Cristo, Parola vivente del Padre, finché la Parola dimora in lui e lui dimora nella Parola. Nel momento in cui esce dalla Parola, si allontana da essa, il Regno di Dio per lui non si edifica più, anzi lui stesso diviene un nemico del Regno e un distruttore di esso. 
· Questa verità è assoluta, non ammette alcuna eccezione, non giustifica alcuna ignoranza, non si confà con nessuna nostra negligenza.
· Edifica il Regno chi sta nella Parola, vive la Parola, annunzia la Parola, testimonia la Parola, insegna la Parola, predica la Parola, ammaestra sulla Parola di Dio.
· Per un sacerdozio santo: La costruzione dell’edificio spirituale si specifica ora come esercizio di un sacerdozio santo. 
· Chi è il sacerdote nell’Antico Testamento? Era colui che insegnava al popolo di Dio la Legge del Signore. Era anche colui che offriva a Dio il sacrificio per l’espiazione dei peccati.
· Chi è il sacerdote nel Nuovo Testamento? È colui che vive la Parola del Vangelo e offre, in Cristo, se stesso, come Cristo, per la redenzione dell’umanità.
· Il Sacerdote della Nuova Alleanza – si tratta qui del sacerdozio battesimale, non di quello ministeriale che ha altri compiti e altre mansioni – è il testimone della verità della Parola di Gesù; è anche colui che offre il suo corpo come sacrificio, o in sacrificio per la santificazione del mondo.
· Il Sacerdote della Nuova Alleanza è colui che in Cristo porta a compimento ciò che manca ai patimenti di Cristo: la crocifissione del suo corpo per la redenzione del mondo.
· È questo il sacerdozio santo, ed è anche questo il sacrificio che ci è chiesto di offrire.
· Infatti così Pietro continua, specificando qual è l’esercizio di questo sacerdozio santo:
· Per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio: Il sacrificio spirituale è l’offerta di noi stessi, della nostra vita. 
· Le modalità di questa offerta ce le insegna San Paolo nel c. 12 della Lettera ai Romani:
Lettera ai Romani - cap. 12,1-21: “Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, ad offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale. Non conformatevi alla mentalità di questo secolo, ma trasformatevi rinnovando la vostra mente, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto. 
Per la grazia che mi è stata concessa, io dico a ciascuno di voi: non valutatevi più di quanto è conveniente valutarsi, ma valutatevi in maniera da avere di voi una giusta valutazione, ciascuno secondo la misura di fede che Dio gli ha dato. Poiché, come in un solo corpo abbiamo molte membra e queste membra non hanno tutte la medesima funzione, così anche noi, pur essendo molti, siamo un solo corpo in Cristo e ciascuno per la sua parte siamo membra gli uni degli altri. 
Abbiamo pertanto doni diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi. Chi ha il dono della profezia la eserciti secondo la misura della fede; chi ha un ministero attenda al ministero; chi l'insegnamento, all'insegnamento; chi l'esortazione, all'esortazione. Chi dà, lo faccia con semplicità; chi presiede, lo faccia con diligenza; chi fa opere di misericordia, le compia con gioia. 
La carità non abbia finzioni: fuggite il male con orrore, attaccatevi al bene; amatevi gli uni gli altri con affetto fraterno, gareggiate nello stimarvi a vicenda. Non siate pigri nello zelo; siate invece ferventi nello spirito, servite il Signore. Siate lieti nella speranza, forti nella tribolazione, perseveranti nella preghiera, solleciti per le necessità dei fratelli, premurosi nell'ospitalità. Benedite coloro che vi perseguitano, benedite e non maledite. Rallegratevi con quelli che sono nella gioia, piangete con quelli che sono nel pianto. 
Abbiate i medesimi sentimenti gli uni verso gli altri; non aspirate a cose troppo alte, piegatevi invece a quelle umili. Non fatevi un'idea troppo alta di voi stessi. Non rendete a nessuno male per male. Cercate di compiere il bene davanti a tutti gli uomini. Se possibile, per quanto questo dipende da voi, vivete in pace con tutti. Non fatevi giustizia da voi stessi, carissimi, ma lasciate fare all'ira divina. Sta scritto infatti: A me la vendetta, sono io che ricambierò, dice il Signore. Al contrario, se il tuo nemico ha fame, dagli da mangiare; se ha sete, dagli da bere: facendo questo, infatti, ammasserai carboni ardenti sopra il suo capo. Non lasciarti vincere dal male, ma vinci con il bene il male”. 
· Il nostro sacrificio, il sacrificio della vita che dobbiamo offrire al Signore è questo: la santificazione della nostra esistenza in ogni suo momento, in ogni sua vicenda.
· San Paolo ci insegna come questo sacrificio si può compiere realmente, perché ci insegna come vanno santificati tutti i momenti della nostra vita, in ogni sua situazione, o condizione.
· La regola più semplice è questa: far sì che tutto si svolga nella Parola e secondo la Parola, per mezzo della Parola.
· Si santifica la vita, portandola nella volontà di Dio, nella sua verità, nel suo Vangelo.
· Si santifica la vita se la si modella tutta e interamente sulla Parola di Gesù. Ogni Parola di Vangelo vissuta diviene un sacrificio offerto a Dio, perché compimento della sua volontà. 
· Per mezzo di Gesù Cristo: tutto questo non può venire se non per mezzo di Cristo.
· Per mezzo di Cristo si riveste però di un duplice significato, anzi triplice: per Cristo, con Cristo, in Cristo.
· Per Cristo: tutto è da Lui, dalla sua grazia, dal suo mistero di morte e di risurrezione. Tutto è per grazia nella nostra fede e tutto si fa per grazia. La grazia è il frutto della morte e risurrezione di Cristo, frutto del suo mistero pasquale. Siamo stati costituiti sacerdoti per grazia di Cristo, possiamo vivere questo nostro sacerdozio sempre per grazia di Cristo, per un dono del suo amore eterno verso di noi.
· In Cristo: tutto però si vive in Cristo. Siamo suo corpo. Il corpo che deve offrire il sacrificio è uno ed è il corpo di Cristo; non due corpi, ma uno solo; non due vite, ma una sola vita: quella nostra in Cristo e quella di Cristo in noi. Si è in Cristo, se si è nella sua Parola. Chi non è nella Parola, non è Cristo e quindi non può offrire il Sacrificio gradito a Dio.
· Con Cristo: significa assieme agli altri fratelli, che sono costituiti per noi via attraverso la quale raggiungere la propria santificazione. Il corpo è uno: noi e gli altri, tutti i battezzati, insieme, devono offrire l’unico sacrificio spirituale. Non due sacrifici spirituali, o molti sacrifici, ma uno solo: quello del corpo di Cristo, nel corpo di Cristo, per il corpo di Cristo. 
· Chi non parte da questa verità, verità di unità e di comunione nel corpo di Cristo, mai potrà offrire a Dio un qualche sacrificio spirituale. Non può, perché si pone fuori della legge del corpo. 
[6]Si legge infatti nella Scrittura: Ecco io pongo in Sion una pietra angolare, scelta, preziosa e chi crede in essa non resterà confuso. 
La Pietra della nostra fede, la Parola della nostra vita eterna, il Vangelo della salvezza del mondo non è stato Cristo Gesù a darselo, o a farsi lui stesso Pietra per la vita eterna del mondo intero.
Chi ha messo in Sion questa pietra angolare, scelta, preziosa è stato Dio, lo stesso Dio che all’inizio della storia dei figli di Israele come popolo di Dio, aveva posto a fondamento della loro vita un’altra pietra, questa volta le due tavole di pietra, sulle quali vi erano scritti i dieci Comandamenti. 
Chi non crede in questa pietra non crede semplicemente in Dio, non crede nel Dio che è il Signore dell’Alleanza e che conduce i figli di Israele di verità in verità, fino alla verità tutta intera.
Il cammino dell’uomo con Dio si può compiere solo nella fede. La fede è adesione alla Parola che Dio dice oggi, in questo istante.
Ora Dio dice che pone in Sion una pietra angolare, scelta, preziosa; ora è anche il momento di credere nella verità di questa parola. 
Il fatto che questa pietra posta da Dio sia angolare, scelta, preziosa, dice che non potrà essercene alcun’altra.
Questa è la sola, l’unica in eterno. Non ce ne saranno altre. Il Vangelo di Cristo Gesù è questa pietra angolare.
Chi crede nel Vangelo non resterà confuso. Ma il Vangelo è di Cristo. Chi crede nel Vangelo che Cristo ci ha dato e in Cristo Vangelo di Dio non rimarrà confuso, anzi si aprirà alla speranza e questa produrrà nel suo cuore frutti di verità, di comunione, di libertà, di santità, di vita eterna, produrrà frutti di conversione e di salvezza per il mondo intero. 
Credere però non deve essere semplicemente un processo mentale; deve essere vera adesione, vera accoglienza, vera vita nella Parola.
Crede nella Parola chi l’accoglie, si converte ad essa, fa di essa la luce che illumina ogni sua decisione, che verifica ogni pensiero, che motiva la volontà ad agire, che spinge il cuore ad amare.
Se non si ha questa concezione di fede, non si ha semplicemente fede nella Parola e quindi ci si pone fuori della Pietra viva che porta vita in questo mondo. 
L’atto di fede non può quindi limitarsi ad un atto della nostra razionalità semplicemente. Deve divenire un atto vitale, capace di trasformare tutta la nostra storia e la trasforma nella conversione e nella fede al Vangelo.
Ci si converte dalla vuota condotta di un tempo, si crede al Vangelo, cioè lo si accoglie, sapendo che solo la sua Parola è Parola di vita per noi. Tutte le altre parole che risuonano nel mondo trovano la loro verità solo nel Vangelo, o non hanno verità.
Le altre parole non sono parole di vita e quindi su di esse non possiamo fondare la nostra speranza. Chi fonda la speranza in esse, rimane deluso, al contrario di chi pone la speranza nella Parola di Cristo che non resterà deluso in eterno. 
[7]Onore dunque a voi che credete; ma per gli increduli la pietra che i costruttori hanno scartato è divenuta la pietra angolare, [8]sasso d'inciampo e pietra di scandalo. Loro v'inciampano perché non credono alla parola; a questo sono stati destinati. 
Chi crede nella Parola, in Cristo Parola di Dio, nel Vangelo Parola di Cristo, riceve onore sulla terra e nel cielo.
L’onore è la verità della sua Persona, la santità della sua vita, la bontà della sua opera, la carità delle sue relazioni, la speranza del suo cammino.
Chi crede nella Parola entra nella vita di Cristo, nella sua grazia e si salva. Chi crede raggiungerà il Regno eterno di Dio ed è un onore sentirsi chiamare da Dio per occupare un posto nel suo regno.
A questo onore e a questa chiamata a salire fino a Dio possiamo applicare la Parola di Gesù, secondo il Vangelo di Luca.
Vangelo secondo Luca - cap. 14,1-35: “Un sabato era entrato in casa di uno dei capi dei farisei per pranzare e la gente stava ad osservarlo. Davanti a lui stava un idropico. Rivolgendosi ai dottori della legge e ai farisei, Gesù disse: E` lecito o no curare di sabato? Ma essi tacquero. Egli lo prese per mano, lo guarì e lo congedò. Poi disse: Chi di voi, se un asino o un bue gli cade nel pozzo, non lo tirerà subito fuori in giorno di sabato? E non potevano rispondere nulla a queste parole. Osservando poi come gli invitati sceglievano i primi posti, disse loro una parabola: Quando sei invitato a nozze da qualcuno, non metterti al primo posto, perché non ci sia un altro invitato più ragguardevole di te e colui che ha invitato te e lui venga a dirti: Cedigli il posto! Allora dovrai con vergogna occupare l'ultimo posto. Invece quando sei invitato, va’ a metterti all'ultimo posto, perché venendo colui che ti ha invitato ti dica: Amico, passa più avanti. Allora ne avrai onore davanti a tutti i commensali. Perché chiunque si esalta sarà umiliato, e chi si umilia sarà esaltato. 
Disse poi a colui che l'aveva invitato: Quando offri un pranzo o una cena, non invitare i tuoi amici, né i tuoi fratelli, né i tuoi parenti, né i ricchi vicini, perché anch'essi non ti invitino a loro volta e tu abbia il contraccambio. Al contrario, quando dài un banchetto, invita poveri, storpi, zoppi, ciechi; e sarai beato perché non hanno da ricambiarti. Riceverai infatti la tua ricompensa alla risurrezione dei giusti. 
Uno dei commensali, avendo udito ciò, gli disse: Beato chi mangerà il pane nel regno di Dio! Gesù rispose: Un uomo diede una grande cena e fece molti inviti. All'ora della cena, mandò il suo servo a dire agli invitati: Venite, è pronto. Ma tutti, all'unanimità, cominciarono a scusarsi. Il primo disse: Ho comprato un campo e devo andare a vederlo; ti prego, considerami giustificato. Un altro disse: Ho comprato cinque paia di buoi e vado a provarli; ti prego, considerami giustificato. Un altro disse: Ho preso moglie e perciò non posso venire. 
Al suo ritorno il servo riferì tutto questo al padrone. Allora il padrone di casa, irritato, disse al servo: Esci subito per le piazze e per le vie della città e conduci qui poveri, storpi, ciechi e zoppi. Il servo disse: Signore, è stato fatto come hai ordinato, ma c'è ancora posto. Il padrone allora disse al servo: Esci per le strade e lungo le siepi, spingili a entrare, perché la mia casa si riempia. Perché vi dico: Nessuno di quegli uomini che erano stati invitati assaggerà la mia cena. 
Siccome molta gente andava con lui, egli si voltò e disse: Se uno viene a me e non odia suo padre, sua madre, la moglie, i figli, i fratelli, le sorelle e perfino la propria vita, non può essere mio discepolo. Chi non porta la propria croce e non viene dietro di me, non può essere mio discepolo. Chi di voi, volendo costruire una torre, non si siede prima a calcolarne la spesa, se ha i mezzi per portarla a compimento? Per evitare che, se getta le fondamenta e non può finire il lavoro, tutti coloro che vedono comincino a deriderlo, dicendo: Costui ha iniziato a costruire, ma non è stato capace di finire il lavoro. 
Oppure quale re, partendo in guerra contro un altro re, non siede prima a esaminare se può affrontare con diecimila uomini chi gli viene incontro con ventimila? Se no, mentre l'altro è ancora lontano, gli manda un'ambasceria per la pace. Così chiunque di voi non rinunzia a tutti i suoi averi, non può essere mio discepolo. Il sale è buono, ma se anche il sale perdesse il sapore, con che cosa lo si salerà? Non serve né per la terra né per il concime e così lo buttano via. Chi ha orecchi per intendere, intenda”. 
· Onore del cristiano è l’osservanza della Parola, perché nella Parola è la sua vita, il suo presente, il suo tutto.
· Tutto è nella Parola del Vangelo per l’uomo.
· Quanti invece sono increduli, si rifiutano cioè di credere nella Parola del Vangelo e la scartano come Parola di vita, non per questo non è più essa Pietra Angolare.
· Essa rimane sempre Pietra Angolare, ma con un’altra funzione nei loro riguardi: diviene per loro sasso di inciampo, pietra di scandalo.
· È sasso di inciampo posto sempre dinanzi al loro cammino. Questo sasso ostruisce la via verso il Regno eterno di Dio. 
· La via della salvezza sulla terra verso il Cielo è sbarrata per tutti coloro che si rifiutano di credere nella Parola. Non mettendo in pratica la Parola vanno di rovina in rovina, fino a sfracellarsi spiritualmente e anche fisicamente, come succede a colui che inciampa, cade, si frattura e si frantuma le ossa.
· Oltre che sasso di inciampo per la rovina nel tempo e nell’eternità la Parola è anche pietra di scandalo.
· Come lo scandalo conquista un cuore e lo immerge nel male, così la Parola di Dio che diviene scandalo per gli increduli, fa’ sì che loro non abbiano più pace. 
· C’è in loro un verme che non muore mai e che toglie ogni gioia. Anche il peccato diventa penoso per coloro che hanno ascoltato la Parola e si sono rifiutati di credere in essa.
· Chi vuole sapere cosa produce lo scandalo della Parola in un cuore, è sufficiente che pensi per un attimo ai farisei e agli scribi, o ai sommi sacerdoti del tempo di Cristo, quando  tutti costoro si scontrarono con la verità della Parola di Gesù: persero la pace, la gioia, il gusto di essere ciò che loro erano da secoli e che vivevano in tranquillità di coscienza e di peccato.
· Dopo aver incontrato Cristo, il loro cuore entrò in subbuglio. È questo lo scandalo e non si diedero pace finché non uccisero Cristo, ma anche dopo l’uccisione di Cristo non ebbero più pace.
· Qualsiasi pagina di Vangelo può attestare questo scandalo. 
· Inciampa chi non crede e inciampa proprio perché non crede.
· La vita è nella Parola. Chi non crede nella Parola non ha altra possibilità di vita. È questo l’inciampo perenne a cui viene sottoposto chi non crede nella Parola di vita.
[9]Ma voi siete la stirpe eletta, il sacerdozio regale, la nazione santa, il popolo che Dio si è acquistato perché proclami le opere meravigliose di lui che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua ammirabile luce; [10]voi, che un tempo eravate non-popolo, ora invece siete il popolo di Dio; voi, un tempo esclusi dalla misericordia, ora invece avete ottenuto misericordia. 
Questi due versetti sono una mirabile sintesi sia della condizione cristiana, che della missione di ogni discepolo di Gesù.
Come sempre, prima leggiamo la Parola di Dio che in qualche modo ci orienta alla comprensione della Parola di Pietro e poi ci dedicheremo esclusivamente alla sua comprensione. 
Isaia - cap. 43,1- 28: “Ora così dice il Signore che ti ha creato, o Giacobbe, che ti ha plasmato, o Israele: Non temere, perché io ti ho riscattato, ti ho chiamato per nome: tu mi appartieni. Se dovrai attraversare le acque, sarò con te, i fiumi non ti sommergeranno; se dovrai passare in mezzo al fuoco, non ti scotterai, la fiamma non ti potrà bruciare; poiché io sono il Signore tuo Dio, il Santo di Israele, il tuo salvatore. Io do l'Egitto come prezzo per il tuo riscatto, l'Etiopia e Seba al tuo posto. Perché tu sei prezioso ai miei occhi, perché sei degno di stima e io ti amo, do uomini al tuo posto e nazioni in cambio della tua vita. 
Non temere, perché io sono con te; dall'oriente farò venire la tua stirpe, dall'occidente io ti radunerò. Dirò al settentrione: Restituisci, e al mezzogiorno: Non trattenere; fa’ tornare i miei figli da lontano e le mie figlie dall'estremità della terra, quelli che portano il mio nome e che per la mia gloria ho creato e formato e anche compiuto. 
Fa’ uscire il popolo cieco, che pure ha occhi, i sordi, che pure hanno orecchi. Si radunino insieme tutti i popoli e si raccolgano le nazioni. Chi può annunziare questo tra di loro e farci udire le cose passate? Presentino i loro testimoni e avranno ragione, ce li facciano udire e avranno detto la verità. Voi siete i miei testimoni oracolo del Signore miei servi, che io mi sono scelto perché mi conosciate e crediate in me e comprendiate che sono io. Prima di me non fu formato alcun dio né dopo ce ne sarà. 
Io, io sono il Signore, fuori di me non v'è salvatore. Io ho predetto e ho salvato, mi son fatto sentire e non c'era tra voi alcun dio straniero. Voi siete miei testimoni oracolo del Signore e io sono Dio, sempre il medesimo dall'eternità. Nessuno può sottrarre nulla al mio potere; chi può cambiare quanto io faccio? 
Così dice il Signore vostro redentore, il Santo di Israele: Per amor vostro l'ho mandato contro Babilonia e farò scendere tutte le loro spranghe, e quanto ai Caldei muterò i loro clamori in lutto. Io sono il Signore, il vostro Santo, il creatore di Israele, il vostro re. 
Così dice il Signore che offrì una strada nel mare e un sentiero in mezzo ad acque possenti che fece uscire carri e cavalli, esercito ed eroi insieme; essi giacciono morti: mai più si rialzeranno; si spensero come un lucignolo, sono estinti. Non ricordate più le cose passate, non pensate più alle cose antiche! Ecco, faccio una cosa nuova: proprio ora germoglia, non ve ne accorgete? Aprirò anche nel deserto una strada, immetterò fiumi nella steppa. 
Mi glorificheranno le bestie selvatiche, sciacalli e struzzi, perché avrò fornito acqua al deserto, fiumi alla steppa, per dissetare il mio popolo, il mio eletto. Il popolo che io ho plasmato per me celebrerà le mie lodi. Invece tu non mi hai invocato, o Giacobbe; anzi ti sei stancato di me, o Israele. Non mi hai portato neppure un agnello per l'olocausto, non mi hai onorato con i tuoi sacrifici. Io non ti ho molestato con richieste di offerte, né ti ho stancato esigendo incenso. Non mi hai acquistato con denaro la cannella, né mi hai saziato con il grasso dei tuoi sacrifici. Ma tu mi hai dato molestia con i peccati, mi hai stancato con le tue iniquità. Io, io cancello i tuoi misfatti, per riguardo a me non ricordo più i tuoi peccati. 
Fammi ricordare, discutiamo insieme; parla tu per giustificarti. Il tuo primo padre peccò, i tuoi intermediari mi furono ribelli. I tuoi principi hanno profanato il mio santuario; per questo ho votato Giacobbe alla esecrazione, Israele alle ingiurie”. 
Osea - cap. 1,1-9: “Parola del Signore rivolta a Osea figlio di Beerì, al tempo di Ozia, di Iotam, di Acaz, di Ezechia, re di Giuda, e al tempo di Geroboàmo figlio di Ioas, re d'Israele. Quando il Signore cominciò a parlare a Osea, gli disse: Va’, prenditi in moglie una prostituta e abbi figli di prostituzione, poiché il paese non fa che prostituirsi allontanandosi dal Signore. 
Egli andò a prendere Gomer, figlia di Diblàim: essa concepì e gli partorì un figlio. E il Signore disse a Osea: Chiamalo Izreèl, perché tra poco vendicherò il sangue di Izreèl sulla casa di Ieu e porrò fine al regno della casa d'Israele. In quel giorno io spezzerò l'arco d'Israele nella valle di Izreèl. 
La donna concepì di nuovo e partorì una figlia e il Signore disse a Osea: Chiamala Non-amata, perché non amerò più la casa d'Israele, non ne avrò più compassione. Invece io amerò la casa di Giuda e saranno salvati dal Signore loro Dio; non li salverò con l'arco, con la spada, con la guerra, né con cavalli o cavalieri. Dopo aver divezzato Non-amata, Gomer concepì e partorì un figlio. 
E il Signore disse a Osea: Chiamalo Non-mio-popolo, perché voi non siete mio popolo e io non esisto per voi”. 
Osea - cap. 2,1-25: “Il numero degli Israeliti sarà come la sabbia del mare, che non si può misurare né contare. Invece di sentirsi dire: Non siete mio popolo, saranno chiamati figli del Dio vivente. 
I figli di Giuda e i figli d'Israele si riuniranno insieme, si daranno un unico capo e saliranno dal proprio territorio, perché grande sarà il giorno di Izreèl! Dite ai vostri fratelli: Popolo mio e alle vostre sorelle: Amata. 
Accusate vostra madre, accusatela, perché essa non è più mia moglie e io non sono più suo marito! Si tolga dalla faccia i segni delle sue prostituzioni e i segni del suo adulterio dal suo petto; altrimenti la spoglierò tutta nuda e la renderò come quando nacque e la ridurrò a un deserto, come una terra arida, e la farò morire di sete. I suoi figli non li amerò, perché sono figli di prostituzione. 
La loro madre si è prostituita, la loro genitrice si è coperta di vergogna. Essa ha detto: Seguirò i miei amanti, che mi danno il mio pane e la mia acqua, la mia lana, il mio lino, il mio olio e le mie bevande. Perciò ecco, ti sbarrerò la strada di spine e ne cingerò il recinto di barriere e non ritroverà i suoi sentieri. 
Inseguirà i suoi amanti, ma non li raggiungerà, li cercherà senza trovarli. Allora dirà: Ritornerò al mio marito di prima perché ero più felice di ora. Non capì che io le davo grano, vino nuovo e olio e le prodigavo l'argento e l'oro che hanno usato per Baal. Perciò anch'io tornerò a riprendere il mio grano, a suo tempo, il mio vino nuovo nella sua stagione; ritirerò la lana e il lino che dovevan coprire le sue nudità. 
Scoprirò allora le sue vergogne agli occhi dei suoi amanti e nessuno la toglierà dalle mie mani. Farò cessare tutte le sue gioie, le feste, i noviluni, i sabati, tutte le sue solennità. Devasterò le sue viti e i suoi fichi, di cui essa diceva: Ecco il dono che mi han dato i miei amanti. La ridurrò a una sterpaglia e a un pascolo di animali selvatici. 
Le farò scontare i giorni dei Baal, quando bruciava loro i profumi, si adornava di anelli e di collane e seguiva i suoi amanti mentre dimenticava me! Oracolo del Signore. Perciò, ecco, la attirerò a me, la condurrò nel deserto e parlerò al suo cuore. Le renderò le sue vigne e trasformerò la valle di Acòr in porta di speranza. Là canterà come nei giorni della sua giovinezza, come quando uscì dal paese d'Egitto. E avverrà in quel giorno oracolo del Signore mi chiamerai: Marito mio, e non mi chiamerai più: Mio padrone. Le toglierò dalla bocca i nomi dei Baal, che non saranno più ricordati. In quel tempo farò per loro un'alleanza con le bestie della terra e gli uccelli del cielo e con i rettili del suolo; arco e spada e guerra eliminerò dal paese; e li farò riposare tranquilli. 
Ti farò mia sposa per sempre, ti farò mia sposa nella giustizia e nel diritto, nella benevolenza e nell'amore, ti fidanzerò con me nella fedeltà e tu conoscerai il Signore. E avverrà in quel giorno oracolo del Signore io risponderò al cielo ed esso risponderà alla terra; la terra risponderà con il grano, il vino nuovo e l'olio e questi risponderanno a Izreèl. Io li seminerò di nuovo per me nel paese e amerò Non-amata; e a Non-mio-popolo dirò: Popolo mio, ed egli mi dirà: Mio Dio”. 
Ancora un altro passo è giusto che venga citato, perché vi è un esplicito e chiaro riferimento ad esso. Si tratta del capitolo 19 del libro dell’Esodo:
Esodo - cap. 19,1-25: “Al terzo mese dall'uscita degli Israeliti dal paese di Egitto, proprio in quel giorno, essi arrivarono al deserto del Sinai. Levato l'accampamento da Refidim, arrivarono al deserto del Sinai, dove si accamparono; Israele si accampò davanti al monte. Mosè salì verso Dio e il Signore lo chiamò dal monte, dicendo: Questo dirai alla casa di Giacobbe e annuncerai agli Israeliti: Voi stessi avete visto ciò che io ho fatto all'Egitto e come ho sollevato voi su ali di aquile e vi ho fatti venire fino a me. 
Ora, se vorrete ascoltare la mia voce e custodirete la mia alleanza, voi sarete per me la proprietà tra tutti i popoli, perché mia è tutta la terra! Voi sarete per me un regno di sacerdoti e una nazione santa. Queste parole dirai agli Israeliti. Mosè andò, convocò gli anziani del popolo e riferì loro tutte queste parole, come gli aveva ordinato il Signore. Tutto il popolo rispose insieme e disse: Quanto il Signore ha detto, noi lo faremo. Mosè tornò dal Signore e riferì le parole del popolo. 
Il Signore disse a Mosè: Ecco, io sto per venire verso di te in una densa nube, perché il popolo senta quando io parlerò con te e credano sempre anche a te. Mosè riferì al Signore le parole del popolo. Il Signore disse a Mosè: Va’ dal popolo e purificalo oggi e domani: lavino le loro vesti e si tengano pronti per il terzo giorno, perché nel terzo giorno il Signore scenderà sul monte Sinai alla vista di tutto il popolo. 
Fisserai per il popolo un limite tutto attorno, dicendo: Guardatevi dal salire sul monte e dal toccare le falde. Chiunque toccherà il monte sarà messo a morte. Nessuna mano però dovrà toccare costui: dovrà essere lapidato o colpito con tiro di arco. Animale o uomo non dovrà sopravvivere. Quando suonerà il corno, allora soltanto essi potranno salire sul monte. Mosè scese dal monte verso il popolo; egli fece purificare il popolo ed essi lavarono le loro vesti. 
Poi disse al popolo: Siate pronti in questi tre giorni: non unitevi a donna. Appunto al terzo giorno, sul far del mattino, vi furono tuoni, lampi, una nube densa sul monte e un suono fortissimo di tromba: tutto il popolo che era nell'accampamento fu scosso da tremore. Allora Mosè fece uscire il popolo dall'accampamento incontro a Dio. Essi stettero in piedi alle falde del monte. 
Il monte Sinai era tutto fumante, perché su di esso era sceso il Signore nel fuoco e il suo fumo saliva come il fumo di una fornace: tutto il monte tremava molto. Il suono della tromba diventava sempre più intenso: Mosè parlava e Dio gli rispondeva con voce di tuono. Il Signore scese dunque sul monte Sinai, sulla vetta del monte, e il Signore chiamò Mosè sulla vetta del monte. Mosè salì. Poi il Signore disse a Mosè: Scendi, scongiura il popolo di non irrompere verso il Signore per vedere, altrimenti ne cadrà una moltitudine! Anche i sacerdoti, che si avvicinano al Signore, si tengano in stato di purità, altrimenti il Signore si avventerà contro di loro! Mosè disse al Signore: Il popolo non può salire al monte Sinai, perché tu stesso ci hai avvertiti dicendo: Fissa un limite verso il monte e dichiaralo sacro. Il Signore gli disse: Va’, scendi, poi salirai tu e Aronne con te. Ma i sacerdoti e il popolo non si precipitino per salire verso il Signore, altrimenti egli si avventerà contro di loro! Mosè scese verso il popolo e parlò”. 
Pietro dona alle Parole dell’Antico Testamento il suo pieno, compiuto significato. Applica ad esse la verità tutta intera nella quale lo ha condotto lo Spirito del Signore.
Ecco analiticamente quanto Pietro ci vuole insegnare:
· Ma voi siete la stirpe eletta: I cristiani sono una stirpe eletta, cioè una progenie che porta in sé una particolare vocazione. La stirpe, in senso stretto, è la discendenza. 
· Dalla Genesi e dall’Apocalisse possiamo precisare meglio il significato di “stirpe”.
Genesi - cap. 3,1-24: “Il serpente era la più astuta di tutte le bestie selvatiche fatte dal Signore Dio.  Egli disse alla donna: E` vero che Dio ha detto: Non dovete mangiare di  nessun albero del giardino? Rispose la donna al serpente: Dei frutti degli alberi  del giardino noi possiamo mangiare, ma del frutto dell'albero che sta in mezzo al  giardino Dio ha detto: Non ne dovete mangiare e non lo dovete toccare, altrimenti  morirete. Ma il serpente disse alla donna: Non morirete affatto! Anzi, Dio sa  che quando voi ne mangiaste, si aprirebbero i vostri occhi e diventereste come  Dio, conoscendo il bene e il male. 
Allora la donna vide che l'albero era buono da  mangiare, gradito agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo  frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch'egli ne  mangiò. Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e si accorsero di essere nudi;  intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture. 
Poi udirono il Signore Dio che passeggiava nel giardino alla brezza del giorno e  l'uomo con sua moglie si nascosero dal Signore Dio, in mezzo agli alberi del  giardino. Ma il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: Dove sei? Rispose:  Ho udito il tuo passo nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono  nascosto. Riprese: Chi ti ha fatto sapere che eri nudo? Hai forse mangiato dell'albero di  cui ti avevo comandato di non mangiare?
Rispose l'uomo: La donna che tu mi hai posta accanto mi ha dato dell'albero e  io ne ho mangiato. Il Signore Dio disse alla donna: Che hai fatto? Rispose la  donna: Il serpente mi ha ingannata e io ho mangiato. Allora il Signore Dio disse al serpente: Poiché tu hai fatto questo, sii tu maledetto più di tutto il bestiame e più di tutte le bestie selvatiche; sul tuo ventre camminerai e polvere mangerai per tutti i giorni della tua vita. Io porrò inimicizia tra te e la donna, tra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno.  
Alla donna disse: Moltiplicherò i tuoi dolori e le tue gravidanze, con dolore partorirai figli. Verso tuo marito sarà il tuo istinto, ma egli ti dominerà.  All'uomo disse: Poiché hai ascoltato la voce di tua moglie e hai mangiato  dell'albero, di cui ti avevo comandato: Non ne devi mangiare, maledetto sia il suolo per causa tua! Con dolore ne trarrai il cibo per tutti i giorni della tua vita. Spine e cardi produrrà per te e mangerai l'erba campestre. Con il sudore del tuo volto mangerai il pane; finché tornerai alla terra, perché da essa sei stato tratto: polvere tu sei e in polvere tornerai! L'uomo chiamò la moglie Eva, perché essa fu la madre di tutti i viventi. 
Il Signore Dio fece all'uomo e alla donna tuniche di pelli e le vestì. Il Signore Dio disse allora: Ecco l'uomo è diventato come uno di noi, per la  conoscenza del bene e del male. Ora, egli non stenda più la mano e non prenda  anche dell'albero della vita, ne mangi e viva sempre! Il Signore Dio lo scacciò  dal giardino di Eden, perché lavorasse il suolo da dove era stato tratto. Scacciò  l'uomo e pose ad oriente del giardino di Eden i cherubini e la fiamma della spada  folgorante, per custodire la via all'albero della vita.  
Apocalisse - cap. 12,1-18: “Nel cielo apparve poi un segno grandioso: una donna vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi e sul suo capo una corona di dodici stelle. Era incinta e gridava per le doglie e il travaglio del parto. Allora apparve un altro segno nel cielo: un enorme drago rosso, con sette teste e dieci corna e sulle teste sette diademi; la sua coda trascinava giù un terzo delle stelle del cielo e le precipitava sulla terra.
 Il drago si pose davanti alla donna che stava per partorire per divorare il bambino appena nato. Essa partorì un figlio maschio, destinato a governare tutte le nazioni con scettro di ferro, e il figlio fu subito rapito verso Dio e verso il suo trono. La donna invece fuggì nel deserto, ove Dio le aveva preparato un rifugio perché vi fosse nutrita per milleduecentosessanta giorni. 
Scoppiò quindi una guerra nel cielo: Michele e i suoi angeli combattevano contro il drago. Il drago combatteva insieme con i suoi angeli, ma non prevalsero e non ci fu più posto per essi in cielo. Il grande drago, il serpente antico, colui che chiamiamo il diavolo e satana e che seduce tutta la terra, fu precipitato sulla terra e con lui furono precipitati anche i suoi angeli. 
Allora udii una gran voce nel cielo che diceva: Ora si è compiuta la salvezza, la forza e il regno del nostro Dio e la potenza del suo Cristo, poiché è stato precipitato l'accusatore dei nostri fratelli, colui che li accusava davanti al nostro Dio giorno e notte. Ma essi lo hanno vinto per mezzo del sangue dell'Agnello e grazie alla testimonianza del loro martirio; poiché hanno disprezzato la vita fino a morire. Esultate, dunque, o cieli, e voi che abitate in essi. Ma guai a voi, terra e mare, perché il diavolo è precipitato sopra di voi pieno di grande furore, sapendo che gli resta poco tempo. 
Or quando il drago si vide precipitato sulla terra, si avventò contro la donna che aveva partorito il figlio maschio. Ma furono date alla donna le due ali della grande aquila, per volare nel deserto verso il rifugio preparato per lei per esservi nutrita per un tempo, due tempi e la metà di un tempo lontano dal serpente. Allora il serpente vomitò dalla sua bocca come un fiume d'acqua dietro alla donna, per farla travolgere dalle sue acque. Ma la terra venne in soccorso alla donna, aprendo una voragine e inghiottendo il fiume che il drago aveva vomitato dalla propria bocca. 
Allora il drago si infuriò contro la donna e se ne andò a far guerra contro il resto della sua discendenza, contro quelli che osservano i comandamenti di Dio e sono in possesso della testimonianza di Gesù. E si fermò sulla spiaggia del mare”. 
Sulla parola ”stirpe” ecco quanto è scritto in tutto il Nuovo Testamento:
“Gesù Disse dunque: Un uomo di nobile stirpe partì per un paese lontano per ricevere un titolo regale e poi ritornare” (Lc 19,12). 
“Non dice forse la Scrittura che il Cristo verrà dalla stirpe di Davide e da Betlemme, il villaggio di Davide?” (Gv 7,42). 
“Fratelli, figli della stirpe di Abramo, e quanti fra voi siete timorati di Dio, a noi è stata mandata questa parola di salvezza” (At 13,26). 
“In lui infatti viviamo, ci muoviamo ed esistiamo, come anche alcuni dei vostri poeti hanno detto: Poiché di lui stirpe noi siamo” (At 17,28). 
“Essendo noi dunque stirpe di Dio, non dobbiamo pensare che la divinità sia simile all'oro, all'argento e alla pietra, che porti l'impronta dell'arte e dell'immaginazione umana” (At 17,29). 
“Riguardo al Figlio suo, nato dalla stirpe di Davide secondo la carne” (Rm 1,3). 
“Sono Ebrei? Anch'io! Sono Israeliti? Anch'io! Sono stirpe di Abramo? Anch'io!” (2Cor 11.22). 
“Circonciso l'ottavo giorno, della stirpe d'Israele, della tribù di Beniamino, ebreo da Ebrei, fariseo quanto alla legge” (Fil 3,5). 
“Ricordati che Gesù Cristo, della stirpe di Davide, è risuscitato dai morti, secondo il mio vangelo” (2Tm 2,8). 
“Egli infatti non si prende cura degli angeli, ma della stirpe di Abramo si prende cura” (Eb 2,16). 
“Egli invece, che non era della loro stirpe, prese la decima da Abramo e benedisse colui che era depositario della promessa” (Eb 7,6). 
“Ma voi siete la stirpe eletta, il sacerdozio regale, la nazione santa, il popolo che Dio si è acquistato perché proclami le opere meravigliose di lui che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua ammirabile luce” (1Pt 2,9). 
“Le fu permesso di far guerra contro i santi e di vincerli; le fu dato potere sopra ogni stirpe, popolo, lingua e nazione” (Ap 13.7). 
Io, Gesù, ho mandato il mio angelo, per testimoniare a voi queste cose riguardo alle Chiese. Io sono la radice della stirpe di Davide, la stella radiosa del mattino” (Ap 22.16). 
· La stirpe è un popolo, un casato, una discendenza, la cui origine è comune. 
· I cristiani sono “stirpe” perché hanno in comune non solo la generazione da acqua e da Spirito Santo, ma anche in comune hanno la vocazione, l’elezione.
· I cristiani sono stati generati da Dio con una particolare vocazione. Sono eletti, chiamati dal Signore per un fine proprio. 
· Rigenerazione, vocazione, elezione costituiscono il cristiano e lo definiscono nella sua essenza, o nuova natura.
· Per questo motivo il cristiano, o i cristiani, si distinguono da tutti gli altri uomini, non in base alla natura umana che è una e la stessa, non in forza della loro appartenenza alla stirpe di Adamo e di Eva che è l’unica. Tutti siamo stirpe di Adamo, sua discendenza secondo la carne.
· I cristiani si distinguono da tutti gli altri che non sono cristiani in forza della loro elezione, della loro rigenerazione, della loro vocazione.
· Questo però non deve voler dire che il Signore ad alcuni uomini ha concesso questa grazia e ad altri no.
· La vocazione ad essere di Cristo è per tutti. Ogni uomo deve essere chiamato alla fede al Vangelo.
· Pietro parte da uno stato di fatto. Il cristiano ha accolto la sua vocazione, si è lasciato rigenerare da Dio, è nato da Dio, vive la sua elezione di essere figlio di Dio ad immagine del Signore Crocifisso e Risorto. 
· Entra a far parte di questa stirpe eletta chi si converte e crede al Vangelo, si lascia battezzare, rinasce a vita nuova, diviene nel mondo testimone della grazia e della verità di Cristo Gesù.
· Chi si è lasciato battezzare è nato da Dio e questa è una differenza abissale che lo distingue in cielo e sulla terra, nel tempo e nell’eternità da chi non è stato battezzato.
· Anche nell’inferno il cristiano soffre perché cristiano, perché non ha portato a compimento questa elezione con la quale il Signore lo aveva nobilitato, arricchito, elevato, santificato, rigenerato.
· Oggi questa differenza “ontologica” si tende a minimizzarla, a negarla, a svuotarla di ogni significato.
· Questo è un vero impoverimento della nostra fede; è anche una relativizzazione di Cristo Unico Salvatore del mondo. 
· Il sacerdozio regale: Non solo i cristiani sono una stirpe eletta, un nobile casato, una discendenza con una vocazione santa, particolare. Sono anche un sacerdozio regale. Sono un regno nel quale ognuno è sacerdote.
· In questo regno il sacerdote è re ed il re è sacerdote e tutti sono re e sacerdoti.
· Questa è la nuova dignità con la quale il Signore li ha rivestititi. Questo significa che ognuno vive la più grande libertà, la più alta sovranità. Nessuno è schiavo, prigioniero, suddito degli altri. Ognuno è servo di Cristo Gesù, come Cristo Gesù è il servo del Padre.
· Nessuno ha bisogno di un altro per elevare la sua preghiera al Padre. Ognuno può accedere a Dio direttamente. Il Sacerdote è colui che insegna e colui che offre. Il cristiano è ammaestrato da Dio per mezzo del suo Santo Spirito. Ma anche egli per mezzo di Cristo può rivolgersi a Dio direttamente, perché Dio è suo Padre.
· Ogni cristiano può offrire se stesso a Dio per la santificazione propria e dei fratelli, senza bisogno di altri intermediari.
· Grande è il mistero cristiano. Grande anche la sua nuova costituzione spirituale che pervade tutto il suo essere. 
· La nazione santa: è stirpe eletta, il cristiano; è sacerdozio regale, ma anche nazione santa. Una nazione cioè, un popolo che ha come sua particolare nota di caratterizzazione la santità.
· Tutti i cristiani sono chiamati alla santità. Tutti sono stati rivestiti di santità nel momento del battesimo, tutti devono vivere di santità.
· La santità è il frutto, la visibilità di ciò che il cristiano è stato fatto da Dio invisibilmente. Lui è rinato da Dio, è stato costituito un unico sacerdozio regale, è stato eletto e santificato, è stato fatto una cosa sola con Cristo. 
· Tutta questa ricchezza spirituale deve divenire visibile, deve essere manifestata. Lo diviene crescendo il cristiano in grazia e in verità, in sapienza e in ogni altra virtù.
· La santità o è visibile, o non è santità. O è attestata dal mondo, o non è affatto santità. “Vedano le vostre opere buone e glorifichino il Padre vostro che è nei cieli”. 
· Il popolo che Dio si è acquistato: Non siamo stati noi a divenire tutto questo. È Dio che ci ha fatto. Ci ha fatto conquistandoci, redimendoci, pagando per noi il prezzo del nostro riscatto. 
· Siamo stati comprati a caro prezzo con il sangue prezioso di Cristo Gesù. Ciò però che è giusto che si metta in evidenza è questo: non siamo stati chiamati perché ognuno viva isolatamente, per se stesso, senza gli altri e lontano dagli altri.
· Siamo stati chiamati per divenire stirpe, popolo, regno, nazione santa, per divenire la Chiesa di Dio, la sua Comunità, i suoi figli, una cosa sola, un solo corpo.
· L’unità nella santità, la santità nell’unità deve essere lo statuto “ontologico” del cristiano. Il suo essere è questa unità e questa santità insieme.
· Siamo chiamati ad essere santi come popolo, nel popolo. Siamo chiamati ad essere popolo di Dio nella santità.
· Il popolo di Dio deve essere uno e santo. Questa è la volontà di Dio su di noi. Questo è il nostro statuto di cristiani.
· La santità è nella comunione, la comunione è nella santità. Principio della comunione è la verità di ciò che Dio ha fatto di noi, ma anche la carità che deve alimentare la nostra santità e farla diventare sempre più unità, fino a divenire noi tutti una sola cosa, una sola vita, un solo corpo, una sola essenza, un solo alito di vita.
· Questa unità vuole Cristo da tutti i suoi discepoli. Lui vuole fare di ogni uomo una pecora del suo ovile. Ma anche di ogni sua pecora una cosa sola in Lui, con Lui, per Lui.
· Ecco quanto ci insegna lo stesso Signore Gesù attraverso il Vangelo secondo Giovanni.
Vangelo secondo Giovanni - cap. 10,1-42: “In verità, in verità vi dico: chi non entra nel recinto delle pecore per la porta, ma vi sale da un'altra parte, è un ladro e un brigante. Chi invece entra per la porta, è il pastore delle pecore. Il guardiano gli apre e le pecore ascoltano la sua voce: egli chiama le sue pecore una per una e le conduce fuori. E quando ha condotto fuori tutte le sue pecore, cammina innanzi a loro, e le pecore lo seguono, perché conoscono la sua voce. Un estraneo invece non lo seguiranno, ma fuggiranno via da lui, perché non conoscono la voce degli estranei. 
Questa similitudine disse loro Gesù; ma essi non capirono che cosa significava ciò che diceva loro. Allora Gesù disse loro di nuovo: In verità, in verità vi dico: io sono la porta delle pecore. Tutti coloro che sono venuti prima di me, sono ladri e briganti; ma le pecore non li hanno ascoltati. Io sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà salvo; entrerà e uscirà e troverà pascolo. 
Il ladro non viene se non per rubare, uccidere e distruggere; io sono venuto perché abbiano la vita e l'abbiano in abbondanza. Io sono il buon pastore. Il buon pastore offre la vita per le pecore. Il mercenario invece, che non è pastore e al quale le pecore non appartengono, vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge e il lupo le rapisce e le disperde; egli è un mercenario e non gli importa delle pecore. 
Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, come il Padre conosce me e io conosco il Padre; e offro la vita per le pecore. 
E ho altre pecore che non sono di quest'ovile; anche queste io devo condurre; ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge e un solo pastore. Per questo il Padre mi ama: perché io offro la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie, ma la offro da me stesso, poiché ho il potere di offrirla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo comando ho ricevuto dal Padre mio. 
Sorse di nuovo dissenso tra i Giudei per queste parole. Molti di essi dicevano: Ha un demonio ed è fuori di sé; perché lo state ad ascoltare? Altri invece dicevano: Queste parole non sono di un indemoniato; può forse un demonio aprire gli occhi dei ciechi? 
Ricorreva in quei giorni a Gerusalemme la festa della Dedicazione. Era d'inverno. Gesù passeggiava nel tempio, sotto il portico di Salomone. Allora i Giudei gli si fecero attorno e gli dicevano: Fino a quando terrai l'animo nostro sospeso? Se tu sei il Cristo, dillo a noi apertamente. Gesù rispose loro: Ve l'ho detto e non credete; le opere che io compio nel nome del Padre mio, queste mi danno testimonianza; ma voi non credete, perché non siete mie pecore. 
Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono. Io do loro la vita eterna e non andranno mai perdute e nessuno le rapirà dalla mia mano. Il Padre mio che me le ha date è più grande di tutti e nessuno può rapirle dalla mano del Padre mio. Io e il Padre siamo una cosa sola. 
I Giudei portarono di nuovo delle pietre per lapidarlo. Gesù rispose loro: Vi ho fatto vedere molte opere buone da parte del Padre mio; per quale di esse mi volete lapidare? Gli risposero i Giudei: Non ti lapidiamo per un'opera buona, ma per la bestemmia e perché tu, che sei uomo, ti fai Dio. 
Rispose loro Gesù: Non è forse scritto nella vostra Legge: Io ho detto: voi siete dei? Ora, se essa ha chiamato dei coloro ai quali fu rivolta la parola di Dio (e la Scrittura non può essere annullata), a colui che il Padre ha consacrato e mandato nel mondo, voi dite: Tu bestemmi, perché ho detto: Sono Figlio di Dio? Se non compio le opere del Padre mio, non credetemi; ma se le compio, anche se non volete credere a me, credete almeno alle opere, perché sappiate e conosciate che il Padre è in me e io nel Padre. Cercavano allora di prenderlo di nuovo, ma egli sfuggì dalle loro mani. 
Ritornò quindi al di là del Giordano, nel luogo dove prima Giovanni battezzava, e qui si fermò. Molti andarono da lui e dicevano: Giovanni non ha fatto nessun segno, ma tutto quello che Giovanni ha detto di costui era vero. E in quel luogo molti credettero in lui”. 
La stessa unità che regna tra Cristo e il Padre questa stessa unità Gesù vuole che regni tra Lui e ogni sua pecora. Vuole anche che ogni uomo sia chiamato ad essere sua pecora. 
Vangelo secondo Giovanni - cap. 17,1.26: “Così parlò Gesù. Quindi, alzati gli occhi al cielo, disse: Padre, è giunta l'ora, glorifica il Figlio tuo, perché il Figlio glorifichi te. Poiché tu gli hai dato potere sopra ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato. 
Questa è la vita eterna: che conoscano te, l'unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo. Io ti ho glorificato sopra la terra, compiendo l'opera che mi hai dato da fare. E ora, Padre, glorificami davanti a te, con quella gloria che avevo presso di te prima che il mondo fosse. 
Ho fatto conoscere il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me ed essi hanno osservato la tua parola. Ora essi sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te, perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro; essi le hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato. 
Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che mi hai dato, perché sono tuoi. Tutte le cose mie sono tue e tutte le cose tue sono mie, e io sono glorificato in loro. Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te. Padre santo, custodisci nel tuo nome coloro che mi hai dato, perché siano una cosa sola, come noi. 
Quand'ero con loro, io conservavo nel tuo nome coloro che mi hai dato e li ho custoditi; nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si adempisse la Scrittura. Ma ora io vengo a te e dico queste cose mentre sono ancora nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. Io ho dato a loro la tua parola e il mondo li ha odiati perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. 
Non chiedo che tu li tolga dal mondo, ma che li custodisca dal maligno. Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Consacrali nella verità. La tua parola è verità. Come tu mi hai mandato nel mondo, anch'io li ho mandati nel mondo; per loro io consacro me stesso, perché siano anch'essi consacrati nella verità. 
Non prego solo per questi, ma anche per quelli che per la loro parola crederanno in me; perché tutti siano una sola cosa. Come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch'essi in noi una cosa sola, perché il mondo creda che tu mi hai mandato. E la gloria che tu hai dato a me, io l'ho data a loro, perché siano come noi una cosa sola. Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell'unità e il mondo sappia che tu mi hai mandato e li hai amati come hai amato me. Padre, voglio che anche quelli che mi hai dato siano con me dove sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che mi hai dato; poiché tu mi hai amato prima della creazione del mondo. 
Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto; questi sanno che tu mi hai mandato. E io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere, perché l'amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro”. 
· È questa la legge della nostra unità: la nostra consacrazione alla verità di Cristo, nella carità di Cristo e nella sua verità. 
· Perché proclami le opere meravigliose di lui che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua ammirabile luce: Viene ora manifestata qual è la vocazione di questo popolo e nazione santa, di questo sacerdozio regale e di questa stirpe eletta.
· I cristiani, tutti i cristiani, indistintamente, sono stati chiamati per proclamare al mondo, manifestandole, le grandi opere di Dio che li ha fatti passare dalle tenebre alla sua ammirabile luce.
· Il cristiano non è un “dicitore” di parole vuote, o anche vere, ma fuori di lui. Se il cristiano dice parole fuori di lui, anche se sono vere, queste non rivelano Dio, non lo manifestano, non gli rendono testimonianza.
· Come la Parola di Dio è un’opera, come Cristo è l’opera di Dio, come Dio parla operando, come Cristo parla agendo e rivelando l’opera di Dio che è Lui stesso, così deve potersi dire di ogni cristiano: egli deve operare mostrando che è lui la nuova opera di Dio.
· Finché il cristiano non si manifesterà al mondo come l’opera compiuta da Dio, egli mai potrà rendere testimonianza a Dio, mai potrà proclamare le grandi opere di Lui. Le opere di Dio o sono nel cristiano, o non possono dirsi opere di Dio.
· L’opera di Dio nel cristiano è la luce della verità e della santità che avvolge tutta intera la sua vita.
· Quest’opera di Dio deve egli annunziare. Quelle fuori di lui non rendono testimonianza al Signore. Queste opere fuori del cristiano non sono oggetto di annunzio, di evangelizzazione, di predicazione.
· Possono anche essere ad una condizione: che si trovino tutti in lui, che siamo in lui il frutto della verità e della carità di Cristo, il frutto della sua morte e della sua risurrezione.
· È su questa verità che si deve operare la nuova evangelizzazione: il cristiano che rivela, manifesta, annunzia, proclama, attesta, testimonia l’opera che Dio ha compiuto in lui e l’opera è una sola: il passaggio dalle tenebre alla sua ammirabile luce.
· Voi, che un tempo eravate non-popolo, ora invece siete il popolo di Dio: erano non popolo di Dio non perché non appartenessero alla stirpe di Abramo, bensì perché non appartenevano alla stirpe di Dio.
· Si è stirpe di Dio nel momento in cui si entra nella grazia e nella verità di Dio, nella luce della sua Legge e dei suoi Comandamenti, nell’accoglienza della sua Parola.
· È l’accoglienza e l’obbedienza alla verità che fa di ogni uomo il popolo di Dio. È anche il desiderio del cuore della ricerca della verità e la volontà di accoglierla in tutto il suo splendore man mano che si presenta a noi.
· La verità in noi ci fa popolo di Dio, ma anche la ricerca sincera, dal cuore pronto ad accoglierla, ci fa popolo di Dio, anche se in questo secondo caso siamo obbligati ad accogliere il Vangelo nel momento in cui esso ci viene dato.
· Chi rifiuta il Vangelo non può dirsi un vero ricercatore della verità di Dio. Chi cerca veramente Dio da Dio è anche cercato e cerca Dio perché da Lui cercato. Quando Dio rompe il suo silenzio esteriore e si manifesta alla volontà nello splendore della verità del Vangelo, chi dovesse rifiutarlo, sappia costui che la sua ricerca di Dio non è più vera.
· È vera quella ricerca di Dio che approda al Vangelo e sempre la vera ricerca di Dio approda nel Vangelo, nella pienezza cioè della verità che si fa nostra verità attraverso la grazia che ci conferisce lo Spirito per mezzo dei ministri della sua Chiesa.
· È questo l’insegnamento che ci viene offerto dagli Atti degli Apostoli.
Atti degli Apostoli - cap. 10,1-48: “C'era in Cesarèa un uomo di nome Cornelio, centurione della coorte Italica, uomo pio e timorato di Dio con tutta la sua famiglia; faceva molte elemosine al popolo e pregava sempre Dio. 
Un giorno verso le tre del pomeriggio vide chiaramente in visione un angelo di Dio venirgli incontro e chiamarlo: Cornelio! Egli lo guardò e preso da timore disse: Che c'è, Signore? Gli rispose: Le tue preghiere e le tue elemosine sono salite, in tua memoria, innanzi a Dio. E ora manda degli uomini a Giaffa e fa’ venire un certo Simone detto anche Pietro. Egli è ospite presso un tal Simone conciatore, la cui casa è sulla riva del mare. Quando l'angelo che gli parlava se ne fu andato, Cornelio chiamò due dei suoi servitori e un pio soldato fra i suoi attendenti e, spiegata loro ogni cosa, li mandò a Giaffa. 
Il giorno dopo, mentre essi erano per via e si avvicinavano alla città, Pietro salì verso mezzogiorno sulla terrazza a pregare. Gli venne fame e voleva prendere cibo. Ma mentre glielo preparavano, fu rapito in estasi. Vide il cielo aperto e un oggetto che discendeva come una tovaglia grande, calata a terra per i quattro capi. In essa c'era ogni sorta di quadrupedi e rettili della terra e uccelli del cielo. Allora risuonò una voce che gli diceva: Alzati, Pietro, uccidi e mangia! Ma Pietro rispose: No davvero, Signore, poiché io non ho mai mangiato nulla di profano e di immondo. E la voce di nuovo a lui: Ciò che Dio ha purificato, tu non chiamarlo più profano. Questo accadde per tre volte; poi d'un tratto quell'oggetto fu risollevato al cielo. 
Mentre Pietro si domandava perplesso tra sé e sé che cosa significasse ciò che aveva visto, gli uomini inviati da Cornelio, dopo aver domandato della casa di Simone, si fermarono all'ingresso. Chiamarono e chiesero se Simone, detto anche Pietro, alloggiava colà. Pietro stava ancora ripensando alla visione, quando lo Spirito gli disse: Ecco, tre uomini ti cercano; alzati, scendi e va’ con loro senza esitazione, perché io li ho mandati. 
Pietro scese incontro agli uomini e disse: Eccomi, sono io quello che cercate. Qual è il motivo per cui siete venuti? Risposero: Il centurione Cornelio, uomo giusto e timorato di Dio, stimato da tutto il popolo dei Giudei, è stato avvertito da un angelo santo di invitarti nella sua casa, per ascoltare ciò che hai da dirgli. 
Pietro allora li fece entrare e li ospitò. Il giorno seguente si mise in viaggio con loro e alcuni fratelli di Giaffa lo accompagnarono. Il giorno dopo arrivò a Cesarèa. Cornelio stava ad aspettarli ed aveva invitato i congiunti e gli amici intimi. Mentre Pietro stava per entrare, Cornelio andandogli incontro si gettò ai suoi piedi per adorarlo. Ma Pietro lo rialzò, dicendo: Alzati: anch'io sono un uomo! Poi, continuando a conversare con lui, entrò e trovate riunite molte persone disse loro: Voi sapete che non è lecito per un Giudeo unirsi o incontrarsi con persone di altra razza; ma Dio mi ha mostrato che non si deve dire profano o immondo nessun uomo. Per questo sono venuto senza esitare quando mi avete mandato a chiamare. Vorrei dunque chiedere: per quale ragione mi avete fatto venire?
Cornelio allora rispose: Quattro giorni or sono, verso quest'ora, stavo recitando la preghiera delle tre del pomeriggio nella mia casa, quando mi si presentò un uomo in splendida veste e mi disse: Cornelio, sono state esaudite le tue preghiere e ricordate le tue elemosine davanti a Dio. Manda dunque a Giaffa e fa’ venire Simone chiamato anche Pietro; egli è ospite nella casa di Simone il conciatore, vicino al mare. Subito ho mandato a cercarti e tu hai fatto bene a venire. Ora dunque tutti noi, al cospetto di Dio, siamo qui riuniti per ascoltare tutto ciò che dal Signore ti è stato ordinato. 
Pietro prese la parola e disse: In verità sto rendendomi conto che Dio non fa preferenze di persone, ma chi lo teme e pratica la giustizia, a qualunque popolo appartenga, è a lui accetto. 
Questa è la parola che egli ha inviato ai figli d'Israele, recando la buona novella della pace, per mezzo di Gesù Cristo, che è il Signore di tutti. Voi conoscete ciò che è accaduto in tutta la Giudea, incominciando dalla Galilea, dopo il battesimo predicato da Giovanni; cioè come Dio consacrò in Spirito Santo e potenza Gesù di Nazaret, il quale passò beneficando e risanando tutti coloro che stavano sotto il potere del diavolo, perché Dio era con lui. E noi siamo testimoni di tutte le cose da lui compiute nella regione dei Giudei e in Gerusalemme. Essi lo uccisero appendendolo a una croce, ma Dio lo ha risuscitato al terzo giorno e volle che apparisse, non a tutto il popolo, ma a testimoni prescelti da Dio, a noi, che abbiamo mangiato e bevuto con lui dopo la sua risurrezione dai morti. 
E ci ha ordinato di annunziare al popolo e di attestare che egli è il giudice dei vivi e dei morti costituito da Dio. Tutti i profeti gli rendono questa testimonianza: chiunque crede in lui ottiene la remissione dei peccati per mezzo del suo nome. 
Pietro stava ancora dicendo queste cose, quando lo Spirito Santo scese sopra tutti coloro che ascoltavano il discorso. E i fedeli circoncisi, che erano venuti con Pietro, si meravigliavano che anche sopra i pagani si effondesse il dono dello Spirito Santo; li sentivano infatti parlare lingue e glorificare Dio. Allora Pietro disse: Forse che si può proibire che siano battezzati con l'acqua questi che hanno ricevuto lo Spirito Santo al pari di noi? E ordinò che fossero battezzati nel nome di Gesù Cristo. Dopo tutto questo lo pregarono di fermarsi alcuni giorni”. 
· Anche Paolo di Tarso cercava il Signore. La sua era una ricerca non secondo retta conoscenza. Quando il Signore gli si manifestò, Lui si arrese. Passò dalle tenebre – che in lui in quel momento erano anche fisiche – alla ammirabile luce della gloria del Signore Risorto.
Atti degli Apostoli - cap. 9,1-31: “Saulo frattanto, sempre fremente minaccia e strage contro i discepoli del Signore, si presentò al sommo sacerdote e gli chiese lettere per le sinagoghe di Damasco al fine di essere autorizzato a condurre in catene a Gerusalemme uomini e donne, seguaci della dottrina di Cristo, che avesse trovati. 
E avvenne che, mentre era in viaggio e stava per avvicinarsi a Damasco, all'improvviso lo avvolse una luce dal cielo e cadendo a terra udì una voce che gli diceva: Saulo, Saulo, perché mi perseguiti? Rispose: Chi sei, o Signore? E la voce: Io sono Gesù, che tu perseguiti! Orsù, alzati ed entra nella città e ti sarà detto ciò che devi fare. 
Gli uomini che facevano il cammino con lui si erano fermati ammutoliti, sentendo la voce ma non vedendo nessuno. Saulo si alzò da terra ma, aperti gli occhi, non vedeva nulla. Così, guidandolo per mano, lo condussero a Damasco, dove rimase tre giorni senza vedere e senza prendere né cibo né bevanda. 
Ora c'era a Damasco un discepolo di nome Anania e il Signore in una visione gli disse: Anania! Rispose: Eccomi, Signore! E il Signore a lui: Su, va’ sulla strada chiamata Diritta, e cerca nella casa di Giuda un tale che ha nome Saulo, di Tarso; ecco sta pregando, e ha visto in visione un uomo, di nome Anania, venire e imporgli le mani perché ricuperi la vista. 
Rispose Anania: Signore, riguardo a quest'uomo ho udito da molti tutto il male che ha fatto ai tuoi fedeli in Gerusalemme. Inoltre ha l'autorizzazione dai sommi sacerdoti di arrestare tutti quelli che invocano il tuo nome. 
Ma il Signore disse: Va’, perché egli è per me uno strumento eletto per portare il mio nome dinanzi ai popoli, ai re e ai figli di Israele; e io gli mostrerò quanto dovrà soffrire per il mio nome. 
Allora Anania andò, entrò nella casa, gli impose le mani e disse: Saulo, fratello mio, mi ha mandato a te il Signore Gesù, che ti è apparso sulla via per la quale venivi, perché tu riacquisti la vista e sia colmo di Spirito Santo. E improvvisamente gli caddero dagli occhi come delle squame e ricuperò la vista; fu subito battezzato, poi prese cibo e le forze gli ritornarono. Rimase alcuni giorni insieme ai discepoli che erano a Damasco, e subito nelle sinagoghe proclamava Gesù Figlio di Dio. 
E tutti quelli che lo ascoltavano si meravigliavano e dicevano: Ma costui non è quel tale che a Gerusalemme infieriva contro quelli che invocano questo nome ed era venuto qua precisamente per condurli in catene dai sommi sacerdoti? Saulo frattanto si rinfrancava sempre più e confondeva i Giudei residenti a Damasco, dimostrando che Gesù è il Cristo. 
Trascorsero così parecchi giorni e i Giudei fecero un complotto per ucciderlo; ma i loro piani vennero a conoscenza di Saulo. Essi facevano la guardia anche alle porte della città di giorno e di notte per sopprimerlo; ma i suoi discepoli di notte lo presero e lo fecero discendere dalle mura, calandolo in una cesta. 
Venuto a Gerusalemme, cercava di unirsi con i discepoli, ma tutti avevano paura di lui, non credendo ancora che fosse un discepolo. Allora Barnaba lo prese con sé, lo presentò agli apostoli e raccontò loro come durante il viaggio aveva visto il Signore che gli aveva parlato, e come in Damasco aveva predicato con coraggio nel nome di Gesù. Così egli poté stare con loro e andava e veniva a Gerusalemme, parlando apertamente nel nome del Signore e parlava e discuteva con gli Ebrei di lingua greca; ma questi tentarono di ucciderlo. 
Venutolo però a sapere i fratelli, lo condussero a Cesarèa e lo fecero partire per Tarso. La Chiesa era dunque in pace per tutta la Giudea, la Galilea e la Samaria; essa cresceva e camminava nel timore del Signore, colma del conforto dello Spirito Santo”. 
· È verità: chiunque cerca il Signore con cuore sincero, dal Signore è cercato, ma anche dal Signore si lascia attrarre. 
· Il vero timore del Signore e la giustizia fondamentale di una persona già lo fa appartenere al popolo di Dio. Bisogna però che da implicito il desiderio si faccia esplicito e da non secondo pienezza di verità la confessione di Dio divenga pienezza di opera e questo avviene solo per l’accoglienza del Vangelo e per il passaggio dalle tenebre alla luce radiosa di Cristo Signore, nel suo corpo. 
· Voi, un tempo esclusi dalla misericordia, ora invece avete ottenuto misericordia: erano esclusi dalla misericordia, perché non temevano il Signore, non erano giusti, non vivevano secondo la legge naturale della rettitudine e della verità.
· Questa è santamente annunziata dalla Vergine Maria nel suo cantico di lode al Signore che è il “Magnificat”. 
· Chi è l’umile, chi è l’affamato, chi è il povero, chi teme il Signore se non colui che lo cerca, o che cercato da Dio, si apre al suo dono di grazia e di misericordia?
Vangelo secondo Luca - cap. 1,46-55: “Allora Maria disse: L'anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l'umiltà della sua serva. D'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto in me l'Onnipotente e Santo è il suo nome: di generazione in generazione la sua misericordia si stende su quelli che lo temono. 
Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato a mani vuote i ricchi. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva promesso ai nostri padri, ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre”. 
· Altra verità da aggiungere è questa: molti non entrano esplicitamente nella luce di Cristo, perché nessuno li ha chiamati. 
· Questa verità deve far sì che la Chiesa operi nel suo seno una vera purificazione, si liberi cioè da tutto ciò che non appartiene alla volontà di Dio, che non è verità o opera per la quale il Signore l’ha chiamata, e con umiltà, sincerità, fortezza di volontà si metta a disposizione del Signore per la sola opera per la quale essa deve esistere sulla terra.
· La parabola degli operai nel Vangelo secondo Matteo non solo serve per insegnarci che tutti possono andare nella vigna a lavorare, ma anche che spesso nessuno passa per chiamare quanti attendono di essere anche loro nella vigna. 
Vangelo secondo Matteo - cap. 20,1-16: “Il regno dei cieli è simile a un padrone di casa che uscì all'alba per prendere a giornata lavoratori per la sua vigna. Accordatosi con loro per un denaro al giorno, li mandò nella sua vigna. Uscito poi verso le nove del mattino, ne vide altri che stavano sulla piazza disoccupati e disse loro: Andate anche voi nella mia vigna; quello che è giusto ve lo darò. Ed essi andarono. 
Uscì di nuovo verso mezzogiorno e verso le tre e fece altrettanto. Uscito ancora verso le cinque, ne vide altri che se ne stavano là e disse loro: Perché ve ne state qui tutto il giorno oziosi? Gli risposero: Perché nessuno ci ha presi a giornata. Ed egli disse loro: Andate anche voi nella mia vigna. 
Quando fu sera, il padrone della vigna disse al suo fattore: Chiama gli operai e dà  loro la paga, incominciando dagli ultimi fino ai primi. Venuti quelli delle cinque del pomeriggio, ricevettero ciascuno un denaro. Quando arrivarono i primi, pensavano che avrebbero ricevuto di più. Ma anch'essi ricevettero un denaro per ciascuno. Nel ritirarlo però, mormoravano contro il padrone dicendo: Questi ultimi hanno lavorato un'ora soltanto e li hai trattati come noi, che abbiamo sopportato il peso della giornata e il caldo. Ma il padrone, rispondendo a uno di loro, disse: Amico, io non ti faccio torto. Non hai forse convenuto con me per un denaro? Prendi il tuo e vattene; ma io voglio dare anche a quest'ultimo quanto a te. Non posso fare delle mie cose quello che voglio? Oppure tu sei invidioso perché io sono buono? Così gli ultimi saranno primi, e i primi ultimi”. 
· Questa parabola contiene una frase che merita tutta la nostra attenzione: Noi siamo oziosi, perché nessuno ci ha presi a giornata. 
· È questa la missione della Chiesa: andare per il mondo e prendere a giornata per lavorare nella vigna del Signore tutti coloro che lo vogliono, lo desiderano, attendono di essere presi. 
· Per questo è giusto che ci si liberi da tutto ciò che impedisce l’opera della Chiesa, l’unica opera per la quale essa esiste. 
· Né la storia, né i vizi dei cristiani possono condizionare l’opera della Chiesa, che è di evangelizzazione, nel dono della grazia e della verità. 
· Ognuno è chiamato ad operare un sano discernimento sulla sua appartenenza alla Chiesa e liberarsi, per quanto attiene a lui, da tutto ciò che intralcia la volontà che Dio ha su di lui per l’opera dell’evangelizzazione e della salvezza. 
· Dio chiama per un fine ed è l’espletamento o la realizzazione di questo fine secondo la grazia e la verità di Cristo Gesù che ci fa santi.
· Dal momento che non si è santi, è segno che non realizziamo il fine per cui siamo stati chiamati.
· Realizzazione del fine e santità devono divenire una cosa sola, un solo principio di vita, una sola opera di evangelizzazione. 

[bookmark: _Toc62148572]IL DOVERE DEL BUON ESEMPIO
[11]Carissimi, io vi esorto come stranieri e pellegrini ad astenervi dai desideri della carne che fanno guerra all'anima. 
Il cristiano è passato dalle tenebre alla luce; è passato dalla vuota condotta di un tempo alla verità che è in Cristo Gesù.
Si è detto precedentemente che la verità, la luce non devono essere, o esistere fuori del cristiano, devono essere in lui e sono in lui se tutta la sua natura diviene di luce, se ogni opera che lui fa manifesta la verità e la grazia nelle quali è stato avvolto il giorno in cui è divenuto credente ed è rinato da acqua e da Spirito Santo.
Si è detto ancora che il cristiano è nel mondo, ma non è del mondo, non appartiene al vizio, al peccato, alla concupiscenza, alla falsità, alla menzogna, anche se è chiamato a vivere in mezzo a tutti questi peccati e a questi vizi.
Altra verità è questa: la santificazione ricevuta nel battesimo deve trasformarsi in santità ed è santità nella vittoria completa sul male, sul peccato, sul vizio che milita ancora nelle sue membra, che è attorno a lui ed in lui, anche come residuo della concupiscenza, nella quale è stato concepito ed è nato. 
La tentazione può assalire il cristiano per trascinarlo lontano dalla verità e dalla luce con la quale egli è stato rivestito.
Pietro ora ricorda questa verità: chi è luce in Cristo, deve rimanere sempre luce; chi è verità in Cristo, deve sempre rimanere verità in Cristo.
Come si rimane luce e come si resta verità? Astenendoci dai desideri della carne che muovono guerra all’anima.
Ci si può astenere da questi desideri, si possono vincere questi desideri se si ha nel cuore un solo pensiero, che è il pensiero centrale della nostra fede.
Noi siamo forestieri e pellegrini in questo mondo. Noi il mondo dobbiamo solo attraversarlo. Noi non siamo stati chiamati per essere di questo mondo e pertanto dobbiamo liberarci, astenerci, vincere tutto ciò che è vizio e peccato del mondo, tutto ciò che è desiderio e concupiscenza della carne.
L’astensione dai desideri della carne che muovono guerra all’anima è vera e propria vocazione cristiana.
Il cristiano è chiamato a vincere il male nel suo corpo. Se non vince il male non è cristiano.
Deve vincerlo in ragione dell’opera che Dio ha fatto in lui. Lui è stato fatto corpo di Cristo. Cosa ha fatto il corpo di Cristo? Ha crocifisso il peccato nelle sue membra sulla croce.
Possiamo noi essere corpo di quel corpo nel quale è stato crocifisso il peccato portando in esso il peccato nuovamente?
È per ragione di ontologia spirituale che non possiamo commettere il peccato, che ci dobbiamo liberare da esso.
Dobbiamo liberarcene perché anche il peccato intralcia il cammino verso la vita eterna, secondo quando ci insegna la Lettera agli Ebrei. 
Lettera agli Ebrei - cap. 12,1-17: “Anche noi dunque, circondati da un così gran nugolo di testimoni, deposto tutto ciò che è di peso e il peccato che ci assedia, corriamo con perseveranza nella corsa che ci sta davanti, tenendo fisso lo sguardo su Gesù, autore e perfezionatore della fede. Egli in cambio della gioia che gli era posta innanzi, si sottopose alla croce, disprezzando l'ignominia, e si è assiso alla destra del trono di Dio. 
Pensate attentamente a colui che ha sopportato contro di sé una così grande ostilità dei peccatori, perché non vi stanchiate perdendovi d'animo. Non avete ancora resistito fino al sangue nella vostra lotta contro il peccato e avete già dimenticato l'esortazione a voi rivolta come a figli: Figlio mio, non disprezzare la correzione del Signore e non ti perdere d'animo quando sei ripreso da lui; perché il Signore corregge colui che egli ama e sferza chiunque riconosce come figlio. E` per la vostra correzione che voi soffrite! Dio vi tratta come figli; e qual è il figlio che non è corretto dal padre? 
Se siete senza correzione, mentre tutti ne hanno avuto la loro parte, siete bastardi, non figli! Del resto, noi abbiamo avuto come correttori i nostri padri secondo la carne e li abbiamo rispettati; non ci sottometteremo perciò molto di più al Padre degli spiriti, per avere la vita? Costoro infatti ci correggevano per pochi giorni, come sembrava loro; Dio invece lo fa per il nostro bene, allo scopo di renderci partecipi della sua santità. 
Certo, ogni correzione, sul momento, non sembra causa di gioia, ma di tristezza; dopo però arreca un frutto di pace e di giustizia a quelli che per suo mezzo sono stati addestrati. Perciò rinfrancate le mani cadenti e le ginocchia infiacchite e raddrizzate le vie storte per i vostri passi, perché il piede zoppicante non abbia a storpiarsi, ma piuttosto a guarire. Cercate la pace con tutti e la santificazione, senza la quale nessuno vedrà mai il Signore, vigilando che nessuno venga meno alla grazia di Dio. Non spunti né cresca alcuna radice velenosa in mezzo a voi e così molti ne siano infettati; non vi sia nessun fornicatore o nessun profanatore, come Esaù, che in cambio di una sola pietanza vendette la sua primogenitura. E voi ben sapete che in seguito, quando volle ereditare la benedizione, fu respinto, perché non trovò possibilità che il padre mutasse sentimento, sebbene glielo richiedesse con lacrime”. 
Il cristiano è pellegrino e straniero perché la sua patria è il Cielo. Lì lui deve arrivare. Può ad una sola condizione: che ogni giorno cammini spedito senza il peso del peccato che lo fa soccombere e morire.
Chi non si libera dai desideri della carne, dalla carne viene vinto e dal peccato ostacolato, perché mai raggiunga il Regno dei Cieli, il Paradiso.
Peccato e cristiano si ostacolano a vicenda. Il cristiano vince il peccato. È cristiano chi vince il peccato. Chi si lascia vincere dal peccato non è cristiano. 
Il cristiano non è di questa terra. Su questa terra egli è straniero e pellegrino. Chi si immerge nelle cose di questa terra, non è più pellegrino, non è più forestiero. Se non è pellegrino e forestiero non è neanche più cristiano.
[12]La vostra condotta tra i pagani sia irreprensibile, perché mentre vi calunniano come malfattori, al vedere le vostre buone opere giungano a glorificare Dio nel giorno del giudizio. 
Il cristiano deve avere nel mondo, tra quanti non sono cristiani, una condotta irreprensibile.
È irreprensibile la condotta del cristiano se perennemente intessuta della Parola del Vangelo che lui professa, proclama, testimonia, annunzia, grida al mondo intero. Se la condotta non è intessuta di Parola di Vangelo, essa non è neanche irreprensibile e quindi diviene causa di scandalo tra gli stessi cristiani e in modo devastante tra i pagani.
Questi, dalla cattiva condotta dei cristiani, vengono giustificati nel loro peccato e nella loro falsità; vengono radicati nella loro vuota condotta, vedendo che è vuota la condotta di coloro che affermano di essere luce e verità nel Signore.
Il cristiano non solo deve essere irreprensibile per motivi ed esigenze ontologici che riguardano la sua personale essenza, o natura nuova ricevuta in dono in Cristo Gesù; deve essere irreprensibile anche per motivi di credibilità di Dio.
Lui con la sua condotta irreprensibile deve giustificare Dio nel giorno del giudizio. Come giustifica Dio: accusando gli empi di essere stati empi.
Come può avvenire questo: mostrando loro tutta la verità di Dio. Una volta che la verità di Dio è stata mostrata e l’empio è rimasto nella sua empietà, il Signore nel giorno del giudizio sarà glorificato nella sua sentenza.
Questa sarà giusta sentenza, perché l’empio confesserà in quel giorno la misericordia e l’amore con il quale il Signore lo ha amato attraverso la manifestazione di tutto il suo amore e di tutta la sua verità che ha fatto loro per mezzo della santità del cristiano e della sua verità che splendeva sul suo volto.
La santità del cristiano condanna l’empio sulla terra e nel Cielo, perché rende giustizia a Dio sulla terra e nel Cielo.
Ora gli empi, o i pagani, possono anche calunniare i cristiani, ma un giorno dovranno confessare la bontà della loro vita a loro perenne confusione e condanna eterna.
Tutto questo serve per dare gloria a Dio. La santità del cristiano è il più grande tributo di gloria che si innalza verso il Signore dinanzi al mondo e a quanti sono empi, perché tali vogliono rimanere nella loro empietà. 
Questa verità la possiamo leggere nel Libro della Sapienza.
Sapienza - cap. 1.1-16: “Amate la giustizia, voi che governate sulla terra, rettamente pensate del Signore, cercatelo con cuore semplice. Egli infatti si lascia trovare da quanti non lo tentano, si mostra a coloro che non ricusano di credere in lui. 
I ragionamenti tortuosi allontanano da Dio; l'onnipotenza, messa alla prova, caccia gli stolti. La sapienza non entra in un'anima che opera il male né abita in un corpo schiavo del peccato. Il santo spirito che ammaestra rifugge dalla finzione, se ne sta lontano dai discorsi insensati, è cacciato al sopraggiungere dell'ingiustizia. 
La sapienza è uno spirito amico degli uomini; ma non lascerà impunito chi insulta con le labbra, perché Dio è testimone dei suoi sentimenti e osservatore verace del suo cuore e ascolta le parole della sua bocca. Difatti lo spirito del Signore riempie l'universo e, abbracciando ogni cosa, conosce ogni voce. 
Per questo non gli sfuggirà chi proferisce cose ingiuste, la giustizia vendicatrice non lo risparmierà. Si indagherà infatti sui propositi dell'empio, il suono delle sue parole giungerà fino al Signore a condanna delle sue iniquità; poiché un orecchio geloso ascolta ogni cosa, perfino il sussurro delle mormorazioni non gli resta segreto. 
Guardatevi pertanto da un vano mormorare, preservate la lingua dalla maldicenza, perché neppure una parola segreta sarà senza effetto, una bocca menzognera uccide l'anima. Non provocate la morte con gli errori della vostra vita, non attiratevi la rovina con le opere delle vostre mani, perché Dio non ha creato la morte e non gode per la rovina dei viventi. 
Egli infatti ha creato tutto per l'esistenza; le creature del mondo sono sane, in esse non c'è veleno di morte, né gli inferi regnano sulla terra, perché la giustizia è immortale. Gli empi invocano su di sé la morte con gesti e con parole, ritenendola amica si consumano per essa e con essa concludono alleanza, perché son degni di appartenerle”. 
Sapienza - cap. 2,1-24: “Dicono fra loro sragionando: La nostra vita è breve e triste; non c'è rimedio, quando l'uomo muore, e non si conosce nessuno che liberi dagli inferi. Siamo nati per caso e dopo saremo come se non fossimo stati. E` un fumo il soffio delle nostre narici, il pensiero è una scintilla nel palpito del nostro cuore. 
Una volta spentasi questa, il corpo diventerà cenere e lo spirito si dissiperà come aria leggera. Il nostro nome sarà dimenticato con il tempo e nessuno si ricorderà delle nostre opere. La nostra vita passerà come le tracce di una nube, si disperderà come nebbia scacciata dai raggi del sole e disciolta dal calore. La nostra esistenza è il passare di un'ombra e non c'è ritorno alla nostra morte, poiché il sigillo è posto e nessuno torna indietro. Su, godiamoci i beni presenti, facciamo uso delle creature con ardore giovanile! Inebriamoci di vino squisito e di profumi, non lasciamoci sfuggire il fiore della primavera, coroniamoci di boccioli di rose prima che avvizziscano; nessuno di noi manchi alla nostra intemperanza. Lasciamo dovunque i segni della nostra gioia perché questo ci spetta, questa è la nostra parte. 
Spadroneggiamo sul giusto povero, non risparmiamo le vedove, nessun riguardo per la canizie ricca d'anni del vecchio. La nostra forza sia regola della giustizia, perché la debolezza risulta inutile. 
Tendiamo insidie al giusto, perché ci è di imbarazzo ed è contrario alle nostre azioni; ci rimprovera le trasgressioni della legge e ci rinfaccia le mancanze contro l'educazione da noi ricevuta. Proclama di possedere la conoscenza di Dio e si dichiara figlio del Signore. E` diventato per noi una condanna dei nostri sentimenti; ci è insopportabile solo al vederlo, perché la sua vita è diversa da quella degli altri, e del tutto diverse sono le sue strade. Moneta falsa siam da lui considerati, schiva le nostre abitudini come immondezze. Proclama beata la fine dei giusti e si vanta di aver Dio per padre. Vediamo se le sue parole sono vere; proviamo ciò che gli accadrà alla fine. 
Se il giusto è figlio di Dio, egli l'assisterà, e lo libererà dalle mani dei suoi avversari. Mettiamolo alla prova con insulti e tormenti, per conoscere la mitezza del suo carattere e saggiare la sua rassegnazione. Condanniamolo a una morte infame, perché secondo le sue parole il soccorso gli verrà. La pensano così, ma si sbagliano; la loro malizia li ha accecati. Non conoscono i segreti di Dio; non sperano salario per la santità né credono alla ricompensa delle anime pure. Sì, Dio ha creato l'uomo per l'immortalità; lo fece a immagine della propria natura. Ma la morte è entrata nel mondo per invidia del diavolo; e ne fanno esperienza coloro che gli appartengono”. 
Sapienza - cap. 3,1-19: “Le anime dei giusti, invece, sono nelle mani di Dio, nessun tormento le toccherà. Agli occhi degli stolti parve che morissero; la loro fine fu ritenuta una sciagura, la loro partenza da noi una rovina, ma essi sono nella pace. Anche se agli occhi degli uomini subiscono castighi, la loro speranza è piena di immortalità. 
Per una breve pena riceveranno grandi benefici, perché Dio li ha provati e li ha trovati degni di sé: li ha saggiati come oro nel crogiuolo e li ha graditi come un olocausto. Nel giorno del loro giudizio risplenderanno; come scintille nella stoppia, correranno qua e là. 
Governeranno le nazioni, avranno potere sui popoli e il Signore regnerà per sempre su di loro. Quanti confidano in lui comprenderanno la verità; coloro che gli sono fedeli vivranno presso di lui nell'amore, perché grazia e misericordia sono riservate ai suoi eletti. 
Ma gli empi per i loro pensieri riceveranno il castigo, essi che han disprezzato il giusto e si son ribellati al Signore. Chi disprezza la sapienza e la disciplina è infelice. Vana la loro speranza e le loro fatiche senza frutto, inutili le opere loro. Le loro mogli sono insensate, cattivi i loro figli, maledetta la loro progenie. Beata la sterile non contaminata, la quale non ha conosciuto un letto peccaminoso; avrà il suo frutto alla rassegna delle anime. Anche l'eunuco, la cui mano non ha commesso iniquità e che non ha pensato cose malvagie contro il Signore, riceverà una grazia speciale per la sua fedeltà, una parte più desiderabile nel tempio del Signore; poiché il frutto delle opere buone è glorioso e imperitura la radice della saggezza. 
I figli di adulteri non giungeranno a maturità; la discendenza di un'unione illegittima sarà sterminata. Anche se avranno lunga vita, non saran contati per niente, e, infine, la loro vecchiaia sarà senza onore. Se poi moriranno presto, non avranno speranza né consolazione nel giorno del giudizio, poiché di una stirpe iniqua è terribile il destino”. 
Sapienza - cap. 4,1-20: “Meglio essere senza figli e avere la virtù, poiché nel ricordo di questa c'è immortalità, per il fatto che è riconosciuta da Dio e dagli uomini. Presente è imitata; assente è desiderata; nell'eternità trionfa, cinta di corona, per aver vinto nella gara di combattimenti senza macchia. 
La discendenza numerosa degli empi non servirà a nulla; e dalle sue bastarde propaggini non metterà profonde radici né si consoliderà su una base sicura. Anche se per qualche tempo mette gemme sui rami, i suoi germogli precari saranno scossi dal vento e sradicati dalla violenza delle bufere. 
Si spezzeranno i ramoscelli ancora teneri; il loro frutto sarà inutile, non maturo da mangiare, e a nulla servirà. Infatti i figli nati da unioni illegali attestano la perversità dei genitori nel giudizio di essi. Il giusto, anche se muore prematuramente, troverà riposo. Vecchiaia veneranda non è la longevità, né si calcola dal numero degli anni; ma la canizie per gli uomini sta nella sapienza; e un'età senile è una vita senza macchia. 
Divenuto caro a Dio, fu amato da lui e poiché viveva fra peccatori, fu trasferito. Fu rapito, perché la malizia non ne mutasse i sentimenti o l'inganno non ne traviasse l'animo, poiché il fascino del vizio deturpa anche il bene e il turbine della passione travolge una mente semplice. Giunto in breve alla perfezione, ha compiuto una lunga carriera. 
La sua anima fu gradita al Signore; perciò egli lo tolse in fretta da un ambiente malvagio. I popoli vedono senza comprendere; non riflettono nella mente a questo fatto che la grazia e la misericordia sono per i suoi eletti e la protezione per i suoi santi. 
Il giusto defunto condanna gli empi ancora in vita; una giovinezza, giunta in breve alla perfezione, condanna la lunga vecchiaia dell'ingiusto. Le folle vedranno la fine del saggio, ma non capiranno ciò che Dio ha deciso a suo riguardo né in vista di che cosa il Signore l'ha posto al sicuro. Vedranno e disprezzeranno, ma il Signore li deriderà. 
Infine diventeranno un cadavere spregevole, oggetto di scherno fra i morti per sempre. Dio infatti li precipiterà muti, a capofitto, e li schianterà dalle fondamenta; saranno del tutto rovinati, si troveranno tra dolori e il loro ricordo perirà. Si presenteranno tremanti al rendiconto dei loro peccati; le loro iniquità si alzeranno contro di essi per accusarli”. 
Sapienza - cap. 5,1-23: “Allora il giusto starà con grande fiducia di fronte a quanti lo hanno oppresso e a quanti han disprezzato le sue sofferenze. Costoro vedendolo saran presi da terribile spavento, saran presi da stupore per la sua salvezza inattesa. Pentiti, diranno fra di loro, gemendo nello spirito tormentato: 
Ecco colui che noi una volta abbiamo deriso e che stolti abbiam preso a bersaglio del nostro scherno; giudicammo la sua vita una pazzia e la sua morte disonorevole. Perché ora è considerato tra i figli di Dio e condivide la sorte dei santi? Abbiamo dunque deviato dal cammino della verità; la luce della giustizia non è brillata per noi, né mai per noi si è alzato il sole. 
Ci siamo saziati nelle vie del male e della perdizione; abbiamo percorso deserti impraticabili, ma non abbiamo conosciuto la via del Signore. Che cosa ci ha giovato la nostra superbia? Che cosa ci ha portato la ricchezza con la spavalderia? Tutto questo è passato come ombra e come notizia fugace, come una nave che solca l'onda agitata, del cui passaggio non si può trovare traccia, né scia della sua carena sui flutti; oppure come un uccello che vola per l'aria e non si trova alcun segno della sua corsa, poiché l'aria leggera, percossa dal tocco delle penne e divisa dall'impeto vigoroso, è attraversata dalle ali in movimento, ma dopo non si trova segno del suo passaggio; o come quando, scoccata una freccia al bersaglio, l'aria si divide e ritorna subito su se stessa e così non si può distinguere il suo tragitto: così anche noi, appena nati, siamo gia scomparsi, non abbiamo avuto alcun segno di virtù da mostrare; siamo stati consumati nella nostra malvagità. 
La speranza dell'empio è come pula portata dal vento, come schiuma leggera sospinta dalla tempesta, come fumo dal vento è dispersa, si dilegua come il ricordo dell'ospite di un sol giorno. I giusti al contrario vivono per sempre, la loro ricompensa è presso il Signore e l'Altissimo ha cura di loro. 
Per questo riceveranno una magnifica corona regale, un bel diadema dalla mano del Signore, perché li proteggerà con la destra, con il braccio farà loro da scudo. Egli prenderà per armatura il suo zelo e armerà il creato per castigare i nemici; indosserà la giustizia come corazza e si metterà come elmo un giudizio infallibile; prenderà come scudo una santità inespugnabile; affilerà la sua collera inesorabile come spada e il mondo combatterà con lui contro gli insensati. Scoccheranno gli infallibili dardi dei fulmini, e come da un arco ben teso, dalle nubi, colpiranno il bersaglio; dalla fionda saranno scagliati chicchi di grandine colmi di sdegno. Infurierà contro di loro l'acqua del mare e i fiumi li sommergeranno senza pietà. Si scatenerà contro di loro un vento impetuoso, li disperderà come un uragano. L'iniquità renderà deserta tutta la terra e la malvagità rovescerà i troni dei potenti”. 
La glorificazione di Dio nel giorno del giudizio fatta dall’empio consiste nel confessare la bontà del giusto e l’empietà della sua opera. 
Consisterà anche nel non poter accusare Dio di nulla di ingiusto, o di meno buono nei loro confronti.
Dovranno dire che la condanna eterna è giusta, santa, perché sancita da Dio per loro esclusiva colpa.
Vedendo il giusto, si sarebbero potuti ravvedere e non lo hanno fatto. Anzi si sono scagliati contro il giusto, condannandolo, calunniandolo, uccidendolo. 
Questo loro peccato li consumerà in eterno nel fuoco dell’inferno scagliandosi contro se stessi per la loro inutile iniquità. 
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[13]State sottomessi ad ogni istituzione umana per amore del Signore: sia al re come sovrano, [14]sia ai governatori come ai suoi inviati per punire i malfattori e premiare i buoni. 
La questione della relazione dei cristiani con le istituzioni umane è stata mirabilmente regolata da Gesù stesso. 
La sua regola è intramontabile. Ogni altro suggerimento altro non fa che offrire una qualche applicazione storica. Ma è sempre dalla regola di Gesù che bisogna partire se si vuole rimanere nella più pura ed assoluta verità.
Vangelo secondo Matteo - cap. 22,15-22: “Allora i farisei, ritiratisi, tennero consiglio per vedere di coglierlo in fallo nei suoi discorsi. Mandarono dunque a lui i propri discepoli, con gli erodiani, a dirgli: Maestro, sappiamo che sei veritiero e insegni la via di Dio secondo verità e non hai soggezione di nessuno perché non guardi in faccia ad alcuno. Dicci dunque il tuo parere: E` lecito o no pagare il tributo a Cesare?
Ma Gesù, conoscendo la loro malizia, rispose: Ipocriti, perché mi tentate? Mostratemi la moneta del tributo. Ed essi gli presentarono un denaro. Egli domandò loro: Di chi è questa immagine e l'iscrizione? Gli risposero: Di Cesare. Allora disse loro: Rendete dunque a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio. A queste parole rimasero sorpresi e, lasciatolo, se ne andarono”. 
Cristo Gesù ci insegna che l’anima appartiene a Dio. È sua. A lui bisogna sempre donargliela attraverso un’obbedienza perfetta alla sua volontà.
Tutto il resto appartiene a Cesare, appartiene alla terra. È della terra e alla terra dobbiamo lasciarglielo.
È quanto si evince dal discorso della Montagna:
Vangelo secondo Matteo - cap. 5,38-48: “Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente; ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi se uno ti percuote la guancia destra, tu porgigli anche l'altra; e a chi ti vuol chiamare in giudizio per toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà a fare un miglio, tu fanne con lui due. Dà  a chi ti domanda e a chi desidera da te un prestito non volgere le spalle. 
Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico; ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per i vostri persecutori, perché siate figli del Padre vostro celeste, che fa sorgere il suo sole sopra i malvagi e sopra i buoni, e fa piovere sopra i giusti e sopra gli ingiusti. Infatti se amate quelli che vi amano, quale merito ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Siate voi dunque perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste”. 
Cristo Gesù tutto ha dato a Cesare, anche il suo corpo e da Cesare si lasciò inchiodare sulla croce.
Questa verità stenta a farsi vita degli uomini. Ma è questa l’unica verità che salva il mondo.
Anche San Paolo affronta la stessa questione:
Lettera ai Romani - cap. 13,1-14: “Ciascuno stia sottomesso alle autorità costituite; poiché non c'è autorità se non da Dio e quelle che esistono sono stabilite da Dio. Quindi chi si oppone all'autorità, si oppone all'ordine stabilito da Dio. E quelli che si oppongono si attireranno addosso la condanna. 
I governanti infatti non sono da temere quando si fa il bene, ma quando si fa il male. Vuoi non aver da temere l'autorità? Fa’ il bene e ne avrai lode, poiché essa è al servizio di Dio per il tuo bene. Ma se fai il male, allora temi, perché non invano essa porta la spada; è infatti al servizio di Dio per la giusta condanna di chi opera il male. Perciò è necessario stare sottomessi, non solo per timore della punizione, ma anche per ragioni di coscienza. 
Per questo dunque dovete pagare i tributi, perché quelli che sono dediti a questo compito sono funzionari di Dio. Rendete a ciascuno ciò che gli è dovuto: a chi il tributo, il tributo; a chi le tasse le tasse; a chi il timore il timore; a chi il rispetto il rispetto. Non abbiate alcun debito con nessuno, se non quello di un amore vicendevole; perché chi ama il suo simile ha adempiuto la legge. 
Infatti il precetto: Non commettere adulterio, non uccidere, non rubare, non desiderare e qualsiasi altro comandamento, si riassume in queste parole: Amerai il prossimo tuo come te stesso. L'amore non fa nessun male al prossimo: pieno compimento della legge è l'amore. 
Questo voi farete, consapevoli del momento: è ormai tempo di svegliarvi dal sonno, perché la nostra salvezza è più vicina ora di quando diventammo credenti. La notte è avanzata, il giorno è vicino. Gettiamo via perciò le opere delle tenebre e indossiamo le armi della luce. Comportiamoci onestamente, come in pieno giorno: non in mezzo a gozzoviglie e ubriachezze, non fra impurità e licenze, non in contese e gelosie. Rivestitevi invece del Signore Gesù Cristo e non seguite la carne nei suoi desideri”. 
San Paolo ci insegna che il Vangelo si deve vivere nella condizione del mondo. Il cristiano è nel mondo. Rispetta le leggi e le consuetudini di questo mondo, purché queste non contraddicano la volontà di Dio in ordine ai Comandamenti e alle Beatitudini.
Egli insegna a vedere nelle istituzioni un servizio per il bene comune, di tutti e ognuno è obbligato a cooperare al bene di tutti. Da qui l’obbligo a rispettare quanto viene stabilito dall’Autorità civile, senza giudicare, senza opporsi, ma sottomettendosi umilmente ad ogni loro decisione.
Quella di Paolo è una visione soprannaturale. Egli vede Dio che agisce anche attraverso l’Autorità, o le Istituzioni civili e per questo invita al rispetto e alla sottomissione. 
D’altronde non potrebbe essere diversamente, dal momento che il cristiano è forestiero in questo mondo. Lui si serve del mondo per quel tanto che gli serve nel suo viaggio verso il Cielo. Se si serve del mondo, è giusto anche che serva il mondo, cooperi con il mondo, ma senza mai rinnegare o tradire la sua fede, la sua verità, il Vangelo di nostro signore Gesù Cristo. 
Cosa invece ci insegna San Pietro:
· State sottomessi ad ogni istituzione umana per amore del Signore: San Pietro richiede la stessa sottomissione. Le Istituzioni umane sono volute dal Signore. Se sono volute da Lui, chi ama il Signore si sottomette alle istituzioni umane. 
· Cristo Gesù fonda il suo principio sulla distinzione tra ciò che appartiene a Dio e ciò che appartiene a Cesare, tra corpo che è di Cesare e assieme tutto ciò che è del corpo e anima che appartiene a Dio assieme a tutto ciò che è dell’anima.
· San Paolo vede nelle Istituzioni la volontà di Dio e richiede una perfetta obbedienza alla volontà del Signore, sempre tenendo conto del principio primo che regola la materia e cioè: si deve obbedire in tutto ciò che non è contrario alla Legge divina, sia dei Comandamenti che delle Beatitudini.
· San Pietro pone invece come principio l’amore del Signore. Chi ama il Signore si sottomette ad ogni istituzione umana. Deve sottomettersi perché non c’è autorità che non venga da Dio. Se viene da Dio è giusto sottomettersi ad essa per amore, per rispetto, per obbedienza al Signore. 
· Sia al re come sovrano: Qualcuno potrebbe obiettare: l’obbedienza e la sottomissione devono essere date solo al Re, o a Colui che è a capo supremo dell’Istituzione.
· San Pietro recide la questione sul nascere. Ad ognuno va data la nostra sottomissione in funzione del grado e della mansione che occupa, purché sia parte dell’Istituzione.
· Al re va data la sottomissione perché lui è il sovrano di tutti e tutti gli devono sottomissione nelle cose che dipendono direttamente da Lui.
· Ma un’Istituzione umana non si fonda su una sola persona, ma su un numero illimitato di persone. Ad ognuna di esse va la nostra sottomissione, la nostra obbedienza, il nostro rispetto, l’osservanza della legge da esse emanata.
· Sia ai governatori come ai suoi inviati per punire i malfattori e premiare i buoni: Non solo al sovrano va la sottomissione, ma anche a coloro che ci governano direttamente. 
· Costoro devono essere obbediti perché sono inviati del re per punire i malfattori e per premiare i buoni.
· Una cosa appare chiara in tutta evidenza: il cristiano non è un ribelle, non è un oppositore, non è uno che vive in un altro mondo. Il cristiano è nel mondo e si assoggetta con sapienza alla legge di questo mondo, lo fa con amore, con umiltà, con sottomissione, con la letizia del suo spirito che sa che ogni cosa che avviene è permessa da Dio per la sua più grande santificazione.
· Se iniziassimo a pensare così, di certo il mondo avrebbe un altro volto. Avrebbe il volto della pace e non della guerra; avrebbe il volto della sottomissione e non della ribellione; avrebbe il volto dell’amore e non dell’odio; avrebbe il volto della ricerca dell’obbedienza e non della rivolta. 
· Il Vangelo è ancora assai distante dalla nostra mente, dalla nostra vista, dal nostro cuore, dalla nostra anima.
· Il Vangelo è quanto ancora noi non abbiamo compreso, né intendiamo comprendere. 
[15]Perché questa è la volontà di Dio: che, operando il bene, voi chiudiate la bocca all'ignoranza degli stolti. 
Viene ora formulato un principio che serve per capire quanto finora detto.
Il cristiano è chiamato a fare il bene. Deve fare il bene anche spogliandosi del suo corpo e lasciando che l’altro lo appenda alla croce.
La volontà di Dio per il cristiano è una sola: che lui faccia sempre e solo il bene. Lui mai deve fare il male. È male ribellarsi all’autorità costituita. È male opporsi alle leggi degli uomini. 
Il cristiano deve risplendere nel mondo, dinanzi ad ogni uomo per il bene che fa, che sa fare, che vuole fare.
Operando sempre e solo il bene lui chiude la bocca all’ignoranza degli stolti, a tutti coloro che non sanno cosa è il bene. Non solo non lo conoscono, giudicano anche stoltamente coloro che lo fanno.
Il giudizio negativo però non potrà durare a lungo. Perseverando nel compiere il bene, alla fine anche lo stolto dovrà confessare il bene operato, o ricevuto, riconoscendolo dinanzi ad altri suoi simili.
È questa la potenza del bene operato: chiude la bocca ad ogni uomo stolto. Non la chiude però un solo atto di bene. La chiude l’opera di bene che diviene consuetudine, abitudine, ripetizione illimitata.
Con il cristiano dovrebbe avvenire la stessa cosa che si visse attorno a Cristo Gesù al momento della sua morte. Il centurione dichiarò la sua figliolanza da Dio proprio a motivo del bene che Gesù seppe e volle fare sino alla fine.
Ecco come Gesù nel momento culminante della sua passione seppe e volle operare il bene e come chiuse la bocca del centurione con una bella confessione di fede. 
Vangelo secondo Marco - cap. 15,1-39: “Al mattino i sommi sacerdoti, con gli anziani, gli scribi e tutto il sinedrio, dopo aver tenuto consiglio, misero in catene Gesù, lo condussero e lo consegnarono a Pilato. Allora Pilato prese a interrogarlo: Sei tu il re dei Giudei? Ed egli rispose: Tu lo dici. 
I sommi sacerdoti frattanto gli muovevano molte accuse. Pilato lo interrogò di nuovo: Non rispondi nulla? Vedi di quante cose ti accusano! Ma Gesù non rispose più nulla, sicché Pilato ne restò meravigliato. 
Per la festa egli era solito rilasciare un carcerato a loro richiesta. Un tale chiamato Barabba si trovava in carcere insieme ai ribelli che nel tumulto avevano commesso un omicidio. La folla, accorsa, cominciò a chiedere ciò che sempre egli le concedeva. Allora Pilato rispose loro: Volete che vi rilasci il re dei Giudei? Sapeva infatti che i sommi sacerdoti glielo avevano consegnato per invidia. Ma i sommi sacerdoti sobillarono la folla perché egli rilasciasse loro piuttosto Barabba. 
Pilato replicò: Che farò dunque di quello che voi chiamate il re dei Giudei? Ed essi di nuovo gridarono: Crocifiggilo! Ma Pilato diceva loro: Che male ha fatto?  Allora essi gridarono più forte: Crocifiggilo! 
E Pilato, volendo dar soddisfazione alla moltitudine, rilasciò loro Barabba e, dopo aver fatto flagellare Gesù, lo consegnò perché fosse crocifisso. Allora i soldati lo condussero dentro il cortile, cioè nel pretorio, e convocarono tutta la coorte. 
Lo rivestirono di porpora e, dopo aver intrecciato una corona di spine, gliela misero sul capo. Cominciarono poi a salutarlo: Salve, re dei Giudei! E gli percuotevano il capo con una canna, gli sputavano addosso e, piegando le ginocchia, si prostravano a lui. 
Dopo averlo schernito, lo spogliarono della porpora e gli rimisero le sue vesti, poi lo condussero fuori per crocifiggerlo. Allora costrinsero un tale che passava, un certo Simone di Cirene che veniva dalla campagna, padre di Alessandro e Rufo, a portare la croce. Condussero dunque Gesù al luogo del Gòlgota, che significa luogo del cranio, e gli offrirono vino mescolato con mirra, ma egli non ne prese. 
Poi lo crocifissero e si divisero le sue vesti, tirando a sorte su di esse quello che ciascuno dovesse prendere. Erano le nove del mattino quando lo crocifissero. E l'iscrizione con il motivo della condanna diceva: Il re dei Giudei. 
Con lui crocifissero anche due ladroni, uno alla sua destra e uno alla sinistra. I passanti lo insultavano e, scuotendo il capo, esclamavano: Ehi, tu che distruggi il tempio e lo riedifichi in tre giorni, salva te stesso scendendo dalla croce! 
Ugualmente anche i sommi sacerdoti con gli scribi, facendosi beffe di lui, dicevano: Ha salvato altri, non può salvare se stesso! Il Cristo, il re d'Israele, scenda ora dalla croce, perché vediamo e crediamo. E anche quelli che erano stati crocifissi con lui lo insultavano. 
Venuto mezzogiorno, si fece buio su tutta la terra, fino alle tre del pomeriggio. Alle tre Gesù gridò con voce forte: Eloì, Eloì, lemà sabactàni?, che significa: Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? Alcuni dei presenti, udito ciò, dicevano: Ecco, chiama Elia! Uno corse a inzuppare di aceto una spugna e, postala su una canna, gli dava da bere, dicendo: Aspettate, vediamo se viene Elia a toglierlo dalla croce. 
Ma Gesù, dando un forte grido, spirò. Il velo del tempio si squarciò in due, dall'alto in basso. Allora il centurione che gli stava di fronte, vistolo spirare in quel modo, disse: Veramente quest'uomo era Figlio di Dio!” 
Chi vuole operare il bene dinanzi alle Istituzioni umane non può non tenere fisso lo sguardo su Gesù Crocifisso.
È Lui il grande Maestro che ci insegna come si obbedisce, come si sta sottomessi, come si opera il bene sino alla fine.
Il cristiano non è uno che reagisce con l’astensione dal bene, è invece uno che fa il bene proprio mentre sta ricevendo il male.
Questa è la specificità del cristiano: opera il bene mentre sta ricevendo il male; perdona mentre è odiato; promette la vita mentre riceve la morte.
È questa attività di bene che chiude la bocca all’ignoranza degli stolti. 
[16]Comportatevi come uomini liberi, non servendovi della libertà come di un velo per coprire la malizia, ma come servitori di Dio. 
Altro insegnamento di Pietro per ben regolare ogni rapporto con il mondo, o le Istituzioni umane.
Il cristiano non ha alcun altro obbligo sulla terra se non quello di vivere nella verità di Cristo Gesù. La verità di Cristo, il Vangelo, è l’unica Parola che deve governare la sua libertà. 
Fuori del Vangelo non c’è libertà, c’è solo malizia, peccato, malvagità, ogni altro genere di trasgressione.
Non essendoci libertà fuori del Vangelo, tutto ciò che non contraddice espressamente al Vangelo, deve essere considerato dal cristiano legge di libertà, di amore, di verità, di santità, legge alla quale lui deve sottostare, sottomettersi, obbedire.
Anche per rapporto alle cose di questo mondo il cristiano deve relazionarsi come un vero servitore di Dio, uno cioè che il Signore ha posto in questo mondo per essere di aiuto al mondo a trovare la via di Dio, passando sempre attraverso la libertà del Vangelo.
C’è un’obiezione sottile in questo versetto ed è questa: qualcuno potrebbe dire: poiché io sono cristiano unica mia legge è il Vangelo e quindi sono sciolto, sono libero da ogni legame con questo mondo, sono libero da ogni sottomissione, da ogni obbedienza alle sue leggi, sono senza istituzioni, senza legge, senza governo. Io sono del Vangelo.
Questa libertà non è la libertà dei cristiani. I cristiani non sono fuori del mondo. Sono nel mondo, devono vivere nel mondo per portarlo a Dio. Sono i servitori di Dio nel mondo per condurre il mondo alla salvezza.
Se sono nel mondo devono vivere osservando Istituzioni e leggi del mondo; devono prestare obbedienza e sottomissione a tutti coloro che ci governano. 
Quando non c’è opposizione con la legge di Dio, quella espressa nei Comandamenti, il cristiano deve al mondo la stessa obbedienza e sottomissione che è data alla Legge di Dio.
Una sola obbedienza: a Dio e alle leggi del mondo; una sola sottomissione: a Dio e a quanti ci governano. Questa è la vera legge della libertà.
Fino a che punto arriva la nostra sottomissione e obbedienza: fino a consegnare il nostro corpo per essere appeso alla croce dal mondo.
Il nostro corpo appartiene al mondo. La nostra anima a Dio. Il nostro corpo alla terra. La nostra anima al Cielo. La legge morale all’anima; la legge civile per il corpo, quando non arreca danni all’anima. 
È legge di malizia e non di verità cristiana, ogni altra interpretazione della legge della libertà secondo il Vangelo. 
[17]Onorate tutti, amate i vostri fratelli, temete Dio, onorate il re. 
Tutti, indistintamente, devono essere serviti dal cristiano secondo la legge e nella legge della libertà di Cristo Gesù.
Onorate tutti: Ogni uomo è stato fatto ad immagine e a somiglianza di Dio. Ad ogni uomo va il nostro onore, va cioè la confessione della nostra fede che ce lo fa vedere sempre, in ogni circostanza nella sua vera essenza: ad immagine e a somiglianza di Dio.
Questa visione cristiana dell’uomo sconvolge ogni pensiero della mente. L’onore è dovuto all’uomo sempre. Chiunque esso sia; qualunque cosa abbia fatto. Egli rimane sempre creatura fatta da Dio a sua immagine e somiglianza. Egli è sempre creatura il cui proprietario è Dio.
Questo è l’onore che si deve all’uomo. Se il mondo comprendesse questo, la sua civiltà sarebbe vera.
Finché questo non viene vissuto ad ogni livello, la nostra civiltà è sempre carente in umanità. È una civiltà che non sa onorare l’uomo.
Amate i vostri fratelli: l’onore e il rispetto verso tutti non escludono un amore di predilezione verso coloro che sono compagni di fede, di sofferenza, di martirio, verso coloro cioè che sono cristiani.
Amare quelli che condividono la stessa fede, speranza e carità e che compiono il nostro stesso cammino è necessario per infondere forza, coraggio, fiducia, resistenza nella lotta e nel martirio.
Il cristiano che si sente una cosa sola con gli altri cristiani e con essi condivide la sua vita è la più alta forma di aiuto e di sostegno alla fede ed anche all’evangelizzazione.
Un cristiano che aiuta un altro cristiano a perseverare fino alla fine, ad andare fino in fondo nella testimonianza di Gesù Cristo dona un impulso grande alla stessa diffusione della fede nel mondo.
Non solo per motivi personali, quanto e soprattutto per motivi evangelici bisogna amare gli stessi fratelli di fede. La fede cammina con l’aiuto degli altri fratelli di fede, ma anche si diffonde se sorretta e sostenuta da tutta la comunità.
Nella fede bisogna “fare corpo, unità, solidarietà, comunione, condivisione”. Nella fede, più che in ogni altra realtà, bisogna essere e divenire “un cuor solo ed un’anima sola”. 
Temete Dio: Temere Dio ha un solo significato: ascoltare ogni sua Parola, ogni Parola che è uscita dalla sua bocca e darle compimento pieno e perfetto in noi.
Temere il Signore è mettere in pratica il suo Comandamento, il suo Vangelo.
Temere il Signore è ascoltarlo e solo chi lo ascolta lo teme. Chi non lo ascolta non vive con il suo santo timore.
Teme Dio chi vive secondo la sua volontà. La volontà di Dio è il nostro timore, è il timor di Dio. 
Onorate il re: Si onora il re perché è l’autorità costituita per il bene di tutti in ordine alle cose di questo mondo.
Onorare il re significa rispettarlo, non parlare male, seguire le leggi e le direttive, mettere in pratica le sue disposizioni.
Si onora il re, onorando ogni suo funzionario e quanti sono da lui preposti per il servizio nelle cose di questo mondo. Sull’onore del re la Scrittura, attraverso Davide ci dona un grande insegnamento.  Di questo insegnamento dovremmo servirci per cambiare tanti pensieri.
Primo libro di Samuele - cap. 24,1-23: “Davide da quel luogo salì ad abitare nel deserto di Engàddi. Quando Saul tornò dall'azione contro i Filistei, gli riferirono: Ecco, Davide è nel deserto di Engàddi. Saul scelse tremila uomini valenti in tutto Israele e partì alla ricerca di Davide di fronte alle Rocce dei caprioli. Arrivò ai recinti dei greggi lungo la strada, ove c'era una caverna. Saul vi entrò per un bisogno naturale, mentre Davide e i suoi uomini se ne stavano in fondo alla caverna. 
Gli uomini di Davide gli dissero: Ecco il giorno in cui il Signore ti dice: Vedi, metto nelle tue mani il tuo nemico, trattalo come vuoi. Davide si alzò e tagliò un lembo del mantello di Saul, senza farsene accorgere. Ma ecco, dopo aver fatto questo, Davide si sentì battere il cuore per aver tagliato un lembo del mantello di Saul. Poi disse ai suoi uomini: Mi guardi il Signore dal fare simile cosa al mio signore, al consacrato del Signore, dallo stendere la mano su di lui, perché è il consacrato del Signore. Davide dissuase con parole severe i suoi uomini e non permise che si avventassero contro Saul. Saul uscì dalla caverna e tornò sulla via. 
Dopo questo fatto, Davide si alzò, uscì dalla grotta e gridò a Saul: O re, mio signore; Saul si voltò indietro e Davide si inginocchiò con la faccia a terra e si prostrò. Davide continuò rivolgendosi a Saul: Perché ascolti la voce di chi dice: Ecco Davide cerca la tua rovina? Ecco, in questo giorno i tuoi occhi hanno visto che il Signore ti aveva messo oggi nelle mie mani nella caverna. Mi fu suggerito di ucciderti, ma io ho avuto pietà di te e ho detto: Non stenderò la mano sul mio signore, perché egli è il consacrato del Signore. Guarda, padre mio, il lembo del tuo mantello nella mia mano: quando ho staccato questo lembo dal tuo mantello nella caverna, vedi che non ti ho ucciso. Riconosci dunque e vedi che non c'è in me alcun disegno iniquo né ribellione, né ho peccato contro di te; invece tu vai insidiando la mia vita per sopprimerla. Sia giudice il Signore tra me e te e mi faccia giustizia il Signore nei tuoi confronti, poiché la mia mano non si stenderà su di te. Come dice il proverbio antico: Dagli empi esce l'empietà e la mia mano non sarà contro di te. Contro chi è uscito il re d'Israele? Chi insegui? Un cane morto, una pulce. Il Signore sia arbitro e giudice tra me e te, veda e giudichi la mia causa e mi faccia giustizia di fronte a te. 
Quando Davide ebbe finito di pronunziare verso Saul queste parole, Saul disse: E` questa la tua voce, Davide figlio mio? Saul alzò la voce e pianse. Poi continuò verso Davide: Tu sei stato più giusto di me, perché mi hai reso il bene, mentre io ti ho reso il male. Oggi mi hai dimostrato che agisci bene con me, che il Signore mi aveva messo nelle tue mani e tu non mi hai ucciso. Quando mai uno trova il suo nemico e lo lascia andare per la sua strada in pace? Il Signore ti renda felicità per quanto hai fatto a me oggi. 
Or ecco sono persuaso che, certo, regnerai e che sarà saldo nelle tue mani il regno d'Israele. Ma tu giurami ora per il Signore che non sopprimerai dopo di me la mia discendenza e non cancellerai il mio nome dalla casa di mio padre. Davide giurò a Saul. Saul tornò a casa, mentre Davide con i suoi uomini salì al rifugio”. 
Primo libro di Samuele - cap. 26,1-25: “Gli abitanti di Zif si recarono da Saul in Gàbaa e gli dissero: Non è forse Davide nascosto sull'altura di Cachilà, di fronte al deserto? Saul si mosse e scese al deserto di Zif conducendo con sé tremila uomini scelti di Israele, per ricercare Davide nel deserto di Zif. 
Saul si accampò sull'altura di Cachilà di fronte al deserto presso la strada mentre Davide si trovava nel deserto. Quando si accorse che Saul lo inseguiva nel deserto, Davide mandò alcune spie ed ebbe conferma che Saul era arrivato davvero. Allora Davide si alzò e venne al luogo dove era giunto Saul; là Davide notò il posto dove dormivano Saul e Abner figlio di Ner, capo dell'esercito di lui. Saul riposava tra i carriaggi e la truppa era accampata all'intorno. 
Davide si rivolse ad Achimelech, l'Hittita e ad Abisài, figlio di Zeruià, fratello di Ioab, dicendo: Chi vuol scendere con me da Saul nell'accampamento? Rispose Abisài: Scenderò io con te. Davide e Abisài scesero tra quella gente di notte ed ecco Saul giaceva nel sonno tra i carriaggi e la sua lancia era infissa a terra a capo del suo giaciglio mentre Abner con la truppa dormiva all'intorno. 
Abisài disse a Davide: Oggi Dio ti ha messo nelle mani il tuo nemico. Lascia dunque che io l'inchiodi a terra con la lancia in un sol colpo e non aggiungerò il secondo. Ma Davide disse ad Abisài: Non ucciderlo! Chi mai ha messo la mano sul consacrato del Signore ed è rimasto impunito? 
Davide soggiunse: Per la vita del Signore, solo il Signore lo toglierà di mezzo o perché arriverà il suo giorno e morirà o perché scenderà in battaglia e sarà ucciso. Il Signore mi guardi dallo stendere la mano sul consacrato del Signore! Ora prendi la lancia che sta a capo del suo giaciglio e la brocca dell'acqua e andiamocene. 
Così Davide portò via la lancia e la brocca dell'acqua che era dalla parte del capo di Saul e tutti e due se ne andarono; nessuno vide, nessuno se ne accorse, nessuno si svegliò: tutti dormivano, perché era venuto su di loro un torpore mandato dal Signore. Davide passò dall'altro lato e si fermò lontano sulla cima del monte; vi era grande spazio tra di loro. 
Allora Davide gridò alla truppa e ad Abner, figlio di Ner: Non risponderai, Abner? Abner rispose: Chi sei tu che gridi verso il re? Davide rispose ad Abner: Non sei un uomo tu? E chi è come te in Israele? E perché non hai fatto guardia al re tuo signore? E` venuto infatti uno del popolo per uccidere il re tuo signore. Non hai fatto certo una bella cosa. Per la vita del Signore, siete degni di morte voi che non avete fatto guardia al vostro signore, all'unto del Signore. E ora guarda dov'è la lancia del re e la brocca che era presso il suo capo. 
Saul riconobbe la voce di Davide e gridò: E` questa la tua voce, Davide, figlio mio? Rispose Davide: E` la mia voce, o re mio signore. Aggiunse: Perché il mio signore perseguita il suo servo? Che ho fatto? Che male si trova in me? Ascolti dunque il re mio signore la parola del suo servo: se il Signore ti eccita contro di me, voglia accettare il profumo di un'offerta. Ma se sono gli uomini, siano maledetti davanti al Signore, perché oggi mi scacciano lontano, impedendomi di partecipare all'eredità del Signore. E` come se dicessero: Va’ a servire altri dei. Almeno non sia versato sulla terra il mio sangue lontano dal Signore, ora che il re d'Israele è uscito in campo per ricercare una pulce, come si insegue una pernice sui monti. 
Il re rispose: Ho peccato, ritorna, Davide figlio mio. Non ti farò più del male, perché la mia vita oggi è stata tanto preziosa ai tuoi occhi. Ho agito da sciocco e mi sono molto, molto ingannato. Rispose Davide: Ecco la lancia del re, passi qui uno degli uomini e la prenda! Il Signore renderà a ciascuno secondo la sua giustizia e la sua fedeltà, dal momento che oggi il Signore ti aveva messo nelle mie mani e non ho voluto stendere la mano sul consacrato del Signore. Ed ecco, come è stata preziosa oggi la tua vita ai miei occhi, così sia preziosa la mia vita agli occhi del Signore ed egli mi liberi da ogni angoscia. Saul rispose a Davide: Benedetto tu sia, Davide figlio mio. Certo saprai fare e riuscirai in tutto. Davide andò per la sua strada e Saul tornò alla sua dimora. 
Sappiamo la reazione di Davide contro colui che per farsi grande dinanzi ai suoi occhi gli annunziò di aver ucciso Saul, mentre in verità lui non lo aveva ucciso. 
Secondo libro di Samuele - cap. 1,1-27: “Dopo la morte di Saul, Davide tornò dalla strage degli Amaleciti e rimase in Ziklàg due giorni. Al terzo giorno ecco arrivare un uomo dal campo di Saul con la veste stracciata e col capo cosparso di polvere. Appena giunto presso Davide, cadde a terra e si prostrò. 
Davide gli chiese: Da dove vieni? Rispose: Sono fuggito dal campo d'Israele. Davide gli domandò: Come sono andate le cose? Su, raccontami! Rispose: E` successo che il popolo è fuggito nel corso della battaglia, molti del popolo sono caduti e sono morti; anche Saul e suo figlio Giònata sono morti. 
Davide chiese ancora al giovane che gli portava le notizie: Come sai che sono morti Saul e suo figlio Giònata? Il giovane che recava la notizia rispose: Ero venuto per caso sul monte Gelboe ed ecco vidi Saul appoggiato alla lancia e serrato tra carri e cavalieri. Egli si volse indietro, mi vide e mi chiamò vicino. Dissi: Eccomi! Mi chiese: Chi sei tu? Gli risposi: Sono un Amalecita. Mi disse: Gettati contro di me e uccidimi: io sento le vertigini, ma la vita è ancora tutta in me. Io gli fui sopra e lo uccisi, perché capivo che non sarebbe sopravvissuto alla sua caduta. Poi presi il diadema che era sul suo capo e la catenella che aveva al braccio e li ho portati qui al mio signore. 
Davide afferrò le sue vesti e le stracciò; così fecero tutti gli uomini che erano con lui. Essi alzarono gemiti e pianti e digiunarono fino a sera per Saul e Giònata suo figlio, per il popolo del Signore e per la casa d'Israele, perché erano caduti colpiti di spada. Davide chiese poi al giovane che aveva portato la notizia: Di dove sei tu? Rispose: Sono figlio di un forestiero amalecita. Davide gli disse allora: Come non hai provato timore nello stendere la mano per uccidere il consacrato del Signore? Davide chiamò uno dei suoi giovani e gli disse: Accostati e ammazzalo. Egli lo colpì subito e quegli morì. Davide gridò a lui: Il tuo sangue ricada sul tuo capo. Attesta contro di te la tua bocca che ha detto: Io ho ucciso il consacrato del Signore!
Allora Davide intonò questo lamento su Saul e suo figlio Giònata e ordinò che fosse insegnato ai figli di Giuda. Ecco, si trova scritto nel Libro del Giusto: l tuo vanto, Israele, sulle tue alture giace trafitto! Perché sono caduti gli eroi? Non fatelo sapere in Gat, non l'annunziate per le vie di Ascalon, non ne faccian festa le figlie dei Filistei, non ne esultino le figlie dei non circoncisi! O monti di Gelboe, non più rugiada né pioggia su di voi né campi di primizie, perché qui fu avvilito lo scudo degli eroi, lo scudo di Saul, non unto di olio, ma col sangue dei trafitti, col grasso degli eroi. L'arco di Giònata non tornò mai indietro, la spada di Saul non tornava mai a vuoto. Saul e Giònata, amabili e gentili, né in vita né in morte furon divisi; erano più veloci delle aquile, più forti dei leoni. Figlie d'Israele, piangete su Saul, che vi vestiva di porpora e di delizie, che appendeva gioielli d'oro sulle vostre vesti. Perché son caduti gli eroi in mezzo alla battaglia? Giònata, per la tua morte sento dolore, l'angoscia mi stringe per te, fratello mio Giònata! Tu mi eri molto caro; la tua amicizia era per me preziosa più che amore di donna. Perché son caduti gli eroi, son periti quei fulmini di guerra?” 
Oggi viviamo in un mondo in cui non c’è più onore per nessuno e neanche rispetto.
Il cristiano anche in questo si deve distinguere nel mondo per l’onore verso tutti e specialmente verso coloro che lo governano per le cose della terra.
Anche questo è pensiero secondo la fede che deve guidare il suo cuore, il suo spirito, i suoi sentimenti.
Il Nuovo Testamento sovente invita a pregare per coloro che ci governano. Ecco il pensiero di Paolo:
Prima lettera a Timoteo - cap. 2,1-8: “Ti raccomando dunque, prima di tutto, che si facciano domande, suppliche, preghiere e ringraziamenti per tutti gli uomini, per i re e per tutti quelli che stanno al potere, perché possiamo trascorrere una vita calma e tranquilla con tutta pietà e dignità. 
Questa è una cosa bella e gradita al cospetto di Dio, nostro salvatore, il quale vuole che tutti gli uomini siano salvati e arrivino alla conoscenza della verità. Uno solo, infatti, è Dio e uno solo il mediatore fra Dio e gli uomini, l'uomo Cristo Gesù, che ha dato se stesso in riscatto per tutti. Questa testimonianza egli l'ha data nei tempi stabiliti, e di essa io sono stato fatto banditore e apostolo dico la verità, non mentisco , maestro dei pagani nella fede e nella verità. Voglio dunque che gli uomini preghino, dovunque si trovino, alzando al cielo mani pure senza ira e senza contese”. 
Anche nella persecuzione, il cristiano prega, secondo l’insegnamento di Cristo, manifestato nel Discorso della Montagna:
Vangelo secondo Matteo - cap. 5,38-48: “Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente; ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi se uno ti percuote la guancia destra, tu porgigli anche l'altra; e a chi ti vuol chiamare in giudizio per toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà a fare un miglio, tu fanne con lui due. Dà  a chi ti domanda e a chi desidera da te un prestito non volgere le spalle. 
Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico; ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per i vostri persecutori, perché siate figli del Padre vostro celeste, che fa sorgere il suo sole sopra i malvagi e sopra i buoni, e fa piovere sopra i giusti e sopra gli ingiusti. Infatti se amate quelli che vi amano, quale merito ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Siate voi dunque perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste”. 
Anche nell’onorare coloro che lo governano il cristiano deve essere perfetto. La sua arma è l’amore, la preghiera, il rispetto, l’onore, l’obbedienza. 
[18]Domestici, state soggetti con profondo rispetto ai vostri padroni, non solo a quelli buoni e miti, ma anche a quelli difficili. 
Il mondo è fatto di una molteplicità di relazioni. Il cristiano è chiamato a santificarle tutte.
Egli è chiamato a portare ogni relazione nell’amore, nella verità, nella santità, nel servizio secondo Cristo, nella volontà di Dio.
Nel mondo antico c’erano i padroni e i domestici, c’erano i signori e gli schiavi. Pietro vuole che anche questa relazione sia vissuta nella più alta santità.
E qual è la santità, l’unica possibile? Quella di stare soggetti ai padroni, ognuno al suo padrone, con profondo rispetto.
Il rispetto va ad ogni padrone, sia esso buono che cattivo, sia a colui che usa modi garbati che a quanti sono rozzi e sgarbati nei modi e nei comportamenti.
Il rispetto è silenzio, riverenza, sopportazione, pazienza, serietà, obbedienza, ascolto, esecuzione, opera secondo il comando ricevuto.
Pietro chiede non un semplice rispetto, o un rispetto solo formale, da ipocrita, lo vuole invece profondo, che nasca e sorga cioè dall’intimo del cuore, ma più che dalla profondità del cuore, esso deve nascere dalla profondità della fede.
Quando parliamo di fede, parliamo di Cristo. Quando parliamo di Cristo parliamo della sua sottomissione alla passione.
Egli non fu forse obbediente, sottomesso ai suoi padroni umani dal profondo del cuore? Non si sottopose al giudizio, alla condanna, alla morte di croce?
Solo chi guarda a Cristo Crocifisso può comprendere certe disposizioni che giungono a noi dalla Parola degli Apostoli, che è Parola di Dio, perché sua Volontà su di noi.
Solo chi guarda a Cristo Crocifisso comprenderà cosa è il rispetto profondo. È vedere in ogni disposizione del padrone una via di redenzione e di salvezza. C’è forse nel mondo una via di salvezza che non sia di croce e di sottomissione alla croce? C’è una via di salvezza che non sia sofferenza e umiliazione? C’è una via migliore della sofferenza e dell’umiliazione per vincere la nostra superbia, quella superbia che è all’origine di tutti i mali che sono nel mondo?
Sottoponendo il cristiano alla sua croce quotidiana, egli coopera con Cristo alla redenzione e alla salvezza del mondo.
La sottomissione all’uomo serve per estinguere ogni moto di superbia, di quella superbia che ha fatto sì che noi ci sottraessimo alla sottomissione del nostro Dio.
Ci siamo sottratti a Dio. Ora la via della salvezza è la sottomissione all’uomo. La sottomissione all’uomo, ogni sottomissione all’uomo, è nella crocifissione, nella passione, nella morte.
Così si vince la superbia e così la si estirpa dal nostro cuore.
È questo il grande insegnamento che ci viene da Paolo nella sua Lettera ai Filippesi.
Lettera ai Filippesi - cap. 2,1-30: “Se c'è pertanto qualche consolazione in Cristo, se c'è conforto derivante dalla carità, se c'è qualche comunanza di spirito, se ci sono sentimenti di amore e di compassione, rendete piena la mia gioia con l'unione dei vostri spiriti, con la stessa carità, con i medesimi sentimenti. Non fate nulla per spirito di rivalità o per vanagloria, ma ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso, senza cercare il proprio interesse, ma anche quello degli altri. 
Abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù, il quale, pur essendo di natura divina, non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio; ma spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo e divenendo simile agli uomini; apparso in forma umana, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di croce. Per questo Dio l'ha esaltato e gli ha dato il nome che è al di sopra di ogni altro nome; perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra; e ogni lingua proclami che Gesù Cristo è il Signore, a gloria di Dio Padre. 
Quindi, miei cari, obbedendo come sempre, non solo come quando ero presente, ma molto più ora che sono lontano, attendete alla vostra salvezza con timore e tremore. E` Dio infatti che suscita in voi il volere e l'operare secondo i suoi benevoli disegni. Fate tutto senza mormorazioni e senza critiche, perché siate irreprensibili e semplici, figli di Dio immacolati in mezzo a una generazione perversa e degenere, nella quale dovete splendere come astri nel mondo, tenendo alta la parola di vita. Allora nel giorno di Cristo, io potrò vantarmi di non aver corso invano né invano faticato. 
E anche se il mio sangue deve essere versato in libagione sul sacrificio e sull'offerta della vostra fede, sono contento, e ne godo con tutti voi. Allo stesso modo anche voi godetene e rallegratevi con me. Ho speranza nel Signore Gesù di potervi presto inviare Timòteo, per essere anch'io confortato nel ricevere vostre notizie. Infatti, non ho nessuno d'animo uguale al suo e che sappia occuparsi così di cuore delle cose vostre, perché tutti cercano i propri interessi, non quelli di Gesù Cristo. 
Ma voi conoscete la buona prova da lui data, poiché ha servito il vangelo con me, come un figlio serve il padre. Spero quindi di mandarvelo presto, non appena avrò visto chiaro nella mia situazione. Ma ho la convinzione nel Signore che presto verrò anch'io di persona. Per il momento ho creduto necessario mandarvi Epafrodìto, questo nostro fratello che è anche mio compagno di lavoro e di lotta, vostro inviato per sovvenire alle mie necessità; lo mando perché aveva grande desiderio di rivedere voi tutti e si preoccupava perché eravate a conoscenza della sua malattia. E` stato grave, infatti, e vicino alla morte. Ma Dio gli ha usato misericordia, e non a lui solo ma anche a me, perché non avessi dolore su dolore. L'ho mandato quindi con tanta premura perché vi rallegriate al vederlo di nuovo e io non sia più preoccupato. Accoglietelo dunque nel Signore con piena gioia e abbiate grande stima verso persone come lui; perché ha rasentato la morte per la causa di Cristo, rischiando la vita, per sostituirvi nel servizio presso di me”. 
La vita il cristiano deve offrirla in sacrificio a Dio. La offre nella sottomissione all’uomo, perché solo in questa sottomissione egli la libera dalla sua superbia, vanagloria, invidia, gelosia, orgoglio e ogni altro vizio legato al peccato della sua emancipazione da Dio.
Si è voluto emancipare da Dio, ora si salva e coopera alla salvezza sottoponendosi all’uomo, al peccato dell’uomo. 
[19]E` una grazia per chi conosce Dio subire afflizioni, soffrendo ingiustamente; [20]che gloria sarebbe infatti sopportare il castigo se avete mancato? Ma se facendo il bene sopporterete con pazienza la sofferenza, ciò sarà gradito davanti a Dio. 
Quanto detto finora Pietro lo porta nella verità della fede. Legge la sottomissione sempre a partire dalla sofferenza e dalla croce di Cristo Gesù.
Esaminiamo singolarmente le verità contenute in questi due versetti (19 e 20).
· E` una grazia per chi conosce Dio subire afflizioni, soffrendo ingiustamente: Si è detto che il cristiano è chiamato ad estirpare la superbia dal suo intimo e che questo avviene in un solo modo: sottomettendosi al peccato dell’uomo.
· Peccato dell’uomo è ogni ingiustizia. Il cristiano vive nella sottomissione ogni ingiustizia e si redime, redimendo il mondo. 
· È l’ingiustizia l’afflizione che egli subisce. Questa afflizione subita per ingiustizia è una grazia di Dio.
· È grazia non l’afflizione. È grazia la possibilità che Dio dona attraverso l’ingiustizia subita di liberarsi dalla superbia.
· È grazia la possibilità che viene concessa al cristiano di estirpare la superbia dal suo cuore.
· Che gloria sarebbe infatti sopportare il castigo se avete mancato?: Se si soffre un castigo perché uno ha mancato, ha trasgredito la legge di Dio e degli uomini, questa afflizione o sofferenza non è per grazia, è per propria colpa. Questa sofferenza, se vissuta con amore, nella conversione, nella pazienza di Cristo, nel grande amore verso i fratelli, diviene e si trasforma anche in grazia.
· È grazia però per la redenzione della colpa commessa e in quanto aiuta a redimere la propria colpa, aiuta anche a liberarci dalla nostra superbia, se tutto viene accolto nella grande umiltà e vissuto nella più grande e alta pazienza. 
· La gloria non è nel castigo, ma nella redenzione del castigo e nella santità che nasce dal castigo redento e santificato dall’umiltà con la quale si vive. 
· Ma se facendo il bene sopporterete con pazienza la sofferenza, ciò sarà gradito davanti a Dio: il cristiano non può fare il male, non lo deve fare. Lui è cristiano e il cristiano è colui che vive di verità, nella santità di Cristo, nella pazienza di Cristo, nella sopportazione di Cristo, nella grazia di Cristo, nella croce di Cristo.
· Poiché cristiano, egli deve imitare in tutto Cristo Gesù. Deve restare perennemente nel bene. Dal bene, nel quale dimora, deve sopportare con pazienza ogni sofferenza.
· È questa la via della sua santificazione, come lo fu anche di Cristo. Una sola via: quella di Cristo che diviene del cristiano.
· Il cristiano deve insegnare, sopportando la sofferenza, che l’uomo è chiamato alla sottomissione, all’obbedienza. È chiamato a vivere la sottomissione e l’obbedienza dal profondo del cuore agli uomini.
· Deve vivere questa sottomissione e questa obbedienza fino alla morte e alla morte di croce. È questa la volontà di Dio che santifica il mondo.
· Vivere tutta la volontà di Dio nella sottomissione agli uomini dal profondo del cuore è grazia. È grazia di salvezza e di redenzione per il mondo intero. 
[21]A questo infatti siete stati chiamati, poiché anche Cristo patì per voi, lasciandovi un esempio, perché ne seguiate le orme: [22]egli non commise peccato e non si trovò inganno sulla sua bocca, [23]oltraggiato non rispondeva con oltraggi, e soffrendo non minacciava vendetta, ma rimetteva la sua causa a colui che giudica con giustizia. [24]Egli portò i nostri peccati nel suo corpo sul legno della croce, perché, non vivendo più per il peccato, vivessimo per la giustizia; [25]dalle sue piaghe siete stati guariti. Eravate erranti come pecore, ma ora siete tornati al pastore e guardiano delle vostre anime. 
Pietro ora dice che questa è la nostra vocazione. Qual è questa vocazione? Quella di santificare la nostra vita sottoponendola alla volontà degli uomini.
In questo Cristo Gesù ci è di perfetto esempio, modello unico ed insuperabile.
Ecco come Pietro sviluppa il suo discorso:
· A questo infatti siete stati chiamati: la sofferenza è la vocazione del cristiano. Essa ha un solo scopo: quello di liberarci da ogni superbia, vanagloria, orgoglio, arroganza spirituale. La sottomissione all’uomo e al suo peccato, per rimanere sempre nella volontà di Dio, ci spreme nel torchio nel dolore fisico e morale e libera dal nostro corpo, dal nostro spirito e dalla nostra anima tutto ciò che appartiene alla superbia e alla concupiscenza sia degli occhi che della carne.
· La sofferenza è la via della santificazione del mondo. Il dolore è la prova dell’uomo. 
· Poiché anche Cristo patì per voi, lasciandovi un esempio, perché ne seguiate le orme: La differenza tra noi e Cristo c’è ed è grande. Noi soffriamo a causa dei nostri peccati e delle nostre iniquità. Noi soffriamo per noi. Cristo invece non soffrì per i suoi peccati. Non ne aveva. Mai Cristo ha conosciuto il peccato.
· Cristo ha sofferto per noi. Per noi ha subito la passione, la croce, la morte. 
· Soffrendo per noi ci ha lasciato un esempio, perché noi lo imitiamo, lo seguiamo sulla via dolorosa, portando la nostra croce, la nostra sottomissione al peccato dell’uomo.
· Come per Cristo la sofferenza fu la via per la nostra santificazione e tutto egli ha fatto per noi, così anche per noi la sofferenza dovrà essere la via della nostra salvezza.
· Cristo è il nostro modello, il nostro esempio. È lui che dobbiamo imitare in ogni cosa, sempre. 
· Egli non commise peccato e non si trovò inganno sulla sua bocca: Lo dobbiamo imitare nella modalità della sua sofferenza.
· Egli soffrì da giusto. Soffrì a causa della giustizia che proclamava. Soffrì compiendo sempre e  in tutto la volontà di Dio, del Padre suo.
· Non conobbe il peccato prima della sofferenza, non conobbe il peccato nella sofferenza.
· Amò prima della sofferenza. Amò nella sofferenza. Lui si conservò sempre nell’amore più grande prima e durante la sofferenza.
· Egli ha sofferto da giusto, per la giustizia, rimanendo sempre giusto nella giustizia del Padre suo.
· Questa è la verità di Cristo e queste sono le orme che dobbiamo seguire.
· Lui è stato sempre l’uomo della verità e la verità per Cristo è una sola: il perfetto compimento della Volontà del Padre suo.
· Oltraggiato non rispondeva con oltraggi, e soffrendo non minacciava vendetta: Cristo Gesù rimase sempre nella più grande giustizia: quella di amare sempre, di non rispondere al male con il male, agli oltraggi con oltraggi, astenendosi da ogni minaccia di vendetta.
· Lui al male rispondeva con il bene, all’odio con l’amore, agli oltraggi con la preghiera, agli insulti con il perdono.
· Il Giusto e il Figlio di Dio si comporta da Giusto e da Figlio di Dio in ogni attimo della sua vita terrena, fin sulla croce, dinanzi ad ogni uomo.
· Si comporta da Giusto e da Figlio di Dio: perdonando, amando, donando se stesso proprio per coloro che lo crocifiggevano.
· Questo è l’esempio che Lui ci ha lasciato.
· Ma rimetteva la sua causa a colui che giudica con giustizia: Gesù aveva donato la sua vita al Padre. Al Padre continua a donarla nella passione, nella sofferenza, sulla croce.
· Se la vita è del Padre, sarà il Padre a difendere la sua causa. Dio però difende la causa di Cristo alla maniera divina, non alla maniera umana.
· La maniera divina è una sola: la risurrezione gloriosa del suo corpo e la trasformazione del suo corpo di carne in corpo di spirito, per cui Cristo risorto ormai non muore più. 
· Anche il cristiano è chiamato a rimettere la sua causa nelle mani di Dio. Saprà il Signore cosa fare e quando farlo per ristabilire il giusto nella sua giustizia, il giusto che ora soffre ingiustamente a causa del peccato dell’uomo.
· Chi dona la vita a Dio sia nella gioia che nella sofferenza, da Dio la sua vita sarà custodita. Come? Questo nessuno lo potrà mai sapere. Questa scienza è solo di Dio e di nessun altro.
Così continua Pietro: 
· Egli portò i nostri peccati nel suo corpo sul legno della croce: Gesù non è solo esempio di come si vive la sofferenza. Egli è anche sacramento di vita eterna.
· Sappiamo che dal suo corpo appeso al legno della croce sgorgò l’acqua e il sangue, i sacramenti e lo Spirito Santo per la nostra rigenerazione e la nostra santificazione.
· Gesù non portò sul legno della croce i suoi peccati. Egli era innocente, santo, senza macchia. Sulla croce, nel suo corpo, portò i nostri peccati, per toglierli dal mondo.
· Lui li tolse appendendoli alla croce, affiggendoli su di essa. 
· Appendendoli ed affiggendoli, Lui li ha distrutti per sempre. Chi vuole ora può distruggere i propri peccati. Li distrugge lasciandoseli perdonare nel nome di Cristo, ma anche portando la radice della superbia e della concupiscenza sulla croce della sofferenza e del martirio. 
· Se Cristo è Colui che porta i nostri peccati nel suo corpo sulla croce, chi è il cristiano che debba, o possa sottrarsi a portare anche lui il peccato del mondo, oltre che quello personale, nel suo corpo sulla croce per la sua eliminazione, o distruzione?
· Questa verità ogni cristiano è chiamato a farla sua.
· Perché, non vivendo più per il peccato, vivessimo per la giustizia: Cristo Gesù ha portato i nostri peccati sulla croce per toglierli, affinché noi non vivessimo più per il peccato, ma per la giustizia.
· Cosa è la giustizia? È il compimento perfetto della Volontà del Padre nella nostra vita. Noi viviamo per compiere la Volontà del Padre. Viviamo per osservare la sua legge. Viviamo per realizzare la Parola nella nostra vita.
· Possiamo fare questo grazie a Cristo che ha portato i nostri peccati sulla croce, nel suo corpo, per toglierli dal mondo.
· Dopo che Cristo Gesù è morto sulla croce, chiunque lo vuole e lo desidera può vivere senza peccato, può vivere esclusivamente per la giustizia. 
· Dalle sue piaghe siete stati guariti: Siamo stati guariti dalle piaghe dell’antico peccato. Siamo stati risanati dalle conseguenze che causò in noi la prima trasgressione assieme a tutti gli altri peccati attuali commessi.
· Se siamo stati guariti, possiamo vivere da sani e si vive da sani, operando la Volontà di Dio sempre.
· Se siamo stati guariti, possiamo portare la croce come Cristo, possiamo andare fino in fondo nel compimento della volontà di Dio.
· Se siamo stati guariti, possiamo governare, dominare, sottomettere alla volontà di Dio ogni moto di superbia, di vanagloria, di orgoglio.
· Se siamo stati guariti, possiamo affrontare in tutto la sofferenza e ogni genere di umiliazioni portando anche noi come Cristo la nostra croce. 
· Eravate erranti come pecore: senza Cristo si è come pecore sbandate, senza pastore, pecore abbandonate a se stesse, esposte ad ogni tentazione e ad ogni peccato. 
· Questa è la condizione di chi non conosce il Signore. È senza ovile, senza pastore, senza pascolo, senza meta, continuamente esposto alla morte spirituale, al rapimento, all’uccisione.
· Senza Cristo, si è già nel regno del tenebre e del male.
· Ma ora siete tornati al pastore e guardiano delle vostre anime: Abbracciando la fede, accogliendo la Parola, lasciandosi battezzare da acqua e da Spirito Santo, il cristiano diviene con Cristo una cosa sola.
· Cristo viene accolto come pastore e guardiano, guida, sostegno della propria anima.
· Con Cristo, pastore e guardiano, l’anima cristiana cammina sicura.
· Tutto questo è potuto accadere, avviene grazie alla sofferenza che Cristo ha subito per noi sul legno della croce.
· Si applica a Cristo quanto il Salmo dice di Dio:
Salmo 22,1-6: “Salmo. Di Davide. Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla; su pascoli erbosi mi fa riposare ad acque tranquille mi conduce. 
Mi rinfranca, mi guida per il giusto cammino, per amore del suo nome. 
Se dovessi camminare in una valle oscura, non temerei alcun male, perché tu sei con me. Il tuo bastone e il tuo vincastro mi danno sicurezza. 
Davanti a me tu prepari una mensa sotto gli occhi dei miei nemici; cospargi di olio il mio capo. Il mio calice trabocca. 
Felicità e grazia mi saranno compagne tutti i giorni della mia vita, e abiterò nella casa del Signore per lunghissimi anni. 
· La figura del Buon Pastore è tratteggiata dall’Apostolo Giovanni nel suo Vangelo al capitolo 10. 
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Deporre vizi e peccati: malizia, frode, ipocrisia, gelosie, maldicenze. Il cristiano è chiamato ad abbandonare ogni forma di vizio e di peccato. Egli ormai appartiene alla verità, alle Beatitudini, al Vangelo, alla Parola. Lui non può più appartenere alla falsità, alla menzogna, all’errore, al peccato, alla trasgressione dei Comandamenti. Tutto in lui deve essere nuovo, perché nuova è la sua natura, nuovo il suo spirito, nuova la sua anima, nuovo il suo cuore, nuova la sua mente. Il cristiano deve operare un taglio netto con la vita di prima, quando non conosceva il Signore ed era immerso nell’ignoranza e nella falsità. Quando nel cuore c’è malizia, frode, ipocrisia, gelosie, maldicenze è il segno che si è rimasti nella vecchia natura; è il segno che la nuova natura ancora non si è sviluppata in noi, ancora non è cresciuta. Se non cresce la nuova natura, neanche il cristiano è vero cristiano. Egli è semplicemente nella morte di un tempo. La vita nuova del cristiano è attestata dalle virtù che la governano, la orientano, la conducono. 
Spogliarsi della natura secondo Adamo. Indossare la nuova natura. Il cristiano giorno per giorno deve vivere una doppia azione: spogliarsi di tutto ciò che appartiene al vecchio uomo, all’uomo nato secondo Adamo e rivestire la nuova natura, quella che è stata generata in lui da acqua e da Spirito Santo. La regola per spogliarsi e per rivestirsi è una sola: osservare scrupolosamente la Parola di Cristo Gesù. Si spoglia della parola degli uomini, si veste della Parola di Cristo; si allontana dalla volontà degli uomini, indossa la Volontà di Dio che compirà in ogni sua più piccola prescrizione. Senza il quotidiano, giornaliero, perenne confronto con la Parola, mai egli potrà svestirsi della vecchia natura affinché solo la nuova brilli in tutto il suo splendore, o bellezza di santità. 
Bramare il puro latte spirituale. Per crescere con esso verso la salvezza. Bramare il puro latte spirituale ha un solo significato. Il puro latte spirituale è la Parola di Gesù, nella quale è contenuta tutta la Volontà del Padre nostro celeste. Il cristiano si nutre di Parola di Vangelo, mangia concretamente il Vangelo, osservandolo in ogni sua più piccola prescrizione e con questo cibo spirituale cresce e cammina verso la salvezza eterna, che si compirà per lui il giorno della sua morte. Fino a questo momento egli dovrà sempre nutrirsi di Parola, la Parola desiderare, la Parola bramare, la Parola conoscere, la Parola osservare. Così facendo raggiungerà di certo la salvezza eterna, che è la vocazione del cristiano. 
Se davvero avete gustato quanto è buono il Signore. La bontà del Signore si gusta gustando la bontà del suo amore, della sua verità, della salvezza, della redenzione, della giustificazione. La bontà del Signore si gusta assaporando ogni giorno la nuova vita che è stata generata in noi dalla conversione e dalla fede al Vangelo. La bontà del Signore si gusta, gustando la sua grazia che ci fa nuove creature e ci trasforma nel più intimo del nostro intimo. Chi ha gustato questi doni divini, eterni, celesti, chi ha assaporato la nuova vita che da essi è stata generata in noi, come fa a potersi pensare senza Cristo, lontano da Lui, fuori della sua Parola? Il desiderio, l’anelito di crescere e produrre frutti di verità, di carità, di speranza attesta che in noi il gusto di Cristo è stato realmente vero e che la sua Parola ha realmente attecchito nel nostro cuore e ora si appresta a produrre frutti di vera salvezza eterna. 
Stringersi a Cristo Pietra viva. La nuova vita, quella che è stata generata in noi dal seme incorruttibile della Parola di Dio, non si vive fuori di Cristo, distaccati da Lui. Si vive invece in Lui, con Lui, per Lui, nel suo corpo, con il suo corpo, per il suo corpo. È necessario che ogni cristiano prenda coscienza della necessità di divenire sempre più una cosa sola con Cristo e questo avviene e si realizza se lui cresce in verità, in grazia, in saggezza, in ogni altra virtù. Ci si stringe a Cristo crescendo in santità. Ci si allontana da Cristo, abbandonandoci al peccato, al vizio, alla non parola, al non pensiero, alla non volontà di Dio. Si stringe a Cristo chi si stringe alla sua Parola e la vive in ogni sua parte. Chi si allontana dalla Parola si allontana anche da Cristo e si separa da Lui. È in Cristo chi è nella sua Parola. 
Come pietre vive. L’immagine è quella di un tempio, di una casa. Tempio e Casa di Dio è la Chiesa. Anche la Chiesa, al pari di ogni casa fatta di mattoni e di pietre, è costruita da molte pietre, da tanti mattoni. Queste pietre sono vive, sono cioè pietre ben adatte alla costruzione. Con esse l’edificio riceve stabilità, compattezza, sicurezza. Ogni cristiano è una pietra viva che il Signore usa per edificare la sua Chiesa sulla terra. Per essere pietre vive di questo edificio divino il cristiano deve essere non solo in grazia e nella verità di Cristo, deve ogni giorno aumentare in vita, in santità, in obbedienza, in verità, in speranza, in compimento della Parola. Così facendo lui darà compattezza alla Casa di Dio. Se invece si lascia riportare nella morte, se ritorna ad essere pietra morta, sarà non solo inutile all’edificazione dell’edificio di Dio, ma anche dannosa. La sua presenza potrebbe contaminare altre pietre e condurle nella morte. 
Per costruire un edificio spirituale. Lo si è già accennato: l’edificio spirituale è la Chiesa, la Casa di Dio sulla nostra terra. In questo edificio spirituale abita Dio, ci si incontra con Dio, si rivela e si manifesta Dio. Dio però non può abitare in un edificio nel quale regna e dimora il peccato. O vi abita il peccato, o vi abita il Signore. Insieme non possono abitare in questo edificio spirituale che il cristiano è chiamato a costruire. Dovendo il cristiano, in quanto lui stesso tempio vivo dello Spirito Santo, manifestare il Signore, far incontrare l’uomo con il vero Dio, è necessario che in lui abiti la più grande santità, la più perfetta verità, la totalità della Parola di Dio, in un compimento pieno. È questo il lavoro del cristiano: far sì che solo la grazia e la verità di Cristo abitino in lui e nessun altro. È questo anche il compito di tutta la pastorale cristiana: aiutare e incrementare la crescita santa del cristiano, perché nella santità abita Dio e chi vuole lo potrà trovare, incontrandosi con lui. Questa verità ci insegna che non sono le parole che il cristiano dice che manifestano Dio. Dio lo manifesta la sua santità, perché è per mezzo della santità che Dio abita nel cristiano ed è la santità del cristiano che rivela e manifesta la presenza di Dio in lui. 
Per un sacerdozio santo. Il sacerdote nell’Antica Legge stava tra Dio e il suo popolo. Al popolo insegnava la legge di Dio, i suoi comandamenti. Per il popolo implorava la remissione dei peccati, offrendo vittime in sacrificio e in olocausto al Signore. Divenuto sacerdote della Nuova Legge, il cristiano riceve lo Spirito Santo che lo conduce verso la verità tutta intera, ma anche è abilitato a offrire il suo corpo in sacrificio gradito a Dio, ad offrirsi per la salvezza del mondo. Questo però non potrà farlo in modo autonomo. Dovrà farlo come corpo di Cristo, suo tempio santo, nel suo tempio santo che è sempre il suo corpo. È questo il sacerdozio comune, o battesimale, che differisce nell’essenza e nella sostanza dal sacerdozio ordinato. 
Per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio. Divenuto sacerdote in Cristo, nel suo corpo, che è la Chiesa, il cristiano è chiamato in Cristo, per Cristo, con Cristo a farsi anche lui vittima di riconciliazione e di espiazione dei peccati del mondo. Farà questo offrendo ogni giorno la sua vita, la sua santità, ogni suo sacrificio, rinunzia, abnegazione, mortificazione, insulto, ingiuria, crocifissione, martirio per la salvezza del mondo, per la redenzione dei suoi fratelli. Il sacrificio che il cristiano dovrà e potrà offrire è in sé, non fuori di sé, è la sua vita non qualcosa di estraneo a lui, qualcosa che non gli appartiene. Il sacrificio da offrire è se stesso, in ogni più piccola manifestazione del suo essere, sia nel pensiero che nelle opere. Potrà fare questo solo in una obbedienza perfetta alla Parola. Il sacrificio del cristiano, l’unico che il Padre gradisce, non sono le cose che lui dona, è l’obbedienza che vive nei confronti della Parola. È l’obbedienza alla Parola, secondo la pienezza di verità cui conduce lo Spirito Santo, il sacrificio che il cristiano deve e può offrire al Signore. 
Pietra viva, Parola viva. Il cristiano è pietra viva se viva è in lui la Parola. La Parola è viva se da lui è vissuta; se non è vissuta, in lui la Parola è morta. Se è morta in lui, non potrà mai essere viva in coloro che la riceveranno da lui. Nessuno può dare più di quanto lui stesso possiede e nella forma in cui una cosa è da lui posseduta. Chi possiede la Parola viva, dona la Parola viva che genera vita attorno a sé. Chi invece possiede una parola morta, dona la parola morta che non genera vita attorno a sé. La vita sulla terra nasce dalla Parola viva e solo da essa. Questo spiega perché molta predicazione non sortisce alcun effetto. Essa è dono di una parola morta che genera morte, perché lascia il mondo nel suo peccato, nella sua miseria spirituale, nella sua condizione di perdizione eterna. 
Dio pose questa pietra: angolare, scelta, preziosa. Chi è Cristo Gesù?  È Colui che gli uomini, coloro che da Dio erano stati preposti a costruire il suo edificio spirituale con le pietre vive sulla terra, hanno scartato come pietra non buona, non adatta alla costruzione della Casa del Signore. Loro hanno dichiarato Cristo pietra non idonea, non utile, non buona. Cosa invece fa Dio di Cristo? Non solo lo dichiara pietra idonea, adatta, giusta, buona, lo proclama pietra scelta, preziosa e per di più angolare. Lo dichiara Pietra che dona stabilità, compattezza, slancio, sicurezza a tutta la casa di Dio. Questo significa una cosa sola: chi vuole essere impiegato come vera pietra, come pietra viva, dove trovare in Cristo il punto di unione, altrimenti mai potrà sussistere come pietra nella casa del Signore. Si è pietra viva del nuovo edificio di Dio solo se si è in Cristo, per Cristo, con Cristo. Senza Cristo non c’è edificio di Dio sulla terra. Dio riconosce solo quest’unico edificio: quello che è edificato su questa pietra angolare che è Cristo Signore. 
Chi crede in essa non andrà deluso. Non andrà deluso chi crede in questa pietra angolare, scelta, preziosa. Non andrà deluso, perché solo per mezzo di questa pietra lui potrà trovare stabilità, potrà divenire pietra viva impiegata per la costruzione dell’unico edificio spirituale nel quale è la salvezza di Dio e dal quale si espande la salvezza di Dio sul mondo intero. Non andrà deluso perché solo questa pietra dona valore alla sua pietra, perché solo per mezzo di essa ogni pietra riceve la sua finalità, la sua verità, la sua essenza. Solo per mezzo di questa pietra ogni altra pietra sarà eternamente se stessa. Chi si pone fuori di questa pietra si pone fuori dell’edificio di Dio e viene scartato per l’eternità. La delusione è quella eterna ed è delusione di perdizione. 
Onore e disonore, fede e non fede. L’onore di un uomo, il suo vero onore, è Dio. Dio è la vita dell’uomo e chi ritrova Dio ritrova la vita, ritrova se stesso, si ricolma di onore, perché si ricolma di verità. È la verità di se stesso l’onore di un uomo. La verità di ogni uomo è Dio. Fuori di Dio, l’uomo si ritroverà nella non verità per tutta l’eternità ed è questo il suo disonore, la sua condanna, la sua perdizione, la sua dannazione. A Dio si accede per mezzo della fede in Cristo. Si crede in Cristo, si accolgono la sua grazia e la sua verità, si è trasformati in grazia e in verità, si riceve l’onore che Dio ha posto nell’uomo nell’atto stesso della sua creazione, quando lo fece a sua immagine e somiglianza. Senza la fede, l’uomo rimane nel suo disonore, cioè nella sua non verità. Rimane nella sua falsità di peccato, di vizio, di imperfezione, di allontanamento da Dio e dagli uomini e questo di certo non è onore per un uomo. Non è onore per lui non essere se stesso, sempre, dinanzi a Dio e agli uomini, nel tempo e nell’eternità. 
Pietra di scandalo. Gesù è pietra di scandalo, pietra che mette la nostra coscienza dinanzi alla grave responsabilità di salvezza e di dannazione, di rifiutarlo, di accoglierlo, di credere, di non credere. È pietra di scandalo perché ogni uomo deve annientarsi nei suoi pensieri e credere che ormai la via della vita è la croce. Dinanzi alla tentazione di superbia, che vuole che l’uomo sia come Dio, sia Dio in ogni sua manifestazione, sia Dio contro Dio e contro i fratelli, contro lo stesso uomo, ridotto al rango di schiavo, di nullità, dinanzi alla superba grandezza dell’uomo che si è fatto Dio, Dio ci pone innanzi Cristo Crocifisso, dicendoci che Lui invece è il Dio che si è fatto uomo. Non solo si è fatto uomo, nella sua umanità si è fatto anche croce, per indicare ad ogni uomo che non è data altra via di salvezza, se non quella di farsi ciascuno croce in Cristo per amore dei fratelli, in obbedienza a Dio. È scandalo, Cristo Gesù, è Pietra di inciampo, perché dinanzi a Lui ogni uomo è chiamato a spogliarsi del suo peccato, che è superbia ed esaltazione di divinità, e divenire il servo di tutti, anzi più che il servo di tutti, colui che dallo stesso uomo si lascia crocifiggere, uccidere e mentre viene ucciso gli offre la vita per la sua salvezza, redenzione, giustificazione, santificazione, vita eterna. Lui viene privato della vita facendone un dono per la vita vera dei suoi fratelli. Questo è lo scandalo e questa è la via della salvezza. 
Stirpe eletta.  I cristiani sono stirpe eletta, perché è Dio che li ha scelti, li ha chiamati, li ha eletti, li ha voluti e costituiti. Non sono stati loro a scegliere Dio. È stato Dio che ha scelto loro, che sceglie loro. È questo il mistero della salvezza. Esso ha il suo fondamento nel cuore del Padre. Ha anche il suo sviluppo nella storia e di conseguenza anche il fondamento nel cuore dell’uomo, chiamato ad essere strumento di Dio perché Lui possa continuare a scegliere gli uomini da condurre nella salvezza eterna. Dio vuole scegliere tutti. È questa la sua volontà. Dio non vuole che alcun uomo si perda. Questa volontà di Dio si è realizzata pienamente in Cristo, il quale l’ha fatta sua ed è morto per la salvezza di ogni uomo. È morto perché il Padre potesse scegliere tutti gli uomini e farli sua stirpe eletta. Questa volontà universale di salvezza di Dio si compie ogni qualvolta un cristiano, dopo essere stato scelto da Dio e costituito sua stirpe eletta, dona la sua volontà al Padre, si consegna a Lui come Cristo e si fa strumento di salvezza per il mondo intero. Si è strumenti di Dio nel momento in cui si consegna la propria volontà a Dio perché faccia di noi secondo il suo volere. Se non si consegna la nostra volontà a Lui nessuna salvezza, nessuna elezione sarà mai possibile, perché manca lo strumento, la rete che deve prendere uomini e portarli nel regno dei cieli. 
Sacerdozio regale. Dio ci sceglie per essere re al suo cospetto. Ci sceglie per non appartenere più a nessun uomo, quanto a dipendenza di volontà, perché siamo solo ed esclusivamente della volontà di Dio. Siamo però della volontà di Dio, solo della volontà di Dio per compiere il suo volere. Il volere di Dio è uno solo: il dono della nostra volontà a Lui perché Lui ne faccia un sacrificio per la salvezza del mondo. Con la regalità ognuno si prende in mano la propria vita, la propria volontà. Con il sacerdozio si consegna la volontà a Dio, gliela si offre perché Dio faccia di un sacrificio di amore, un olocausto di carità per la salvezza del mondo intero. Nel Nuovo Popolo di Dio tutti sono costituiti re e sacerdoti. Si è però re e sacerdoti per appartenere solo al Signore, per essere solo di Lui, per donare solo a Lui la nostra vita. 
Nazione santa. Questa stirpe eletta, questo sacerdozio regale sono tali se sono anche nazione santa. La santità, per tutti, deve consistere non in questo, o in quell’altro esercizio ascetico, non in questa o in quell’altra osservanza che l’uomo, un uomo, tutti gli uomini si impongono. La santità della nazione santa è una sola: l’osservanza scrupolosa di ogni Parola di Cristo Gesù contenuta nel Suo Santo Vangelo e che la Chiesa ci insegna a comprendere e a vivere. Fuori, senza, lontani dalla Parola del Vangelo non c’è santità, non c’è nazione santa. Non è la religiosità che fa santa la nazione. È la Parola vissuta, realizzata, messa in pratica in ogni sua parte. La santità è vocazione. Anzi la santità è la nostra vocazione. È vocazione universale, cioè di ogni uomo. Nella santità ognuno deve entrare, vi entra se entra nel Vangelo facendolo divenire la Parola della sua vita, il codice della sua salvezza, la legge della sua verità, carità, speranza. Vi entra se rimane per sempre nella Parola. Chi esce dalla Parola, esce dalla santità. Non si realizza come nazione santa. 
Il popolo che Dio si è acquistato perché proclami le opere meravigliose di Lui che dalle tenebre vi ha chiamati alla sua ammirabile luce. Dio non vuole che questa nuova realtà finisca e muoia con noi. Se questo avviene, è il segno che siamo noi morti ad essa. Dio ci ha scelti, chiamati, santificati, redenti, illuminati perché noi manifestassimo al mondo, ad ogni uomo quest’opera meravigliosa del suo amore. L’evangelizzazione acquisisce in questo contesto una dimensione nuova, che è la stessa del Vangelo. Il Vangelo dice: “Vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro celeste”. Pietro invece dice: “Voi siete il popolo che Dio si è acquistato perché proclami le opere meravigliose di Lui che dalle tenebre vi ha chiamati alla sua ammirabile luce”. Il cristiano, stirpe eletta, sacerdozio regale, nazione santa, popolo di sua conquista deve proclamare al mondo le opere meravigliose di Dio. Ma queste opere non sono fuori del cristiano, sono lo stesso cristiano. È il cristiano che prima era tenebra ed ora è luce, prima era schiavo e adesso è re, prima era peccatore ora è sacerdote offerente, prima era nell’egoismo ora vive nella carità di Cristo, prima semplicemente era morto, ora è in vita. Il cristiano è chiamato a proclamare se stesso come opera di Dio. Chi vuole compiere l’evangelizzazione del mondo deve presentarsi al mondo come la nuova opera di Dio. Deve manifestare al mondo la bellezza della sua opera. Questa bellezza è una sola: la santità, la verità, la carità, la giustizia, la virtù. In una sola parola: la sua vita di luce evangelica. Se il cristiano non si fa opera di Dio, non si lascia fare perfettamente opera di Dio, lui non può mostrarla al mondo e non mostrandola dice semplicemente parole. L’evangelizzazione o si fa così, o non si fa affatto. 
La Parola di Dio è opera. Nel cristiano la Parola di Dio è opera, fatto, evento, avvenimento, storia di luce, di verità, di carità, di speranza, di santità, di virtù, di obbedienza, di ascolto, di mozione dello Spirito Santo. Il cristiano è chiamato a dire al mondo la Parola di Dio mostrandola realizzata, compiuta; mostrandola come opera di Dio in lui, o mostrando se stesso come l’opera di Dio in conformità alla Parola. Quando tra Parola ed opera vi è una perfetta identità, nel senso che l’opera è il compimento della Parola e la Parola la materia con cui formare ogni opera cristiana, allora l’altro è posto dinanzi alla scelta di fede. Finché non c’è identità perfetta tra Parola ed opera, l’altro non è posto in scelta di fede. Se non crede, la responsabilità è anche nostra. Gli abbiamo annunziato una parola, ma non gli abbiamo mostrato l’opera della parola in noi. Il cristiano evangelizza dicendo e mostrando, annunziando e manifestandosi. Manifesta Dio dicendo la Parola di Dio, ma anche mostrando se stesso Parola fatta opera da Dio in lui. 
Stranieri e pellegrini. Essere stranieri e pellegrini deve avere per tutti un solo significato: il cristiano è obbligato a mostrare al mondo intero la provvisorietà, la caducità, la temporaneità delle cose di questo mondo. Tutto ormai si è fatto breve dinanzi all’estensione dell’eternità. Tutto è divenuto senza valore dinanzi al valore eterno del Regno di Dio. Verso il Paradiso il cristiano deve sempre guardare, verso di esso deve sempre camminare, progredire. Può guardare e progredire se toglie lo sguardo dalle cose della terra e lo orienta solo verso le cose eterne. Farà questo, se nel suo cuore c’è una sola verità: lui non appartiene più a questa terra. Lui è proprietà del cielo. Della terra niente più potrà dire suo. La terra dovrà solo attraversarla come i figli di Giacobbe attraversarono il deserto per poter giungere nella Terra Promessa da Dio. 
Astenersi dai desideri della carne. Nel cammino verso il Paradiso dovrà evitare le tentazioni. Queste vogliono trattenerlo non solo sulla terra, ma molto di più nel peccato di un tempo, nei desideri della carne. Quali sono questi desideri della carne? Sono tutti quei desideri che schiavizzano un uomo e lo chiudono nel suo corpo, nella sua carne, senza alcuna apertura a Dio e alla sua volontà. La carne è concupiscenza, avidità, avarizia, ira, gola, invidia, lussuria e cose di questo genere. La carne è tutto ciò che nasce dalla natura dell’uomo chiusa e prigioniera del suo peccato e dei suoi vizi. Chi vuole camminare verso il Cielo deve astenersi da questi desideri. Deve sconfiggerli una volta per sempre. Desideri della carne e cammino verso il Cielo si oppongono, anzi sono in contraddizione di vita e di morte: dove esiste l’uno, muore l’altro; dove esiste l’altro muore l’uno. Se ci sono i desideri della carne sono morti i desideri del cielo; se ci sono i desideri del Cielo devono morire i desideri della carne. 
Condotta irreprensibile. Il cristiano dinanzi al mondo deve presentarsi sempre in stato di condotta irreprensibile. È irreprensibile quella condotta che è sempre formata di Vangelo, di Verità, nella santità, nella grazia, nel grande amore verso tutti. Un solo vizio e la condotta non è più irreprensibile. Un solo peccato e siamo riprovati da Dio. 
Come l’empio glorifica Dio nel giorno del giudizio. L’empio glorifica Dio nel giorno del giudizio, perché in quel giorno confesserà la verità di Dio. Proclamerà la verità di Cristo e della sua Parola. Dirà la sua falsità, la proclamerà dinanzi al mondo a giustificazione del giusto giudizio di Dio. Quanto di certo avverrà nell’ultimo giorno sarebbe giusto, anzi santo, che avvenisse oggi. Se l’empio glorifica oggi Dio, riconoscendo il suo peccato e iniziando un vero cammino di santità e di giustizia nella grazia e nella verità di Cristo Gesù, per lui il giudizio non sarà di condanna, ma di salvezza. Anche da salvato glorificherà il Signore, ma lo glorificherà in modo santo. Attesterà che solo per grazia di Dio egli è stato redento, giustificato, salvato, santificato. 
Inutile iniquità. L’iniquità è inutile perché essa non produce nessun bene, di nessun ordine, all’uomo. L’iniquità è la cosa più inutile all’uomo, la cosa più vana, più inefficace quanto al bene. L’iniquità è solo portatrice di morte, di inferno sulla terra e nell’eternità. È utile all’uomo solo ciò che lo conduce in Paradiso. È inutile quanto non lo conduce. L’iniquità oltre che essere inutile, è anche nociva, pestifera, letale. Chi si lascia conquistare da essa finirà nella morte eterna, se pentito non tornerà al Signore per vivere per sempre nella sua verità e nella sua giustizia. 
La sottomissione alle Istituzioni umane. Il cristiano è cristiano perché ha dato già a Dio ciò che è di Dio: la sua anima. Ha dato all’uomo ciò che è dell’uomo: il suo corpo. Il corpo del cristiano è di Cesare. L’anima è del Signore. Il cristiano sottopone il suo corpo alle Istituzioni umane, lo sottomette loro con tutta la santità che lui saprà attingere dalla croce di Cristo. La sottomissione del suo corpo alla volontà degli uomini è la croce che lui dovrà subire al fine di entrare nel regno dei cieli. Questa legge è legge di espiazione del peccato di superbia. L’uomo ha voluto con il peccato sottrarsi alla sottomissione a Dio. Ora se vuole entrare nel regno dei cieli deve sottomettersi agli uomini. Da Dio che si è voluto fare, ora deve tornare ad essere servo, non più di Dio, ma degli uomini. È servo e spesso anche schiavo. È questa la legge della croce ed è l’unica legge di salvezza per ogni uomo e per tutti gli uomini. 
Operare sempre il bene. Il cristiano è chiamato a convertirsi al Vangelo, a credere al Vangelo, a vivere il Vangelo sempre. Operare sempre il bene consisterà per lui pensare secondo il Vangelo, ma anche vivere secondo il Vangelo. Non potrà però vivere secondo il Vangelo se non penserà secondo il Vangelo. Il Vangelo dovrà vivere in ogni istante, in ogni circostanza, dinanzi ad ogni uomo, sempre. Dovrà vivere il Vangelo nella gioia e nel dolore, nell’accoglienza e nel rifiuto, nell’acclamazione e anche nella crocifissione. Sempre e comunque il cristiano dovrà vivere secondo il Vangelo per santificare ogni evento che sarà posto dinanzi alla sua vita. Questa è la sua santità e solo questa. Da questa santità nasce la salvezza del mondo. 
Chiudere la bocca all’ignoranza degli stolti. Il cristiano è chiamato a chiudere la bocca all’ignoranza degli stolti in un solo modo: non con la Parola che dallo stolto è rifiutata, appunto perché stolto, insipiente, non saggio. Egli chiuderà la bocca all’ignoranza degli stolti rimanendo sempre nella verità del Vangelo, anche sulla croce. Il cristiano dovrà imitare in tutto Gesù Signore: egli chiuse la bocca dei suoi crocifissori morendo da giusto, da santo, perdonando e pregando, rimanendo sempre nel Vangelo. 
Comportarsi da uomini liberi. La libertà del cristiano è la verità di Cristo. Lui è chiamato a vivere per la verità di Cristo, nella verità di Cristo, secondo la Parola di Cristo. La conoscenza della Parola di Cristo lo farà libero. La vita secondo la verità lo farà sempre comportare da uomo libero. 
Servitori di Dio. Il cristiano serve Dio, è servitore di Dio, in un solo modo: facendosi servo della Parola. Serve la Parola chi vive per essa. Vive per essa chi la mette in pratica in ogni sua parte; chi vive per mettere in pratica la Parola. Servire Dio è obbedire al Vangelo. Dove non c’è Vangelo vissuto lì non c’è neanche servizio a Dio, non ci sono servitori di Dio. 
Onore. Amore. Timore. L’onore è dovuto a tutti. A Dio e agli uomini. Si onora l’altro rispettandolo nella sua essenza, nella sua verità. Altro è l’onore dovuto a Dio e altro è quello dovuto all’uomo. A Dio va l’onore di essere Dio, Creatore, Signore, Redentore, Salvatore. All’uomo quello di essere creatura fatta ad immagine e somiglianza di Dio, ma anche uno che è stato comprato a caro prezzo da Cristo Gesù. Anche l’amore è a Dio e ad ogni uomo. Con una differenza: l’amore verso Dio è obbedienza. L’amore verso il prossimo è servizio, dono. Il timore è solo a Dio ed è obbedienza perfetta alla sua Volontà. Teme il Signore chi fa la sua Volontà. Teme il Signore chi vive per compiere solo il suo Volere. 
Santificare ogni relazione. Si santifica ogni relazione portandola nella verità del Vangelo, vivendola alla maniera di Cristo Gesù. Mettendo in ogni relazione l’amore, la verità, la speranza che sono in Cristo Gesù, secondo la mozione dello Spirito Santo, ogni relazione viene portata nella più alta santità. Il santo è santo perché sa santificare le relazioni. Chi non santifica le relazioni non è uomo evangelico. Non serve secondo verità Cristo Gesù. 
Come vincere la superbia. La superbia si vince in un solo modo: consegnando la nostra anima alla verità del Vangelo e il nostro corpo alla volontà degli uomini. Si vince la superbia rimanendo sempre nella Parola del Vangelo e nella verità sempre più grande verso la quale ci conduce lo Spirito del Signore. Cristo Gesù ha vinto la superbia sottoponendosi al giudizio degli uomini, confessando la sua verità, proclamando, il Padre suo, Signore, salendo sulla croce. 
La grazia della sofferenza. La vocazione dell’uomo è alla sofferenza. La sofferenza è grazia per il cristiano. È grazia perché per mezzo di essa si vince nel proprio corpo e nella propria anima ogni superbia, ogni arroganza, ogni moto di invidia e di concupiscenza. Tutto vince il cristiano per mezzo della sofferenza. La sofferenza non solo è grazia, è anche vocazione. Noi siamo chiamati alla sofferenza, a sottomettere tutto il nostro corpo al martirio del dolore e della persecuzione. La superbia ha preteso di farci dei, la sofferenza ci schiaccia e ci fa niente. Nel niente è la santificazione dell’uomo e la nostra vocazione è all’annientamento. È questo il grande mistero che ci sovrasta. Viverlo è santificazione. 
Imitando Cristo Gesù. Siamo chiamati ad imitare Cristo. Con una differenza sostanziale: Cristo, giusto, è morto per gli ingiusti. Noi, ingiusti, moriamo solo per vincere l’ingiustizia nel nostro corpo e nel nostro spirito. Morendo però nella grande imitazione di Cristo, essendo suo corpo, anche noi partecipiamo alla santificazione del mondo. Ogni sofferenza offerta nella più grande giustizia diviene grazia di salvezza per il mondo intero. Anche questa è via di evangelizzazione e di redenzione. 
Cristo pastore e guardiano delle nostre anime. L’opera salvifica, redentrice di Cristo non è finita con la sua ascensione al Cielo. Essa continua fino alla consumazione dei secoli. Sempre, in eterno egli è Pastore e Guardiano delle nostre anime. Dal Cielo Lui vigila su ciascuna anima che il Padre gli ha affidato perché non vada perduta. Vigila, pregando, ispirando, intervenendo, agendo. La sua nel Cielo è opera attiva, non passiva. Niente è passivo in Dio, niente è passivo in Cristo Gesù. Lui è il vero Pastore, il vero Guardiano. Tutti gli altri lo sono per partecipazione. Lo sono perché partecipano del suo ministero. Lo sono secondo verità se anche partecipano della sua santità e la sua santità è una sola: l’amore che lo condusse alla croce per tutto il genere umano. 
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[1]Ugualmente voi, mogli, state sottomesse ai vostri mariti perché, anche se alcuni si rifiutano di credere alla parola, vengano dalla condotta delle mogli, senza bisogno di parole, conquistati [2]considerando la vostra condotta casta e rispettosa. 
La vita cristiana è portare ogni relazione nella verità. 
La verità la stabilisce Dio, mai l’uomo. Nessun uomo potrà mai stabilire, fondare la verità sulla quale intessere le reti delle relazioni tra gli uomini.
Dio è Verità. La Parola di Dio è Verità. Sulla Parola rivelata di Dio, che è per noi la sua Verità, noi dobbiamo costruire e intessere le nostre relazioni, tutte le relazioni.
Quando una relazione è posta fuori della Verità di Dio, questa relazione di sicuro è peccaminosa, perché di certo contraddice ciò che il Signore ha stabilito per noi, per il nostro bene, bene sulla terra e bene nel cielo.
Le relazioni non sono a senso unico, sono degli uni verso gli altri. Tutti sono obbligati a portare ciascuno la propria relazione nella Verità.
Chi insegna la Verità agli uomini, deve insegnarla ad ogni uomo, per ogni relazione, altrimenti compie un atto arbitrario nell’insegnamento della Verità e neanche è insegnamento della verità, perché una verità parziale, non è la Verità.
La Verità o è tutta, o non è per niente Verità. 
Pietro vuole che le relazioni all’interno della famiglia siano tutte fondate sulla Verità di Dio, non sul capriccio degli uomini, o peggio sulla falsità e sulla menzogna.
Qual è la Legge della Verità che Pietro suggerisce per la famiglia? Lui chiede alle mogli di stare sottomesse ai loro mariti.
La sottomissione è secondo la Legge della fede, nel timore del Signore. Questo significa che quando non viene trasgredita la Parola del Signore, nei Comandamenti o nella Legge della Montagna, la moglie deve essere sempre e comunque sottomessa al marito.
Questa è la verità, che è ricorrente nel Nuovo Testamento. Anche San Paolo dona lo stesso principio. Il fondamento però è diverso. Lui parte da Cristo Crocifisso e dalla Croce stabilisce la Legge della verità che deve governare la famiglia.
È cosa santa osservare in Paolo e nello stesso capitolo 5 della Lettera agli Efesini, come vi è per Lui sempre una sola Legge possibile di Verità: l’amore crocifisso di Cristo Gesù. Su questa Legge bisogna fondare ogni relazione e fuori di questa Legge nessuna relazione potrà mai dirsi cristiana. Se non è cristiana non si addice ai suoi discepoli. 
Lettera agli Efesini - cap. 5,1-33: “Fatevi dunque imitatori di Dio, quali figli carissimi, e camminate nella carità, nel modo che anche Cristo vi ha amato e ha dato se stesso per noi, offrendosi a Dio in sacrificio di soave odore. 
Quanto alla fornicazione e a ogni specie di impurità o cupidigia, neppure se ne parli tra voi, come si addice a santi; lo stesso si dica per le volgarità, insulsaggini, trivialità: cose tutte sconvenienti. Si rendano invece azioni di grazie! Perché, sappiatelo bene, nessun fornicatore, o impuro, o avaro che è roba da idolàtri avrà parte al regno di Cristo e di Dio. Nessuno vi inganni con vani ragionamenti: per queste cose infatti piomba l'ira di Dio sopra coloro che gli resistono. Non abbiate quindi niente in comune con loro. Se un tempo eravate tenebra, ora siete luce nel Signore. Comportatevi perciò come i figli della luce; il frutto della luce consiste in ogni bontà, giustizia e verità. 
Cercate ciò che è gradito al Signore, e non partecipate alle opere infruttuose delle tenebre, ma piuttosto condannatele apertamente, poiché di quanto viene fatto da costoro in segreto è vergognoso perfino parlare. Tutte queste cose che vengono apertamente condannate sono rivelate dalla luce, perché tutto quello che si manifesta è luce. Per questo sta scritto: Svègliati, o tu che dormi, dèstati dai morti e Cristo ti illuminerà. Vigilate dunque attentamente sulla vostra condotta, comportandovi non da stolti, ma da uomini saggi; profittando del tempo presente, perché i giorni sono cattivi. 
Non siate perciò inconsiderati, ma sappiate comprendere la volontà di Dio. E non ubriacatevi di vino, il quale porta alla sfrenatezza, ma siate ricolmi dello Spirito, intrattenendovi a vicenda con salmi, inni, cantici spirituali, cantando e inneggiando al Signore con tutto il vostro cuore, rendendo continuamente grazie per ogni cosa a Dio Padre, nel nome del Signore nostro Gesù Cristo. 
Siate sottomessi gli uni agli altri nel timore di Cristo. Le mogli siano sottomesse ai mariti come al Signore; il marito infatti è capo della moglie, come anche Cristo è capo della Chiesa, lui che è il salvatore del suo corpo. E come la Chiesa sta sottomessa a Cristo, così anche le mogli siano soggette ai loro mariti in tutto. 
E voi, mariti, amate le vostre mogli, come Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei, per renderla santa, purificandola per mezzo del lavacro dell'acqua accompagnato dalla parola, al fine di farsi comparire davanti la sua Chiesa tutta gloriosa, senza macchia né ruga o alcunché di simile, ma santa e immacolata. Così anche i mariti hanno il dovere di amare le mogli come il proprio corpo, perché chi ama la propria moglie ama se stesso. 
Nessuno mai infatti ha preso in odio la propria carne; al contrario la nutre e la cura, come fa Cristo con la Chiesa, poiché siamo membra del suo corpo. Per questo l'uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà alla sua donna e i due formeranno una carne sola. Questo mistero è grande; lo dico in riferimento a Cristo e alla Chiesa! Quindi anche voi, ciascuno da parte sua, ami la propria moglie come se stesso, e la donna sia rispettosa verso il marito”. 
È bello pensare le relazioni tra gli uomini e anche all’interno della famiglia sul modello dell’amore di Gesù Crocifisso. Questa Verità se ben vissuta rinnova sempre il nostro zelo e rinvigorisce la nostra speranza.
Pietro invitando alla sottomissione fornisce anche un principio di evangelizzazione.
A quei tempi, molti uomini erano pagani. Non abbracciavano la fede. Pietro insegna alle donne che la loro condotta casta e rispettosa sarebbe stata da sola capace di conquistare a Cristo i loro mariti, senza bisogno di parole.
Il comportamento della moglie, vissuto nella più grande carità di Cristo, è per Pietro vero principio di evangelizzazione, ma anche vero fondamento per reali e non fittizie conversioni.
Si comprende allora questa regola di Pietro e se ne apprezza tutta la grandezza. 
Cristo Gesù come salvò il mondo. Sottomettendosi in tutto agli uomini, i quali lo hanno condannato alla morte di croce e gli hanno inflitta una crudele passione.
La moglie come salva il marito? Allo stesso modo di Cristo. Sottomettendosi al marito in tutto, conservando però sempre una condotta casta, rispettosa, obbediente, pura, libera da ogni peccato.
Se si legge bene questa norma di Pietro, non è forse ciò che ha fatto Cristo?
Cristo Gesù non si è sottomesso alla sua Sposa per amore della sua salvezza? Dalla sua Sposa non si è lasciato crocifiggere? Ora se Cristo se è lasciato crocifiggere dalla sua Sposa, perché la sposa credente non dovrebbe imitare il Signore, lasciandosi anche lei crocifiggere per la conversione e la salvezza del suo sposo?
Una è la Legge, uno è il comportamento, una la Verità, una anche la Carità, uno è l’esempio: quello di Cristo che si lascia crocifiggere dalla sua Sposa per la redenzione, la salvezza, la giustificazione, la santificazione della sua Sposa. 
Quando si arriva a tanto amore, a tanta sottomissione è segno che veramente si vuole la salvezza dell’altro, del proprio sposo, che ancora si rifiuta di divenire credente, di accogliere cioè la Parola del Vangelo come unica norma della propria esistenza. 
[3]Il vostro ornamento non sia quello esteriore capelli intrecciati, collane d'oro, sfoggio di vestiti; [4]cercate piuttosto di adornare l'interno del vostro cuore con un'anima incorruttibile piena di mitezza e di pace: ecco ciò che è prezioso davanti a Dio. 
Ora Pietro dona delle regole pratiche di comportamento cristiano.
Attorno alla donna sovente c’è un mondo fatto di lusso, di esteriorità, di tanta vanità.
Questo lusso, questa vanità, questa esteriorità deve sparire, perché non si addice a chi professa la fede in Cristo Crocifisso, appeso al palo.
Questo lusso da Pietro è così definito, o caratterizzato: capelli intrecciati, collane d’oro, sfoggio di vestiti. Cose tutte queste che tradiscono un cuore non semplice, ma anche una mente che non ha ancora acquisito cosa significa in realtà essere credenti in Cristo Gesù.
Non lo ha acquisito, perché chi ha conosciuto veramente Cristo Gesù, chi lo conosce nella sua più pura realtà della fede, sa che Cristo chiede la liberazione da ogni vanità, da ogni esteriorità, chiede che si vada all’essenziale e l’essenziale non è quello che è fuori dell’uomo, ma ciò che è dentro di lui. 
Il cristiano è chiamato a vivere su questo campo due beatitudini: la povertà in spirito, che lo libera da tutto ciò che sono cose di questo mondo e che servono per insuperbirlo ancora di più; ma anche la purezza del cuore, che serve a purificare il suo interno da ogni secondo fine ed è secondo fine tutto ciò che ci distoglie dall’amare alla maniera di Cristo e di questi Crocifisso.
L’esteriorità, ben curata, può divenire causa di tentazione per se stessi e per gli altri e tutto ciò che si riveste di tentazione bisogna che venga eliminato dal cristiano.
Oggi molti modi di vestire sono proprio e vero scandalo, fonte di tentazione. La donna è obbligata, se veramente crede in Cristo, a conservare la pudicizia, la castità, la serietà in ogni suo atteggiamento, a cominciare da quello semplicissimo che è la sua relazione con i vestiti e con tutte le altre cose che potrebbero indurla o nel peccato della vanità, o in quello contro il sesto comandamento, o in quello della superbia della vita.
L’attenzione in materia deve essere somma. C’è lo scandalo che potrebbe aggravare il peccato sia della vanità che dell’impudicizia e renderebbe gravemente colpevoli dinanzi a Dio e anche dinanzi agli uomini.
L’attenzione in materia non è mai abbastanza; essa è sempre poca.
La bellezza della donna deve essere quella interiore. Come ci si adopera per adornare il corpo, l’esterno, così bisogna mettere ogni attenzione, ogni cura al fine di adornare l’interno.
L’interno si adorna con un’anima incorruttibile piena di mitezza e di pace. Cosa sono la mitezza e la pace se non le due virtù principali che consentono ogni sottomissione della moglie al marito?
Con la mitezza la donna rimette la sua causa a Dio. Si affida in ogni cosa al Signore, chiedendo che solo la sua Volontà sia fatta.
Con la pace essa si trasforma in operatrice di pace e tutto sopporta, tutto scusa, tutto vive per amore, nella carità più grande, nella totale sottomissione.
Se mancano queste due virtù, la sottomissione sarà sempre impossibile e nella famiglia mai potrà regnare il Signore, perché manca la sua Verità. 
Dio regna dove regna la Verità, dove ogni relazione è impostata sulla Verità. Dove non regna la Verità, li neanche il Signore regna.
Come fa a regnare Dio in una famiglia nella quale la donna è sempre priva delle virtù della mitezza e della pace? Come fa a regnare il Signore se i rapporti non sono di sottomissione, ma di emancipazione, di liberazione che spesso è libertinaggio, di ogni altro vizio e peccato? Come fa a regnare il Signore dove Cristo Gesù non è imitato nella sua sottomissione alla Sposa adultera e peccatrice fino alla morte e alla morte di croce?
È la sua Sposa che ha ucciso Cristo. Cristo si è lasciato uccidere per fare di ogni uomo la sua Sposa. 
Questa stessa legge deve regnare nella famiglia. Con una differenza sostanziale: non è l’uomo che deve morire per la sua sposa; è la sposa che deve morire per il suo sposo.
Questa sottomissione di amore, per amore, al fine di condurre a Dio chi ancora non crede è ciò che è prezioso davanti a Dio.
È prezioso perché si collabora con Cristo alla santificazione di chi ancora non è venuto alla fede e non conosce chi è il Signore.
Mostrando Cristo al vivo, Cristo nella sua sottomissione alla Sposa sulla Croce, la donna credente coopera perché una grande grazia discenda nel cuore del marito e questi si converta e viva.
[5]Così una volta si ornavano le sante donne che speravano in Dio; esse stavano sottomesse ai loro mariti, [6]come Sara che obbediva ad Abramo, chiamandolo signore. Di essa siete diventate figlie, se operate il bene e non vi lasciate sgomentare da alcuna minaccia. 
Le donne che speravano in Dio tendevano non alla bellezza esteriore, bensì a quella interiore.
L’imitazione di queste donne è cosa assai raccomandata. Questa raccomandazione, se valeva per i tempi passati, vale molto di più oggi, in questo tempo in cui altro non si vuole se non la totale emancipazione della donna dall’uomo e dell’uomo dalla donna.
La sottomissione è legge perenne. Era legge di ieri. È anche legge di oggi, di domani, di sempre.
È legge perenne, perché questa è la volontà di Dio che Cristo Gesù ci ha manifestata dalla croce e che lui stesso ha vissuto in ogni sua parte per la conversione e la salvezza della sua Chiesa. 
Viene additata come esempio da imitare Sara. Di Lei è detto che obbediva ad Abramo e lo chiamava Signore. Ecco il testo della Genesi. 
Genesi - cap. 18,1-15: “Poi il Signore apparve a lui alle Querce di Mamre, mentre egli sedeva  all'ingresso della tenda nell'ora più calda del giorno. Egli alzò gli occhi e  vide che tre uomini stavano in piedi presso di lui. Appena li vide, corse loro  incontro dall'ingresso della tenda e si prostrò fino a terra, dicendo: Mio signore,  se ho trovato grazia ai tuoi occhi, non passar oltre senza fermarti dal tuo servo. 
Si  vada a prendere un po’ di acqua, lavatevi i piedi e accomodatevi sotto l'albero.  Permettete che vada a prendere un boccone di pane e rinfrancatevi il cuore; dopo,  potrete proseguire, perché è ben per questo che voi siete passati dal vostro servo.  Quelli dissero: Fa’ pure come hai detto. Allora Abramo andò in fretta nella  tenda, da Sara, e disse: Presto, tre staia di fior di farina, impastala e fanne  focacce. All'armento corse lui stesso, Abramo, prese un vitello tenero e buono e  lo diede al servo, che si affrettò a prepararlo. Prese latte acido e latte fresco  insieme con il vitello, che aveva preparato, e li porse a loro. Così, mentr'egli stava  in piedi presso di loro sotto l'albero, quelli mangiarono.  
Poi gli dissero: Dov'è Sara, tua moglie? Rispose: E` là nella tenda. Il  Signore riprese: Tornerò da te fra un anno a questa data e allora Sara, tua moglie,  avrà un figlio. Intanto Sara stava ad ascoltare all'ingresso della tenda ed era  dietro di lui. Abramo e Sara erano vecchi, avanti negli anni; era cessato a Sara ciò  che avviene regolarmente alle donne. 
Allora Sara rise dentro di sé e disse:  Avvizzita come sono dovrei provare il piacere, mentre il mio signore è vecchio! Ma il Signore disse ad Abramo: Perché Sara ha riso dicendo: Potrò davvero  partorire, mentre sono vecchia? C'è forse qualche cosa impossibile per il  Signore? Al tempo fissato tornerò da te alla stessa data e Sara avrà un figlio. Allora Sara negò: Non ho riso!, perché aveva paura; ma quegli disse: Sì, hai  proprio riso”. 
Della bellezza interiore della donna, così parla il libro dei Proverbi:
Proverbi - cap. 31,10-31: “Una donna perfetta chi potrà trovarla? Ben superiore alle perle è il suo valore. In lei confida il cuore del marito e non verrà a mancargli il profitto. Essa gli dà  felicità e non dispiacere per tutti i giorni della sua vita. 
Si procura lana e lino e li lavora volentieri con le mani. Ella è simile alle navi di un mercante, fa venire da lontano le provviste. Si alza quando ancora è notte e prepara il cibo alla sua famiglia e dà  ordini alle sue domestiche. 
Pensa ad un campo e lo compra e con il frutto delle sue mani pianta una vigna. Si cinge con energia i fianchi e spiega la forza delle sue braccia. 
E` soddisfatta, perché il suo traffico va bene, neppure di notte si spegne la sua lucerna. Stende la sua mano alla conocchia e mena il fuso con le dita. Apre le sue mani al misero, stende la mano al povero. Non teme la neve per la sua famiglia, perché tutti i suoi di casa hanno doppia veste. 
Si fa delle coperte, di lino e di porpora sono le sue vesti. Suo marito è stimato alle porte della città dove siede con gli anziani del paese. Confeziona tele di lino e le vende e fornisce cinture al mercante. Forza e decoro sono il suo vestito e se la ride dell'avvenire. Apre la bocca con saggezza e sulla sua lingua c'è dottrina di bontà. 
Sorveglia l'andamento della casa; il pane che mangia non è frutto di pigrizia. I suoi figli sorgono a proclamarla beata e suo marito a farne l'elogio: Molte figlie hanno compiuto cose eccellenti, ma tu le hai superate tutte! 
Fallace è la grazia e vana è la bellezza, ma la donna che teme Dio è da lodare. Datele del frutto delle sue mani e le sue stesse opere la lodino alle porte della città. 
Di Sara ogni donna cristiana è diventata figlia, ad una condizione: che operi il bene e non si lasci sgomentare da alcuna minaccia. 
La donna cristiana, se vuole essere vera donna di fede, di speranza, di carità, vera donna credente, che ama il Signore, deve sempre operare il bene, mai il male.
Ella non deve conoscere il male, neanche dinanzi alla minaccia di morte. Sempre e in ogni momento ella deve pensare a fare il bene, tutto il bene.
Per il bene, per compiere la Volontà di Dio, come Cristo deve “disprezzare l’ignominia” e perseverare nel bene sino alla morte di croce.
Donna di bellezza e di fortezza interiore è Giuditta. Essa scende in campo con tutta la forza della sua fede e della sua autorevolezza morale che sono frutto in lei di vita morigerata, casta, pura, santa. 
Giuditta - cap. 8,1-36: “In quei giorni venne a conoscenza della situazione Giuditta figlia di Merari, figlio di Oks, figlio di Giuseppe, figlio di Oziel, figlio di Elkia, figlio di Anania, figlio di Gedeone, figlio di Rafain, figlio di Achitob, figlio di Elia, figlio di Chelkia, figlio di Eliàb, figlio di Natanaèl, figlio di Salamiel, figlio di Sarasadai, figlio di Israele. 
Suo marito era stato Manàsse, della stessa tribù e famiglia di lei; egli era morto al tempo della mietitura dell'orzo. Mentre stava sorvegliando quelli che legavano i covoni nella campagna, il suo capo fu colpito da insolazione. Dovette mettersi a letto e morì in Betulia sua città e lo seppellirono con i suoi padri nel campo che sta tra Dotain e Balamon. 
Giuditta era rimasta nella sua casa in stato di vedovanza ed erano passati già tre anni e quattro mesi. Si era fatta preparare una tenda sul terrazzo della sua casa, si era cinta i fianchi di sacco e portava le vesti delle vedove. 
Da quando era vedova digiunava tutti i giorni, eccetto le vigilie dei sabati e i sabati, le vigilie dei noviluni e i noviluni, le feste e i giorni di gioia per Israele. Era bella d'aspetto e molto avvenente nella persona; inoltre suo marito Manàsse le aveva lasciato oro e argento, schiavi e schiave, armenti e terreni ed essa era rimasta padrona di tutto. Né alcuno poteva dire una parola maligna a suo riguardo, perché temeva molto Dio. 
Venne dunque a sapere le parole esasperate rivolte dal popolo alle autorità, perché erano demoralizzati per la mancanza d'acqua, e anche Giuditta seppe di tutte le risposte che aveva date loro Ozia e come avesse giurato loro di consegnare la città agli Assiri dopo cinque giorni. Subito mandò la sua ancella particolare che aveva in cura tutte le sue sostanze a chiamare Cabri e Carmi, che erano gli anziani della sua città. 
Vennero da lei ed essa disse loro: Ascoltatemi bene, voi capi dei cittadini di Betulia. Non è stato affatto conveniente il discorso che oggi avete tenuto al popolo, aggiungendo il giuramento che avete pronunziato e interposto tra voi e Dio, di mettere la città in mano ai nostri nemici, se nel frattempo il Signore non vi avrà mandato aiuto. Chi siete voi dunque che avete tentato Dio in questo giorno e vi siete posti al di sopra di lui, mentre non siete che uomini? Certo, voi volete mettere alla prova il Signore onnipotente, ma non ci capirete niente, né ora né mai. Se non siete capaci di scorgere il fondo del cuore dell'uomo né di afferrare i pensieri della sua mente, come potrete scrutare il Signore, che ha fatto tutte queste cose, e conoscere i suoi pensieri o comprendere i suoi disegni? No, fratelli, non vogliate irritare il Signore nostro Dio. Se non vorrà aiutarci in questi cinque giorni, egli ha pieno potere di difenderci nei giorni che vuole o anche di farci distruggere da parte dei nostri nemici. E voi non pretendete di impegnare i piani del Signore Dio nostro, perché Dio non è come un uomo che gli si possan fare minacce e pressioni come ad uno degli uomini. Perciò attendiamo fiduciosi la salvezza che viene da lui, supplichiamolo che venga in nostro aiuto e ascolterà il nostro grido se a lui piacerà. Realmente in questa nostra generazione non c'è mai stata, né esiste oggi una tribù o famiglia o popolo o città tra di noi, che adori gli dei fatti da mano d'uomo, come è avvenuto nei tempi passati. 
Per questo motivo i nostri padri furono abbandonati alla spada e alla devastazione e caddero rovinosamente davanti ai loro nemici. Noi invece non riconosciamo altro Dio fuori di lui e per questo speriamo che egli non trascurerà noi e neppure la nostra nazione. 
Perché se noi saremo presi, resterà presa anche tutta la Giudea e sarà saccheggiato il nostro santuario e Dio chiederà ragione di quella profanazione al nostro sangue. L'uccisione dei nostri fratelli, l'asservimento della patria, la devastazione della nostra eredità Dio la farà ricadere sul nostro capo in mezzo ai popoli pagani tra i quali ci capiterà di essere schiavi e saremo così motivo di scandalo e di disprezzo di fronte ai nostri padroni. 
La nostra schiavitù non ci guadagnerà alcun favore, perché la porrà a nostro disonore il Signore Dio nostro. Dunque, fratelli, dimostriamo ai nostri fratelli che la loro vita dipende da noi, che i nostri sacri pegni, il tempio e l'altare, poggiano su di noi. 
Oltre tutto ringraziamo il Signore Dio nostro che ci mette alla prova, come ha già fatto con i nostri padri. Ricordatevi quanto ha fatto con Abramo, quali prove ha fatto passare ad Isacco e quanto è avvenuto a Giacobbe in Mesopotamia di Siria, quando pascolava i greggi di Làbano suo zio materno. Certo, come ha passato al crogiuolo costoro non altrimenti che per saggiare il loro cuore, così ora non vuol far vendetta di noi, ma è a fine di correzione che il Signore castiga coloro che gli stanno vicino>>. 
Allora rispose a lei Ozia: Quanto hai detto, l'hai proferito con cuore retto e nessuno può contraddire alle tue parole. Poiché non da oggi è manifesta la tua saggezza, ma dall'inizio dei tuoi giorni tutto il popolo conosce la tua prudenza, così come l'ottima indole del tuo cuore. Ma il popolo soffriva terribilmente la sete e ci ha costretti a comportarci come abbiamo fatto, parlando loro a quel modo e addossandoci un giuramento che non potremo trasgredire. 
Ma ora prega per noi tu che sei donna pia e il Signore invierà la pioggia a riempire le nostre cisterne e non continueremo a venir meno. Giuditta rispose loro: Sentite, voglio compiere un'impresa che passerà di generazione in generazione ai figli del nostro popolo. Voi starete di guardia alla porta della città questa notte: io uscirò con la mia ancella ed entro quei giorni dopo i quali avete deciso di consegnare la città ai nostri nemici, il Signore per mia mano provvederà a Israele. Voi però non indagate sul mio piano: non vi dirò niente finché non sarà compiuto quel che voglio fare. Le risposero Ozia e i capi: Va’ in pace e il Signore Dio sia con te per far vendetta dei nostri nemici”. Se ne andarono quindi dalla sua tenda e si recarono ai loro posti”. 
Di queste donne ha bisogno la famiglia, la Chiesa, l’intera società. Queste donne che sanno sacrificarsi sono la forza spirituale del mondo.
Sono loro che possono salvare oggi la famiglia, in un momento di così grave crisi. Dal loro sacrificio è la salvezza della famiglia e con la famiglia la salvezza della società intera.
Queste donne dobbiamo formare e far crescere nell’amore crocifisso di Gesù Signore. 
Per la donna venne la morte nel mondo. Per la donna, fatta nuova in Cristo, ritorna la vita in seno alla famiglia e alla società. 
Come la donna tentò il marito e lo fece cadere in peccato, così ora nella nuova creazione è la donna che deve portare il marito alla fede e alla santità.
Dalla donna la morte, dalla donna la vita. La donna fu causa di rovina, ora è chiamata ad essere causa di salvezza.
Anche questa via è mistero da adorare, ma molto di più è mistero da credere.
È consolante per ogni donna leggere per antitesi la Genesi nel racconto che fa del peccato della donna, che diviene peccato dell’uomo.
Genesi - cap. 3,1-24: “Il serpente era la più astuta di tutte le bestie selvatiche fatte dal Signore Dio.  Egli disse alla donna: E` vero che Dio ha detto: Non dovete mangiare di  nessun albero del giardino? Rispose la donna al serpente: Dei frutti degli alberi  del giardino noi possiamo mangiare, ma del frutto dell'albero che sta in mezzo al  giardino Dio ha detto: Non ne dovete mangiare e non lo dovete toccare, altrimenti  morirete. 
Ma il serpente disse alla donna: Non morirete affatto! Anzi, Dio sa  che quando voi ne mangiaste, si aprirebbero i vostri occhi e diventereste come  Dio, conoscendo il bene e il male. 
Allora la donna vide che l'albero era buono da  mangiare, gradito agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo  frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch'egli ne  mangiò. Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e si accorsero di essere nudi;  intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture. 
Poi udirono il Signore Dio che passeggiava nel giardino alla brezza del giorno e  l'uomo con sua moglie si nascosero dal Signore Dio, in mezzo agli alberi del  giardino. Ma il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: Dove sei? Rispose:  Ho udito il tuo passo nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono  nascosto. Riprese: Chi ti ha fatto sapere che eri nudo? Hai forse mangiato dell'albero di  cui ti avevo comandato di non mangiare? 
Rispose l'uomo: La donna che tu mi hai posta accanto mi ha dato dell'albero e  io ne ho mangiato. 
Il Signore Dio disse alla donna: Che hai fatto?  Rispose la  donna: Il serpente mi ha ingannata e io ho mangiato. 
Allora il Signore Dio disse al serpente:  Poiché tu hai fatto questo, sii tu maledetto più di tutto il bestiame e più di tutte le bestie selvatiche; sul tuo ventre camminerai e polvere mangerai per tutti i giorni della tua vita. Io porrò inimicizia tra te e la donna, tra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno.  
Alla donna disse: Moltiplicherò i tuoi dolori e le tue gravidanze, con dolore partorirai figli. Verso tuo marito sarà il tuo istinto, ma egli ti dominerà.  
All'uomo disse: Poiché hai ascoltato la voce di tua moglie e hai mangiato  dell'albero, di cui ti avevo comandato: Non ne devi mangiare, maledetto sia il suolo per causa tua! Con dolore ne trarrai il cibo per tutti i giorni della tua vita. Spine e cardi produrrà per te e mangerai l'erba campestre. Con il sudore del tuo volto mangerai il pane; finché tornerai alla terra, perché da essa sei stato tratto: polvere tu sei e in polvere tornerai!  
L'uomo chiamò la moglie Eva, perché essa fu la madre di tutti i viventi. 
Il Signore Dio fece all'uomo e alla donna tuniche di pelli e le vestì. Il Signore Dio disse allora: Ecco l'uomo è diventato come uno di noi, per la  conoscenza del bene e del male. Ora, egli non stenda più la mano e non prenda  anche dell'albero della vita, ne mangi e viva sempre! Il Signore Dio lo scacciò  dal giardino di Eden, perché lavorasse il suolo da dove era stato tratto. Scacciò  l'uomo e pose ad oriente del giardino di Eden i cherubini e la fiamma della spada  folgorante, per custodire la via all'albero della vita”.  
Attingendo al Nuovo Albero della Vita che è Cristo Signore, la donna mangia la vita della fede, della speranza e della carità e lasciandosi trasformare da questa vita, la offre al marito perché si converta e viva.
[7]E ugualmente voi, mariti, trattate con riguardo le vostre mogli, perché il loro corpo è più debole, e rendete loro onore perché partecipano con voi della grazia della vita: così non saranno impedite le vostre preghiere. 
Le relazioni nel cristianesimo sono mutue, vicendevoli, degli uni verso gli altri. Mai esse sono di una sola parte, di una sola categoria di persone: degli uomini, o delle donne; dei ricchi, o dei poveri; dei figli, o dei genitori; dei giovani, o degli anziani; del clero, o del laicato.
Ognuno è soggetto ed oggetto di relazioni ed è portando nella verità di Cristo e del suo Vangelo ogni relazione che il mondo cammina nella giustizia e progredisce nell’amore.
Ciò che invece non è vero è questo: la non osservanza della relazione di uno non giustifica, non scusa, non dispensa l’altro dall’osservanza della sua.
Ognuno è chiamato a vivere nella verità ogni sua relazione con Dio e con i fratelli, indipendentemente se l’altro la vive o meno.
Questa è la nostra giustizia e questa giustizia va vissuta fino al martirio. Cristo visse ogni relazione con Dio e con gli uomini nella più alta santità, mentre noi lo inchiodavamo sulla croce e lo insultavamo, lo schernivamo, lo coronavamo di spine, gli negavamo ogni diritto. Cristo divenne causa di salvezza eterna per tutti coloro che gli obbediscono proprio a causa di questa sua relazione vissuta nella più perfetta obbedienza, umiltà, annientamento.
Nel matrimonio c’è la moglie, ma c’è anche il marito. Anche il marito ha degli obblighi di verità e di carità verso la moglie.
Pietro ricorda ai mariti che loro hanno l’obbligo di trattare con riguardo le loro mogli. 
Con riguardo significa con attenzione, rispetto, dolcezza, con parole gentili, delicatezza, con ogni bene, con tutto l’amore.
Alla moglie il marito deve rendere onore. L’onore è riconoscimento della dignità che è dovuta alla donna, proprio perché donna, perché creata da Dio come aiuto simile all’uomo, perché da Lui fatta a sua immagine e somiglianza, ma fatta anche per essere con l’uomo in unità perfetta di solo corpo, di sola vita, di solo respiro nel matrimonio.
Chi non riconosce alla donna la fondamentale, uguale dignità, chi non la vede come un aiuto a lui simile, di fronte a lui, pari a lui, non in disuguaglianza con lui, costui non onora la propria moglie.
Chi non vede la donna come la compagna che Dio ha messo accanto all’uomo per portare a compimento la creazione di Dio, costui neanche rende onore alla donna, alla moglie.
Pietro dona due motivi sui quali fonda il riguardo e l’onore: perché il loro corpo è più debole, perché partecipano della grazia della vita.
Sono due motivazioni che trovano la loro forza di argomentazione e di convincimento nell’atto stesso creatore di Dio, secondo la rivelazione contenuta in Genesi cc. 1 e 2. 
Altre motivazioni potrebbero essere aggiunte, ma ogni altra aggiunta non servirebbe se non a far comprendere meglio quanto Dio ha stabilito fin dalla creazione del mondo e cioè che l’uomo fatto da Lui a sua immagine e somiglianza, non è l’uomo maschio, né l’uomo femmina, ma è l’uomo che è in sé uomo maschio e uomo femmina.
L’uomo che è uno nella mente di Dio, come Dio stesso è uno nella sua natura, è una dualità di maschio e di femmina, mentre Dio è una Trinità.
Uno in Due: l’uomo, aperto alla trinità per generazione nel tempo; uno in Tre Dio, eternamente uno, eternamente Trino.
È questa la costituzione dell’uomo ed è una per il maschio ed una e la stessa per la femmina. 
Il sesso (maschio e femmina) non modifica lo statuto, non cambia la dignità, non altera la finalità. 
A questa argomentazione di ordine “creaturale” Pietro ne aggiunge un’altra di ordine ascetico, spirituale.
Egli dona al rispetto, al riguardo, all’onore che l’uomo nutre e vive verso la donna una forza singolare alle sue preghiere. Quando l’uomo prega, se vive di amore e per amore per la sua donna, egli sarà sempre ascoltato nelle sue richieste. Dio lo esaudisce, perché lui ama la sua donna.
L’amore per la moglie da parte dell’uomo è come se desse al marito un merito particolare, quello di essere esaudito da Dio in ogni sua richiesta, in ogni sua preghiera. Lui onora la propria moglie, Dio onora lui, esaudendolo in ogni cosa.
Di questa fede si deve vestire il marito, se vuole riuscire in ogni sua opera. Tutto viene concesso da Dio al marito che con amore, devozione, rispetto, riguardo tratta e agisce con la propria moglie.
Di questa fede si ha tanto bisogno. Questa fede ancora non è divenuta cultura propria da vivere nell’ambito del matrimonio.
Questa fede neanche più si insegna. 
Chi insegna la fede, libera l’uomo dalla falsità, lo porta nella verità di Cristo, lo aiuta a vivere secondo Dio ogni relazione con i suoi fratelli. 

[bookmark: _Toc62148577]CONCORDIA FRATERNA
[8]E finalmente siate tutti concordi, partecipi delle gioie e dei dolori degli altri, animati da affetto fraterno, misericordiosi, umili.
Viene ora esposta una serie di relazioni secondo la più alta verità da vivere gli uni nei riguardi degli altri.
È giusto che vengano esaminate una per una, relazione per relazione.
· E finalmente siate tutti concordi: la concordia è avere lo stesso cuore, gli stessi sentimenti.
· Questo non sarà mai possibile a partire dal cuore dell’uomo. Bisogna partire dal cuore di Cristo, dalla sua Verità, dal suo amore, dal suo esempio.
· Siamo concordi, possiamo essere concordi solo in un modo: facendo di ogni sentimento di Cristo il nostro proprio sentimento, della sua Verità la nostra verità, della sua Parola la nostra parola, del suo Amore il nostro amore, della sua Obbedienza a Dio la nostra obbedienza.
· Siamo tutti concordi, se tutti convergiamo in Cristo Gesù. Siamo tutti concordi, se tutti pensiamo con la sua Parola e amiamo con il suo cuore.
· Una sola Parola nella nostra mente: quella di Cristo Gesù. Un unico cuore nel nostro petto: quello di Cristo Gesù. 
· Partecipi delle gioie e dei dolori degli altri: la concordia deve trasformarsi in comunione di vita.
· La vita, proprio perché è vita, è intessuta di gioie, di dolori, di croce, di risurrezione, di bene, di male, di peccato, di grazia, di virtù, di vizi.
· Il cristiano deve assumere su di sé l’altro e sostenerlo nel suo cammino verso la più alta santità, aiutandolo in ogni difficoltà e partecipando tutto di lui, tranne che il peccato.
· Cristo Gesù prese su di sé tutte le nostre infermità, anche il nostro peccato prese sulle sue spalle e lo portò sulla croce.
· Quello che non fece fu di non conoscere mai il peccato. Lui rimase sempre nella più grande santità e in questa santità raggiunse la più alta perfezione. Nella santità Lui è santissimo. 
· Già con i figli di Israele questa legge cominciava a divenire realtà, quotidianità, vita di ogni giorno. 
· La comunione nella gioia e nel dolore, nella fame e nella sazietà era la loro forza nel cammino verso il raggiungimento della Terra Promessa. Per noi deve essere forza per il raggiungimento del Paradiso. 
Sapienza - cap. 18,1-25: “Per i tuoi santi risplendeva una luce vivissima; essi invece, sentendone le voci, senza vederne l'aspetto. li proclamavan beati, ché non avevan come loro sofferto ed erano loro grati perché, offesi per primi, non facevano loro del male e imploravano perdono d'essere stati loro nemici. 
Invece delle tenebre desti loro una colonna di fuoco, come guida in un viaggio sconosciuto e come un sole innocuo per il glorioso emigrare. Eran degni di essere privati della luce e di essere imprigionati nelle tenebre quelli che avevano tenuto chiusi in carcere i tuoi figli, per mezzo dei quali la luce incorruttibile della legge doveva esser concessa al mondo. 
Poiché essi avevan deciso di uccidere i neonati dei santi e un solo bambino fu esposto e salvato per castigo eliminasti una moltitudine di loro figli e li facesti perire tutti insieme nell'acqua impetuosa. Quella notte fu preannunziata ai nostri padri, perché sapendo a quali promesse avevano creduto, stessero di buon animo. 
Il tuo popolo si attendeva la salvezza dei giusti come lo sterminio dei nemici. Difatti come punisti gli avversari, così ci rendesti gloriosi, chiamandoci a te. 
I figli santi dei giusti offrivano sacrifici in segreto e si imposero, concordi, questa legge divina: i santi avrebbero partecipato ugualmente ai beni e ai pericoli, intonando prima i canti di lode dei padri. Faceva eco il grido confuso dei nemici e si diffondeva il lamento di quanti piangevano i figli. Con la stessa pena lo schiavo era punito insieme con il padrone, il popolano soffriva le stesse pene del re. Tutti insieme, nello stesso modo, ebbero innumerevoli morti, e i vivi non bastavano a seppellirli perché in un istante perì la loro più nobile prole. 
Quelli rimasti increduli a tutto per via delle loro magie, alla morte dei primogeniti confessarono che questo popolo è figlio di Dio. Mentre un profondo silenzio avvolgeva tutte le cose, e la notte era a metà del suo corso, la tua parola onnipotente dal cielo, dal tuo trono regale, guerriero implacabile, si lanciò in mezzo a quella terra di sterminio, portando, come spada affilata, il tuo ordine inesorabile. Fermatasi, riempì tutto di morte; toccava il cielo e camminava sulla terra. Allora improvvisi fantasmi di sogni terribili li atterrivano; timori impensabili piombarono su di loro. Cadendo mezzi morti qua e là, ognuno mostrava la causa della morte. I loro sogni terrificanti li avevano preavvisati, perché non morissero ignorando il motivo delle loro sofferenze. 
La prova della morte colpì anche i giusti e nel deserto ci fu strage di molti; ma l'ira non durò a lungo, perché un uomo incensurabile si affrettò a difenderli: prese le armi del suo ministero, la preghiera e il sacrificio espiatorio dell'incenso; si oppose alla collera e mise fine alla sciagura, mostrando che era tuo servitore. Egli superò l'ira divina non con la forza del corpo, né con l'efficacia delle armi; ma con la parola placò colui che castigava, ricordandogli i giuramenti e le alleanze dei padri. 
I morti eran caduti a mucchi gli uni sugli altri, quando egli, ergendosi lì in mezzo, arrestò l'ira e le tagliò la strada che conduceva verso i viventi. Sulla sua veste lunga fino ai piedi vi era tutto il mondo, i nomi gloriosi dei padri intagliati sui quattro ordini di pietre preziose e la tua maestà sulla corona della sua testa. Di fronte a questo lo sterminatore indietreggiò, ebbe paura, poiché un solo saggio della collera bastava”. 
Mirabile esempio di come la forza dell’uno diviene liberazione per un intero popolo e come l’intercessione di uno solo infonde gioia a tutta la comunità, perché si liberi dalla morte e da ogni altro dolore che inesorabile si abbatte sopra di essa.
· Animati da affetto fraterno:  L’altro deve essere visto, considerato, stimato, trattato come un vero fratello. Il fratello si ama, si sostiene, si aiuta.
· Nella legge dei figli di Israele il fratello riscattava il fratello, pagando per lui il prezzo del riscatto.
· Cristo, nostro fratello, ha pagato per noi il prezzo del nostro debito e ci ha liberati dalla morte eterna e ci ha conferito la grazia di poter vincere anche noi il peccato.
· L’affetto fraterno nel Vangelo conosce una sola legge: dare la vita per l’altro. Ora, se bisogna arrivare a donare la vita per il fratello, cosa è nostro che non debba essergli dato?
· Gesù pone la legge dell’amore, del suo amore, come segno di riconoscimento, di appartenenza a Lui. È riconosciuto essere di Cristo chi ama come Cristo ha amato. Giovanni nel suo Vangelo ci dice come Cristo ha amato: facendosi servo dei suoi discepoli. Lui, che è Dio, si è fatto servo della sua creatura e le ha lavato i piedi.
Vangelo secondo Giovanni - cap. 13,1-38: “Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine. Mentre cenavano, quando già il diavolo aveva messo in cuore a Giuda Iscariota, figlio di Simone, di tradirlo, Gesù sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti e, preso un asciugatoio, se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell'acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l'asciugatoio di cui si era cinto. 
Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: Signore, tu lavi i piedi a me? Rispose Gesù: Quello che io faccio, tu ora non lo capisci, ma lo capirai dopo. Gli disse Simon Pietro: Non mi laverai mai i piedi! Gli rispose Gesù: Se non ti laverò, non avrai parte con me. Gli disse Simon Pietro: Signore, non solo i piedi, ma anche le mani e il capo! Soggiunse Gesù: Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto mondo; e voi siete mondi, ma non tutti. Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: Non tutti siete mondi. 
Quando dunque ebbe lavato loro i piedi e riprese le vesti, sedette di nuovo e disse loro: Sapete ciò che vi ho fatto? Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri. Vi ho dato infatti l'esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi. In verità, in verità vi dico: un servo non è più grande del suo padrone, né un apostolo è più grande di chi lo ha mandato. Sapendo queste cose, sarete beati se le metterete in pratica. 
Non parlo di tutti voi; io conosco quelli che ho scelto; ma si deve adempiere la Scrittura: Colui che mangia il pane con me, ha levato contro di me il suo calcagno. Ve lo dico fin d'ora, prima che accada, perché, quando sarà avvenuto, crediate che Io Sono. In verità, in verità vi dico: Chi accoglie colui che io manderò, accoglie me; chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato. Dette queste cose, Gesù si commosse profondamente e dichiarò: In verità, in verità vi dico: uno di voi mi tradirà. I discepoli si guardarono gli uni gli altri, non sapendo di chi parlasse. Ora uno dei discepoli, quello che Gesù amava, si trovava a tavola al fianco di Gesù. Simon Pietro gli fece un cenno e gli disse: Dì, chi è colui a cui si riferisce? Ed egli reclinandosi così sul petto di Gesù, gli disse: Signore, chi è? Rispose allora Gesù: E` colui per il quale intingerò un boccone e glielo darò. E intinto il boccone, lo prese e lo diede a Giuda Iscariota, figlio di Simone. E allora, dopo quel boccone, satana entrò in lui. Gesù quindi gli disse: Quello che devi fare fallo al più presto. 
Nessuno dei commensali capì perché gli aveva detto questo; alcuni infatti pensavano che, tenendo Giuda la cassa, Gesù gli avesse detto: Compra quello che ci occorre per la festa, oppure che dovesse dare qualche cosa ai poveri. Preso il boccone, egli subito uscì. Ed era notte. 
Quand'egli fu uscito, Gesù disse: Ora il Figlio dell'uomo è stato glorificato, e anche Dio è stato glorificato in lui. Se Dio è stato glorificato in lui, anche Dio lo glorificherà da parte sua e lo glorificherà subito. Figlioli, ancora per poco sono con voi; voi mi cercherete, ma come ho già detto ai Giudei, lo dico ora anche a voi: dove vado io voi non potete venire. Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri; come io vi ho amato, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli, se avrete amore gli uni per gli altri. 
Simon Pietro gli dice: Signore, dove vai? Gli rispose Gesù: Dove io vado per ora tu non puoi seguirmi; mi seguirai più tardi. Pietro disse: Signore, perché non posso seguirti ora? Darò la mia vita per te! Rispose Gesù: Darai la tua vita per me? In verità, in verità ti dico: non canterà il gallo, prima che tu non m'abbia rinnegato tre volte”. 
· Dare la vita per l’altro: è questo l’affetto fraterno. Si dona la vita anche per riscattare dal peccato e dalla morte quanti sono lontani dal Signore, o vivono ignorando Dio e i fratelli, arrecando molto danno ai fratelli, spesso anche in nome di Dio.
· Misericordiosi: La misericordia è il cuore ricco di amore, di pietà, di compassione rivolto verso coloro che sono poveri, bisognosi, sofferenti, privi di Dio e dei fratelli, carenti anche nelle cose di questo mondo.
· La misericordia ha la migliore parte in giudizio e copre una moltitudine di peccati. 
· La misericordia verso gli altri diviene per noi frutti di misericordia. Ciò che si dona si riceve e ciò che si spende per gli altri si acquista per se stessi.
· È l’insegnamento della beatitudine evangelica: Beati i misericordiosi, perché otterranno misericordia. 
· Umili: l’umiltà è la virtù che ci fa rimanere sempre al nostro posto dinanzi a Dio e agli uomini.
· Ci fa essere di Dio e degli uomini sempre secondo e nella volontà di Dio.
· Siamo di Dio perché nostro Signore; siamo degli altri perché nostri fratelli. 
· Nell’umiltà si dona la vita a Dio perché Dio ne faccia un dono d’amore, nella sua verità, per i nostri fratelli.
E ancora:
[9]Non rendete male per male, né ingiuria per ingiuria, ma, al contrario, rispondete benedicendo; poiché a questo siete stati chiamati per avere in eredità la benedizione. 
Cristo Gesù ancora una volta è presentato come modello di ogni comportamento. Lui, il Sommo Bene, l’Eterno Bene, l’Infinito Bene, si scontrò con tutto il male del mondo.
Cosa fece? Porto il male del mondo, tutto il male, sulle sue spalle, lo inchiodò alla croce, vincendolo. Riversò su di noi tutta la grazia e la verità del Padre per la nostra salvezza.
Lui ricevette tutto il male, ci diede tutto il bene. Pietro vuole che noi abbiamo sempre dinanzi ai nostri occhi Cristo Gesù, perché sia Lui l’unico modello da imitare, il solo esempio cui ispirarci.
· Non rendete male per male, né ingiuria per ingiuria, ma, al contrario, rispondete benedicendo: Il comando è chiaro, esplicito, non consente alcun fraintendimento. 
· Era già questa una norma che l’Antico Testamento aveva recepito già nel libro dei Proverbi.
Proverbi - cap. 25,1-28: “Anche questi sono proverbi di Salomone, trascritti dagli uomini di Ezechia, re di Giuda. E` gloria di Dio nascondere le cose, è gloria dei re investigarle. I cieli per la loro altezza, la terra per la sua profondità e il cuore dei re sono inesplorabili. Togli le scorie dall'argento e l'orafo ne farà un bel vaso; togli il malvagio dalla presenza del re e il suo trono si stabilirà sulla giustizia. 
Non darti arie davanti al re e non metterti al posto dei grandi, perché è meglio sentirsi dire: Sali quassù piuttosto che essere umiliato davanti a uno superiore. Quanto i tuoi occhi hanno visto non metterlo subito fuori in un processo; altrimenti che farai alla fine, quando il tuo prossimo ti svergognerà? Discuti la tua causa con il tuo vicino, ma non rivelare il segreto altrui; altrimenti chi ti ascolta ti biasimerebbe e il tuo discredito sarebbe irreparabile. 
Come frutti d'oro su vassoio d'argento così è una parola detta a suo tempo. Come anello d'oro e collana d'oro fino è un saggio che ammonisce un orecchio attento. Come fresco di neve al tempo della mietitura, è un messaggero verace per chi lo manda; egli rinfranca l'animo del suo signore. Nuvole e vento, ma senza pioggia, tale è l'uomo che si vanta di regali che non fa. 
Con la pazienza il giudice si lascia persuadere, una lingua dolce spezza le ossa. Se hai trovato il miele, mangiane quanto ti basta, per non esserne nauseato e poi vomitarlo. Metti di rado il piede in casa del tuo vicino, perché non si stanchi di te e ti prenda in odio. 
Mazza, spada e freccia acuta è colui che depone il falso contro il suo prossimo. Qual dente cariato e piede slogato tale è la fiducia dell'uomo sleale nel giorno della sventura, è togliersi le vesti in un giorno rigido. Aceto su una piaga viva, tali sono i canti per un cuore afflitto. 
Se il tuo nemico ha fame, dagli pane da mangiare, se ha sete, dagli acqua da bere; perché così ammasserai carboni ardenti sul suo capo e il Signore ti ricompenserà. La tramontana porta la pioggia, un parlare in segreto provoca lo sdegno sul volto. Abitare su un angolo del tetto è meglio di una moglie litigiosa e una casa in comune. Come acqua fresca per una gola riarsa è una buona notizia da un paese lontano. Fontana torbida e sorgente inquinata, tale è il giusto che vacilla di fronte all'empio. 
Mangiare troppo miele non è bene, né lasciarsi prendere da parole adulatrici. Una città smantellata o senza mura tale è l'uomo che non sa dominare la collera”.
· Al male si risponde sempre con il bene; alla falsità con la verità; all’odio con l’amore; all’ingiuria con parole di verità e di santità, di scusa e di richiesta di perdono come ha fatto Gesù sulla croce.
· Anzi in Pietro c’è un superamento della legge antica. Lì si rispondeva al nemico con il bene, sperando in un intervento di Dio, volto a punire il colpevole, l’offensore.
· In Pietro questo desiderio di vendetta, di giustizia, di mettere ogni cosa a posto da parte di Dio neanche esiste.
· Non esiste perché Pietro ha dinanzi a sé Cristo e Questi Crocifisso e il Cristo sulla croce non ha chiesto vendetta, ma ha elevato una preghiera di richiesta di perdono, scusando il peccato degli uomini, perché non sapevano quello che facevano. 
· Pietro vuole che chi riceve il male, benedica, desideri e voglia, operi e realizzi solo il bene, mai il male. Il male non appartiene al cristiano, mai, in nessun momento, in nessuna circostanza.
· Neanche con il pensiero bisogna desiderare vendetta. Cristo non lo fece e neanche noi dobbiamo farlo.
· Lui va imitato in tutto, anche nei sospiri reconditi del cuore. 
· Poiché a questo siete stati chiamati per avere in eredità la benedizione: La benedizione eterna è la nostra vocazione. 
· Chi sarà benedetto da Dio? Chi riceverà questa benedizione eterna? 
· Per Pietro non c’è che una sola risposta: quanti vivono benedicendo coloro che fanno del male.
· Se l’altro è nostro fratello, per il fratello si vuole una cosa sola: Che Dio perdoni il suo peccato, il suo debito, anche nei nostri confronti. 
· Questa è la misericordia che ci ottiene la benedizione eterna sulla terra e nel cielo.
· Poiché noi siamo stati chiamati per essere benedetti da Dio, è giusto che iniziamo già da subito a perdonare, a fare il bene, a benedire tutti coloro che ci fanno del male.
· È questa la forza del cristiano. Questa forza nessun uomo al mondo può possederla, perché essa si attinge nel cuore di Cristo con la nostra grande fede e la nostra grande carità. 
[10]Infatti: Chi vuole amare la vita e vedere giorni felici, trattenga la sua lingua dal male e le sue labbra da parole d'inganno; [11]eviti il male e faccia il bene, cerchi la pace e la segua, [12]perché gli occhi del Signore sono sopra i giusti e le sue orecchie sono attente alle loro preghiere; ma il volto del Signore è contro coloro che fanno il male. 
In questi versetti 10,11,12 vengono riportate le parole del Salmo 33. Leggiamo prima la Parola dell’Antico Testamento e poi daremo qualche parola di commento, affinché la comprensione della verità che Pietro ci annunzia sia il più possibile chiara al nostro spirito, alla nostra mente, al nostro cuore. 
Salmi - cap. 33,1-23: “Di Davide, quando si finse pazzo in presenza di Abimelech e, da lui scacciato, se ne andò. Benedirò il Signore in ogni tempo, sulla mia bocca sempre la sua lode. Io mi glorio nel Signore, ascoltino gli umili e si rallegrino. Celebrate con me il Signore, esaltiamo insieme il suo nome. 
Ho cercato il Signore e mi ha risposto e da ogni timore mi ha liberato. He Guardate a lui e sarete raggianti, non saranno confusi i vostri volti. Questo povero grida e il Signore lo ascolta, lo libera da tutte le sue angosce. 
L'angelo del Signore si accampa attorno a quelli che lo temono e li salva. Gustate e vedete quanto è buono il Signore; beato l'uomo che in lui si rifugia. Temete il Signore, suoi santi, nulla manca a coloro che lo temono. 
I ricchi impoveriscono e hanno fame, ma chi cerca il Signore non manca di nulla. Venite, figli, ascoltatemi; v'insegnerò il timore del Signore. 
C'è qualcuno che desidera la vita e brama lunghi giorni per gustare il bene? Preserva la lingua dal male, le labbra da parole bugiarde. Sta’  lontano dal male e fà il bene, cerca la pace e perseguila. Gli occhi del Signore sui giusti, i suoi orecchi al loro grido di aiuto. Il volto del Signore contro i malfattori, per cancellarne dalla terra il ricordo. Gridano e il Signore li ascolta, li salva da tutte le loro angosce. Il Signore è vicino a chi ha il cuore ferito, egli salva gli spiriti affranti. Molte sono le sventure del giusto, ma lo libera da tutte il Signore. Preserva tutte le sue ossa, neppure uno sarà spezzato. La malizia uccide l'empio e chi odia il giusto sarà punito. 
Il Signore riscatta la vita dei suoi servi, chi in lui si rifugia non sarà condannato. 
Leggendo attentamente le Parole del Salmo riportate da Pietro possiamo affermare che: 
· Infatti: Chi vuole amare la vita e vedere giorni felici:  In ogni uomo c’è questo desiderio.
· È questo il desiderio della vita. Tutti amano la vita e vogliono vedere giorni felici. 
· Ciò che non tutti accettano è la via che Dio stesso ci indica per dare compimento pieno a questo desiderio. 
· Trattenga la sua lingua dal male e le sue labbra da parole d'inganno: Chi vuole amare veramente la sua vita, deve avere una parola vera, santa, prudente, giusta, casta, moderata. I mali che provoca la lingua sono innumerevoli, infiniti.
· La lingua può condurre un’esistenza alla rovina e non solo una esistenza, ma molte, tante.
Ecco cosa dice il Siracide a proposito della lingua:
Siracide - cap. 28,1-26: “Chi si vendica avrà la vendetta dal Signore ed egli terrà sempre presenti i suoi peccati. Perdona l'offesa al tuo prossimo e allora per la tua preghiera ti saranno rimessi i peccati. Se qualcuno conserva la collera verso un altro uomo, come oserà chiedere la guarigione al Signore? Egli non ha misericordia per l'uomo suo simile, e osa pregare per i suoi peccati? Egli, che è soltanto carne, conserva rancore; chi perdonerà i suoi peccati? 
Ricòrdati della tua fine e smetti di odiare, ricòrdati della corruzione e della morte e resta fedele ai comandamenti. Ricòrdati dei comandamenti e non aver rancore verso il prossimo, dell'alleanza con l'Altissimo e non far conto dell'offesa subìta. 
Astieniti dalle risse e sarai lontano dal peccato, perché un uomo passionale attizza una rissa. Un uomo peccatore semina discordia tra gli amici e tra persone pacifiche diffonde calunnie. Secondo la materia del fuoco, esso s'infiamma, una rissa divampa secondo la sua violenza; il furore di un uomo è proporzionato alla sua forza, la sua ira cresce in base alla sua ricchezza. 
Una lite concitata accende il fuoco, una rissa violenta fa versare sangue. Se soffi su una scintilla, si accende; se vi sputi sopra, si spegne; eppure ambedue le cose escono dalla tua bocca. Maledici il delatore e l'uomo di doppia lingua, perché fa perire molti che vivono in pace. 
Una lingua malèdica ha sconvolto molti, li ha scacciati di nazione in nazione; ha demolito forti città e ha rovinato casati potenti. Una lingua malèdica ha fatto ripudiare donne eccellenti, privandole del frutto delle loro fatiche. Chi le presta attenzione non trova pace, dalla sua dimora scompare la serenità. 
Un colpo di frusta produce lividure, ma un colpo di lingua rompe le ossa. Molti sono caduti a fil di spada, ma non quanti sono periti per colpa della lingua. Beato chi se ne guarda, chi non è esposto al suo furore, chi non ha trascinato il suo giogo e non è stato legato con le sue catene. Il suo giogo è un giogo di ferro; le sue catene catene di bronzo. 
Spaventosa è la morte che procura, in confronto è preferibile la tomba. Essa non ha potere sugli uomini pii, questi non bruceranno alla sua fiamma. Quanti abbandonano il Signore in essa cadranno, fra costoro divamperà senza spegnersi. Si avventerà contro di loro come un leone e come una pantera ne farà scempio. Ecco, recingi pure la tua proprietà con siepe spinosa, lega in un sacchetto l'argento e l'oro, ma controlla anche le tue parole pesandole e chiudi con porte e catenaccio la bocca. 
Sta’ attento a non sbagliare a causa della lingua, perché tu non cada davanti a chi ti insidia”. 
· Chi governa la lingua, ha il governo di sé stesso. Gesù ci chiede di limitare i nostri discorsi a sì, sì; no, no. Perché il di più viene dal maligno.
· Il cristiano poi dovrebbe sempre pensarsi voce di Cristo per l’annunzio del suo Vangelo, per il ricordo della sua Parola. Per questo è giusto che si vesta della sua sapienza, della sua saggezza, della sua verità, della sua Parola. 
· Eviti il male e faccia il bene: Chi vuole amare la sua vita, deve evitare tutto il male, deve fare sempre tutto il bene.
· Al cristiano non è consentito fare il male neanche con il pensiero, con il desiderio.
· Neanche può chiedere a Dio che lo faccia. Lui deve ancorarsi solo al bene e farlo sempre. Chi fa questo ama veramente la propria vita.
· Male è il peccato, il vizio. Chi vive nel peccato e nel vizio non ama la sua vita; non desidera vivere giorni tranquilli, felici.
· Il peccato genera una infinità di mali, di altri vizi, di sciagure. Il vizio distrugge la vita e la impoverisce anche spiritualmente, moralmente.
· Il peccato e il vizio degradano la nostra vita e la rendono irriconoscibile. 
· Evitare il male non è sufficiente per essere un buon discepolo di Cristo Gesù. Al male che si evita bisogna contrapporre tutta la forza del bene che si opera.
· Il cristiano è uno che quotidianamente vive nelle beatitudini, in tutte le beatitudini. È questo il bene che gli è stato chiesto di compiere. Questo bene evangelico lui deve fare sempre, per amore della sua vita, perché la sua vita è in questo bene.
· Fuori di questo bene, vi è solo morte. Nessuna vita è per quanti si pongono fuori delle Beatitudini, o fuori dei Comandamenti. Questa regola era già stata sancita da Dio nell’atto stesso di sigillare l’Alleanza. La vita di Israele era stata posta da Dio nei Comandamenti, perché nei Comandamenti è la benedizione di Dio.
· Per noi cristiani la vita è posta nelle Beatitudini. Sono esse la nostra legge di vita eterna. Fuori delle Beatitudini non c’è vera vita; c’è solo apparenza che si traduce in morte. In termine di vita e di morte si possono leggere Maledizione e Benedizione nella Scrittura Antica. La benedizione è vita ed essa è nei Comandamenti. La maledizione è morte ed essa è fuori dei Comandamenti, nella loro trasgressione. 
· Cerchi la pace e la segua: Altra cosa necessaria da fare per chi vuole amare la sua vita ed avere giorni sereni, felici su questa terra è questa: cercare la pace e seguirla. 
· Giusta domanda da porsi è questa: Come si cerca la pace? La pace si cerca, cercando la verità per portare se stessi nella verità.
· La pace si cerca, lasciandosi trasformare dalla grazia di Cristo Gesù in uomini nuovi, puri, misericordiosi, giusti, santi.
· La pace si cerca convertendoci e credendo al Vangelo, lasciandoci attrarre da Dio, per mezzo della Parola di Cristo Gesù.
· La pace si cerca operando sempre la pace attorno a noi, dicendo parole di pace, compiendo gesti concreti di pace.
· La pace si cerca donando il perdono ed accogliendolo, donando la verità e ricevendola, donando la grazia e lasciandosi conquistare dalla grazia.
· La pace si cerca offrendo la propria vita perché il peccato sia tolto dal mondo e perché il peccatore si riconcili con Dio.
· La pace si cerca allo stesso modo di Cristo: creandola nei cuori con l’offerta della nostra vita a Dio.
· La pace si cerca vivendo perennemente nella saggezza, intelligenza, sapienza dello Spirito Santo. 
· Il miglior modo per cercare la pace è lasciarsi fare da Dio il cuore puro. Quando il cuore è puro, tutto è puro e tutto si fa divenire puro perché lo si porta nella verità e nella grazia di Gesù Signore. 
· La pace è dono di Dio e ricerca dell’uomo, è grazia di Cristo e frutto nostro, discende dal cielo ma produce i suoi frutti sulla terra.
· Cristo è il Principe della pace. In Lui, con Lui, per Lui ognuno può divenire operatore di pace sulla nostra terra. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio.
· È figlio di Dio chi opera la pace in sé e attorno a sé. 
· Perché gli occhi del Signore sono sopra i giusti e le sue orecchie sono attente alle loro preghiere: Chi vuole essere un vero costruttore, o vero e santo operatore di pace, una cosa non deve mai fare: farsi giustizia da sé, oppure praticare l’antica legge del taglione: occhio per occhio dente per dente, lividura per lividura.
· Deve essere invece mite ed umile di cuore, affidando la sua causa a Dio, allo stesso modo di Cristo in croce.
· L’abbandono del giusto nelle mani di Dio deve però nascere da una fede profonda: Dio vigila sul giusto; Dio ascolta la preghiera del giusto.
· A questa fede, che è di fondamento, occorre aggiungere un’altra verità di sapienza e di saggezza soprannaturale: a Dio si chiede l’aiuto, la liberazione, la salvezza dal male, da ogni iniquità.
· La liberazione Dio però non la dona secondo la nostra saggezza, o i nostri desideri, la dona secondo la sua eterna sapienza e saggezza divina.
· Noi abbiamo il dovere di manifestare a Dio la nostra afflizione. Poi sarà il Signore, eternamente saggio e sapiente oltre misura, perché la sua sapienza è divina e la sua intelligenza è anche visione della nostra storia in ogni cosa: presente, passato, futuro, che saprà come intervenire efficacemente per portare salvezza nei nostri cuori.
· Senza questo principio di fede, la nostra preghiera potrebbe rivestirsi di delusione, di incertezza, di incomprensione, di perdita della speranza. Questo sarebbe assai grave, perché esporrebbe la preghiera al non ascolto da parte del Signore. 
· Ma il volto del Signore è contro coloro che fanno il male: Il Signore è il solo operatore di giustizia in questo mondo.
· Lui la giustizia la opera, ma secondo la sua sapienza eterna. La opera, ma attendendo che il peccatore si converta e viva.
· Lui opera la giustizia donando a chi fa il male tutto il tempo per convertirsi, ravvedersi, cambiare radicalmente la sua vita.
· La Scrittura afferma l’intervento di Dio su quanti fanno il male, ma essa mai dice come il Signore interverrà.
· Ogni intervento è governato dalla sua sapienza eterna e questa è troppo alta perché noi possiamo comprenderla.
· Una cosa deve essere certa: i nostri canoni di giustizia non sono quelli di Dio. Tra i nostri e quelli del Signore c’è la stessa distanza che vi è tra oriente ed occidente. È una distanza incolmabile, inarrivabile. 
· Altra verità è questa: Dio non vuole la morte del peccatore, ma che si converta e viva.
· Il peccato, ogni peccato, genera morte per se stesso e questa morte solo con la grazia di Dio può essere redenta.
· Nessuno però deve pensare di sfidare il Signore o che possa distruggere la sua volontà di salvezza a favore di ogni uomo. Dio governa ogni cosa. Da nessuna cosa è governato.
· Lui può anche intervenire, e di fatto interviene nella nostra storia per porre fine alle angherie che il malvagio, colui che fa il male, infligge ai giusti.
· La Scrittura è anche il libro degli interventi di Dio nella nostra storia a favore dell’uomo angariato, oppresso, calpestato, distrutto dallo stesso uomo. 
· I Figli di Israele furono liberati dalla schiavitù dell’Egitto grazie proprio ad un intervento di Dio.
· Ma anche per spingerli a conversione, gli stessi figli di Israele, dalla terra della loro libertà furono condotti in esilio, per imparare che non di sola terra vive l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio.
· Per la preghiera furono liberati, per convertirsi furono condotti in schiavitù.
È verità: sopra ogni uomo vigila il Signore e quando la misura è colma Lui interviene per riportare la giustizia sulla nostra terra. 
Vedendo il male imperversare, il giusto potrebbe anche scoraggiarsi, sentirsi sconfitto, potrebbe avvertire l’inutilità della sua giustizia. 
Il profeta lo rassicura: la giustizia ha sempre un frutto di vita; l’ingiustizia sempre un frutto di morte; di vita eterna, di morte eterna.
Abacuc - cap. 1,1-17: “Oracolo che ebbe in visione il profeta Abacuc. Fino a quando, Signore, implorerò e non ascolti, a te alzerò il grido: Violenza! e non soccorri? 
Perché mi fai vedere l'iniquità e resti spettatore dell'oppressione? Ho davanti rapina e violenza e ci sono liti e si muovono contese. Non ha più forza la legge, né mai si afferma il diritto. L'empio infatti raggira il giusto e il giudizio ne esce stravolto. Guardate fra i popoli e osservate, inorridite e ammutolite: c'è chi compirà ai vostri giorni una cosa che a raccontarla non sarebbe creduta. 
Ecco, io faccio sorgere i Caldei, popolo feroce e impetuoso, che percorre ampie regioni per occupare sedi non sue. Egli è feroce e terribile, da lui esce il suo diritto e la sua grandezza. Più veloci dei leopardi sono i suoi cavalli, più agili dei lupi della sera. Balzano i suoi destrieri, venuti da lontano, volano come aquila che piomba per divorare. Tutti avanzano per la rapina. La loro faccia è infuocata come il vento d'oriente, ammassano i prigionieri come la sabbia. Egli dei re si fa beffe, e dei capi si ride; si fa gioco di ogni fortezza, assale una città e la conquista. Poi muta corso il vento: passa e paga il fio. Questa la potenza del mio Dio! 
Non sei tu fin da principio, Signore, il mio Dio, il mio Santo? Noi non moriremo, Signore. Tu lo hai scelto per far giustizia, l'hai reso forte, o Roccia, per castigare. Tu dagli occhi così puri che non puoi vedere il male e non puoi guardare l'iniquità, perché, vedendo i malvagi, taci mentre l'empio ingoia il giusto?  Tu tratti gli uomini come pesci del mare, come un verme che non ha padrone. Egli li prende tutti all'amo, li tira su con il giacchio, li raccoglie nella rete, e contento ne gode. Perciò offre sacrifici alla sua rete e brucia incenso al suo giacchio, perché fanno grassa la sua parte e succulente le sue vivande. Continuerà dunque a vuotare il giacchio e a massacrare le genti senza pietà? 
Abacuc - cap. 2,1-20: “Mi metterò di sentinella, in piedi sulla fortezza, a spiare, per vedere che cosa mi dirà, che cosa risponderà ai miei lamenti. 
Il Signore rispose e mi disse: Scrivi la visione e incidila bene sulle tavolette perché la si legga speditamente. E` una visione che attesta un termine, parla di una scadenza e non mentisce; se indugia, attendila, perché certo verrà e non tarderà. Ecco, soccombe colui che non ha l'animo retto, mentre il giusto vivrà per la sua fede. La ricchezza rende malvagi; il superbo non sussisterà; spalanca come gli inferi le sue fauci e, come la morte, non si sazia, attira a sé tutti i popoli, raduna per sé tutte le genti. Forse che tutti non lo canzoneranno, non faranno motteggi per lui? Diranno: Guai a chi accumula ciò che non è suo, e fino a quando? e si carica di pegni! Forse che non sorgeranno a un tratto i tuoi creditori, non si sveglieranno i tuoi esattori e tu diverrai loro preda? Poiché tu hai spogliato molte genti, gli altri popoli spoglieranno te, a causa del sangue umano versato, della violenza fatta alla regione, alla città e ai suoi abitanti. 
Guai a chi è avido di lucro, sventura per la sua casa, per mettere il nido in luogo alto, e sfuggire alla stretta della sventura. Hai decretato il disonore alla tua casa; hai soppresso popoli numerosi, hai fatto del male contro te stesso. La pietra infatti griderà dalla parete e dal tavolato risponderà la trave. Guai a chi costruisce una città sul sangue e fonda un castello sull'iniquità. 
Non è forse volere del Signore degli eserciti che i popoli fatichino per il fuoco e le nazioni si stanchino per un nulla? Poiché, come le acque colmano il mare, così la terra dovrà riempirsi di conoscenza della gloria del Signore. Guai a chi fa bere i suoi vicini versando veleno per ubriacarli e scoprire le loro nudità. 
Ti sei saziato di vergogna, non di gloria. Bevi, e ti colga il capogiro. Si riverserà su di te il calice della destra del Signore e la vergogna sopra il tuo onore, poiché lo scempio fatto al Libano ricadrà su di te e il massacro degli animali ti colmerà di spavento, a causa del sangue umano versato, della violenza fatta alla regione, alla città e a tutti i suoi abitanti. 
A che giova un idolo perché l'artista si dia pena di scolpirlo? O una statua fusa o un oracolo falso, perché l'artista confidi in essi, scolpendo idoli muti? 
Guai a chi dice al legno: Svegliati, e alla pietra muta: Alzati. Ecco, è ricoperta d'oro e d'argento ma dentro non c'è soffio vitale. Il Signore risiede nel suo santo tempio. Taccia, davanti a lui, tutta la terra!”. 
Malachia - cap. 3,1-24: “Ecco, io manderò un mio messaggero a preparare la via davanti a me e subito entrerà nel suo tempio il Signore, che voi cercate; l'angelo dell'alleanza, che voi sospirate, ecco viene, dice il Signore degli eserciti. Chi sopporterà il giorno della sua venuta? Chi resisterà al suo apparire? Egli è come il fuoco del fonditore e come la lisciva dei lavandai. Siederà per fondere e purificare; purificherà i figli di Levi, li affinerà come oro e argento, perché possano offrire al Signore un'oblazione secondo giustizia. 
Allora l'offerta di Giuda e di Gerusalemme sarà gradita al Signore come nei giorni antichi, come negli anni lontani. Io mi accosterò a voi per il giudizio e sarò un testimone pronto contro gli incantatori, contro gli adùlteri, contro gli spergiuri, contro chi froda il salario all'operaio, contro gli oppressori della vedova e dell'orfano e contro chi fa torto al forestiero. Costoro non mi temono, dice il Signore degli eserciti. 
Io sono il Signore, non cambio; voi, figli di Giacobbe, non siete ancora al termine. Fin dai tempi dei vostri padri vi siete allontanati dai miei precetti, non li avete osservati. Ritornate a me e io tornerò a voi, dice il Signore degli eserciti. Ma voi dite: Come dobbiamo tornare? 
Può un uomo frodare Dio? Eppure voi mi frodate e andate dicendo: Come ti abbiamo frodato? Nelle decime e nelle primizie. 
Siete già stati colpiti dalla maledizione e andate ancora frodandomi, voi, la nazione tutta! Portate le decime intere nel tesoro del tempio, perché ci sia cibo nella mia casa; poi mettetemi pure alla prova in questo, dice il Signore degli eserciti se io non vi aprirò le cateratte del cielo e non riverserò su di voi benedizioni sovrabbondanti. Terrò indietro gli insetti divoratori perché non vi distruggano i frutti della terra e la vite non sia sterile nel campo, dice il Signore degli eserciti. Felici vi diranno tutte le genti, perché sarete una terra di delizie, dice il Signore degli eserciti. 
Duri sono i vostri discorsi contro di me dice il Signore e voi andate dicendo: Che abbiamo contro di te? 
Avete affermato: E` inutile servire Dio: che vantaggio abbiamo ricevuto dall'aver osservato i suoi comandamenti o dall'aver camminato in lutto davanti al Signore degli eserciti? 
Dobbiamo invece proclamare beati i superbi che, pur facendo il male, si moltiplicano e, pur provocando Dio, restano impuniti. Allora parlarono tra di loro i timorati di Dio. Il Signore porse l'orecchio e li ascoltò: un libro di memorie fu scritto davanti a lui per coloro che lo temono e che onorano il suo nome. 
Essi diverranno dice il Signore degli eserciti mia proprietà nel giorno che io preparo. Avrò compassione di loro come il padre ha compassione del figlio che lo serve. Voi allora vi convertirete e vedrete la differenza fra il giusto e l'empio, fra chi serve Dio e chi non lo serve. Ecco infatti sta per venire il giorno rovente come un forno. Allora tutti i superbi e tutti coloro che commettono ingiustizia saranno come paglia; quel giorno venendo li incendierà dice il Signore degli eserciti in modo da non lasciar loro né radice né germoglio. Per voi invece, cultori del mio nome, sorgerà il sole di giustizia con raggi benefici e voi uscirete saltellanti come vitelli di stalla. Calpesterete gli empi ridotti in cenere sotto le piante dei vostri piedi nel giorno che io preparo, dice il Signore degli eserciti. 
Tenete a mente la legge del mio servo Mosè, al quale ordinai sull'Oreb, statuti e norme per tutto Israele. Ecco, io invierò il profeta Elia prima che giunga il giorno grande e terribile del Signore, perché converta il cuore dei padri verso i figli e il cuore dei figli verso i padri; così che io venendo non colpisca il paese con lo sterminio”. 
Il giusto dovrà prestare ogni attenzione a rimanere sempre nella più grande giustizia. Dovrà mantenersi fedele alla Parola di Dio e alla verità contenuta in essa. Il Signore saprà come rendergli giustizia. Lo saprà il Signore, non l’uomo giusto.
Beato chi consuma i suoi giorni nella bontà del cuore e nella mitezza del suo spirito. Beato chi fa della preghiera l’unica sua arma per sconfiggere il male, in sé e fuori di sé. Beato chi non si lascerà conquistare da nessuna tentazione che lo vorrebbe far desistere dal compiere ogni bene, sempre, verso tutti.
Questa legge della vita l’uomo giusto deve sempre osservare. Se la osserverà, raggiungerà la piena felicità nella terra e nel cielo. 

[bookmark: _Toc62148578]VINCERE IL MALE CON IL BENE
[13]E chi vi potrà fare del male, se sarete ferventi nel bene? 
Pietro vuole che i cristiani abbiamo nel cuore una certezza: loro sono stati chiamati per il bene, nel bene devono trascorrere la loro vita, nel bene devono essere ferventi, pieni di zelo, di amore, di sollecitudine, di buona volontà sempre, in ogni circostanza, momento, occasione.
Chi è nel bene, chi cresce nel bene diverrà invincibile di fronte al male. Il male non avrà potere su di lui, come non ha avuto potere su Cristo Gesù.
Quando parliamo di male, parliamo naturalmente del male del peccato. Il cristiano che cresce nel bene, che è fervente nel bene, diviene forte, tenace contro il peccato.
Sarà tentato, ma come Cristo, non cadrà in tentazione. Sarà messo alla prova, ma come Cristo, la supererà, perché la sua natura a poco a poco si trasforma e diviene natura di bene, anche perché è stato reso nel battesimo partecipe della natura divina e questa a poco a poco comincia a trasformare in santità anche la natura dell’uomo, fino a renderla impeccabile, santa e immacolata. 
Essere ferventi nel bene non significa fare oggi una cosa buona e poi farne un’altra nei giorni che verranno.
Essere ferventi nel bene vuol dire bruciare di amore per il bene, essere pieni di zelo per il bene, vivere per fare il bene, cercare il bene verso tutti e compierlo.
Significa votare la propria vita al bene, ad ogni bene, a tutto il bene. Quando questo si compie, il cristiano acquisisce una tenacia e una fortezza che lo rendono forte dinanzi ad ogni tentazione e questa mai potrà entrare nel suo cuore, nella sua anima, nei suoi pensieri, nella sua volontà.
Questa verità che Pietro ci annunzia deve metterci in stato perenne di esame di coscienza. Chi è fragile dinanzi alla tentazione? Chi non è fervente nel bene. Chi cade nel peccato? Chi fa consistere la sua fede in una adesione a Dio della mente, ma non del cuore, né della volontà. Chi cammina zoppicante sulla via di Dio? Chi procede compiendo il bene solo saltuariamente, quando conviene e per quel che conviene. Chi ritorna facilmente nel peccato, anche dopo essere ritornato nella casa del Padre pentito? Chi si dimentica della legge del bene, perché non si impegna lungo il corso della sua giornata a sfruttare tutte le occasioni di bene che il Signore gli mette dinanzi. 
Il male è quello morale, non quello fisico. Il male è il peccato, non le ingiustizie che si abbattano sul cristiano e che possono condurlo anche al martirio.
Il male fisico non è male per il cristiano. Questo è via per raggiungere la propria perfezione nell’amore, per compiere l’offerta e il sacrificio della propria vita fino al totale dono di sé a Dio.
[14]E se anche doveste soffrire per la giustizia, beati voi! Non vi sgomentate per paura di loro, né vi turbate, [15]ma adorate il Signore, Cristo, nei vostri cuori, pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi. 
Pietro ora ricorda quale dovrà essere l’atteggiamento del cristiano dinanzi alle sofferenze e alle persecuzioni per causa della giustizia. 
Dovrà essere lo stesso annunziato, o proclamato da Gesù nelle Beatitudini, o discorso della Montagna:
Vangelo secondo Matteo - cap. 5,10-12: “Beati i perseguitati per causa della giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti hanno perseguitato i profeti prima di voi”. 
Lo stesso atteggiamento suggerito da Cristo deve vivere ogni cristiano dinanzi ai persecutori. È l’insegnamento che deve regolare la vita degli operai del Vangelo.
Vangelo secondo Matteo - cap. 10,1-42: “Chiamati a sé i dodici discepoli, diede loro il potere di scacciare gli spiriti immondi e di guarire ogni sorta di malattie e d'infermità. I nomi dei dodici apostoli sono: primo, Simone, chiamato Pietro, e Andrea, suo fratello; Giacomo di Zebedèo e Giovanni suo fratello, Filippo e Bartolomeo, Tommaso e Matteo il pubblicano, Giacomo di Alfeo e Taddeo, Simone il Cananeo e Giuda l'Iscariota, che poi lo tradì. 
Questi dodici Gesù li inviò dopo averli così istruiti: Non andate fra i pagani e non entrate nelle città dei Samaritani; rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d'Israele. 
E strada facendo, predicate che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, sanate i lebbrosi, cacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. 
Non procuratevi oro, né argento, né moneta di rame nelle vostre cinture, né bisaccia da viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone, perché l'operaio ha diritto al suo nutrimento. In qualunque città o villaggio entriate, fatevi indicare se vi sia qualche persona degna, e lì rimanete fino alla vostra partenza. 
Entrando nella casa, rivolgetele il saluto. Se quella casa ne sarà degna, la vostra pace scenda sopra di essa; ma se non ne sarà degna, la vostra pace ritorni a voi. 
Se qualcuno poi non vi accoglierà e non darà ascolto alle vostre parole, uscite da quella casa o da quella città e scuotete la polvere dai vostri piedi. In verità vi dico, nel giorno del giudizio il paese di Sòdoma e Gomorra avrà una sorte più sopportabile di quella città. 
Ecco: io vi mando come pecore in mezzo ai lupi; siate dunque prudenti come i serpenti e semplici come le colombe. Guardatevi dagli uomini, perché vi consegneranno ai loro tribunali e vi flagelleranno nelle loro sinagoghe; e sarete condotti davanti ai governatori e ai re per causa mia, per dare testimonianza a loro e ai pagani. 
E quando vi consegneranno nelle loro mani, non preoccupatevi di come o di che cosa dovrete dire, perché vi sarà suggerito in quel momento ciò che dovrete dire: non siete infatti voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi. 
Il fratello darà a morte il fratello e il padre il figlio, e i figli insorgeranno contro i genitori e li faranno morire. E sarete odiati da tutti a causa del mio nome; ma chi persevererà sino alla fine sarà salvato. Quando vi perseguiteranno in una città, fuggite in un'altra; in verità vi dico: non avrete finito di percorrere le città di Israele, prima che venga il Figlio dell'uomo. Un discepolo non è da più del maestro, né un servo da più del suo padrone; è sufficiente per il discepolo essere come il suo maestro e per il servo come il suo padrone. Se hanno chiamato Beelzebùl il padrone di casa, quanto più i suoi familiari! Non li temete dunque, poiché non v'è nulla di nascosto che non debba essere svelato, e di segreto che non debba essere manifestato. Quello che vi dico nelle tenebre ditelo nella luce, e quello che ascoltate all'orecchio predicatelo sui tetti. E non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo, ma non hanno potere di uccidere l'anima; temete piuttosto colui che ha il potere di far perire e l'anima e il corpo nella Geenna. 
Due passeri non si vendono forse per un soldo? Eppure neanche uno di essi cadrà a terra senza che il Padre vostro lo voglia. Quanto a voi, perfino i capelli del vostro capo sono tutti contati; non abbiate dunque timore: voi valete più di molti passeri! Chi dunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anch'io lo riconoscerò davanti al Padre mio che è nei cieli; chi invece mi rinnegherà davanti agli uomini, anch'io lo rinnegherò davanti al Padre mio che è nei cieli. Non crediate che io sia venuto a portare pace sulla terra; non sono venuto a portare pace, ma una spada. 
Sono venuto infatti a separare il figlio dal padre, la figlia dalla madre, la nuora dalla suocera: e i nemici dell'uomo saranno quelli della sua casa. 
Chi ama il padre o la madre più di me non è degno di me; chi ama il figlio o la figlia più di me non è degno di me; chi non prende la sua croce e non mi segue, non è degno di me. Chi avrà trovato la sua vita, la perderà: e chi avrà perduto la sua vita per causa mia, la troverà. 
Chi accoglie voi accoglie me, e chi accoglie me accoglie colui che mi ha mandato. Chi accoglie un profeta come profeta, avrà la ricompensa del profeta, e chi accoglie un giusto come giusto, avrà la ricompensa del giusto. E chi avrà dato anche solo un bicchiere di acqua fresca a uno di questi piccoli, perché è mio discepolo, in verità io vi dico: non perderà la sua ricompensa”. 
Il cristiano è chiamato non ad adorare gli uomini, a prostrarsi cioè dinanzi alla loro volontà, bensì ad adorare Cristo. Lui deve riconoscere che solo uno è il Signore della sua vita. Solo a Lui la sua vita appartiene, perché solo Lui è il suo Dio e Signore. 
Adora gli uomini chi fa la loro volontà, anche per timore di perdere la vita del corpo. Chi adora gli uomini non può essere proclamato vero adoratore di Cristo.
Chi è vero adoratore di Cristo Gesù non può obbedire agli uomini, perché lui deve ascoltare solo la voce del Suo Signore e a Lui deve dare la sua obbedienza.
Questo ci ricorda anche il profeta Isaia:
Isaia - cap. 8,1-23: “Il Signore mi disse: Prenditi una grande tavoletta e scrivici con caratteri ordinari: A Mahèr-salàl-cash-baz. Io mi presi testimoni fidati, il sacerdote Uria e Zaccaria figlio di Iebarachìa. Poi mi unii alla profetessa, la quale concepì e partorì un figlio. Il Signore mi disse: Chiamalo Mahèr-salàl-cash-baz, poiché, prima che il bambino sappia dire babbo e mamma, le ricchezze di Damasco e le spoglie di Samaria saranno portate davanti al re di Assiria. 
Il Signore mi disse di nuovo: Poiché questo popolo ha rigettato le acque di Siloe, che scorrono piano, e trema per Rezìn e per il figlio di Romelia, per questo, ecco, il Signore gonfierà contro di loro le acque del fiume, impetuose e abbondanti: cioè il re assiro con tutto il suo splendore, irromperà in tutti i suoi canali e strariperà da tutte le sue sponde. Penetrerà in Giuda, lo inonderà e lo attraverserà fino a giungere al collo. Le sue ali distese copriranno tutta l'estensione del tuo paese, Emmanuele. Sappiatelo, popoli: sarete frantumati; ascoltate voi tutte, nazioni lontane, cingete le armi e sarete frantumate. Preparate un piano, sarà senza effetti; fate un proclama, non si realizzerà, perché Dio è con noi. 
Poiché così il Signore mi disse, quando mi aveva preso per mano e mi aveva proibito di incamminarmi nella via di questo popolo: Non chiamate congiura ciò che questo popolo chiama congiura, non temete ciò che esso teme e non abbiate paura. Il Signore degli eserciti, lui solo ritenete santo. Egli sia l'oggetto del vostro timore, della vostra paura. Egli sarà laccio e pietra d'inciampo e scoglio che fa cadere per le due case di Israele, laccio e trabocchetto per chi abita in Gerusalemme. Tra di loro molti inciamperanno, cadranno e si sfracelleranno, saranno presi e catturati. 
Si chiuda questa testimonianza, si sigilli questa rivelazione nel cuore dei miei discepoli. Io ho fiducia nel Signore, che ha nascosto il volto alla casa di Giacobbe, e spero in lui. Ecco, io e i figli che il Signore mi ha dato, siamo segni e presagi per Israele da parte del Signore degli eserciti, che abita sul monte Sion. Quando vi diranno: Interrogate gli spiriti e gli indovini che bisbigliano e mormorano formule. Forse un popolo non deve consultare i suoi dei? Per i vivi consultare i morti?, attenetevi alla rivelazione, alla testimonianza. Certo, faranno questo discorso che non offre speranza d'aurora. Egli si aggirerà nel paese oppresso e affamato, e, quando sarà affamato e preso dall'ira, maledirà il suo re e il suo dio. Guarderà in alto e rivolgerà lo sguardo sulla terra ed ecco angustia e tenebre e oscurità desolante. Ma la caligine sarà dissipata, poiché non ci sarà più oscurità dove ora è angoscia. In passato umiliò la terra di Zàbulon e la terra di Nèftali, ma in futuro renderà gloriosa la via del mare, oltre il Giordano e la curva di Goim”. 
Adorare il Signore ha un solo significato: prestare ascolto solo alla sua Parola, rimanere ancorati in essa anche quando il mondo ci espone alla morte e ad ogni genere di ingiustizia e di malvagità.
Adorare Cristo è riconoscere Cristo come il Solo che ha Parole di vita eterna ed essere fedeli alla sua Parola sempre, anche sulla croce, nelle carceri, nelle prigioni, nelle arene, nei circhi, in ogni altra persecuzione e martirio.
Adora Cristo chi gli dona la vita e gliela dona nell’obbedienza piena al Vangelo. Cristo Gesù ha adorato il Padre perché è rimasto fedele alla sua Volontà anche sulla croce, a prezzo dei chiodi nella sua carne innocente, immacolata, santa.
Il cristiano adora Cristo se lo riconosce come il suo unico Signore, il suo Messia, il suo Salvatore, il suo Redentore, il suo Tutto.
Lo adora, se riconosce la sua Parola come l’unica verità della sua vita.
Lo adora, se per la sua Parola, la Parola di Cristo, è pronto ad andare al martirio, a versare il sangue, a sacrificare il suo corpo.
Questo significa “adorare il Signore, Cristo, nei nostri cuori”. Adora Cristo chi non teme di dare la sua vita per confessare dinanzi agli uomini che solo Lui è da ascoltare, solo Lui è da servire, solo Lui è da obbedire, solo a Lui la vita deve essere offerta e donata.
Il cristiano adora Cristo rendendo ragione dinanzi agli uomini della speranza che lo anima, che lo muove, che lo spinge ad andare incontro alla morte, anche alla morte più spietata e crudele.
La ragione della nostra speranza è una sola: il dono che Cristo ci farà della sua risurrezione, della sua gloria celeste, dell’eredità eterna nella quale ci accoglierà, del Paradiso nel quale Lui è andato per prepararci un posto.
Noi lo riconosciamo come il nostro Dio e il Signore, come l’unico che ha volontà su di noi, l’unico cui appartiene la nostra vita e Lui ci riconoscerà davanti al Padre suo, ci accoglierà nelle dimore eterne, ci darà il Padre suo come nostro Padre per tutta l’eternità. 
Ci ricolmerà della sua gioia e gloria eterna. Noi gli diamo la vita, ma gliela diamo perché Lui ce la risusciti e ce la ridia trasformata, gloriosa, immortale, incorruttibile, per i secoli eterni.
Noi gli diamo un corpo che ha pochi giorni di vita sulla terra, Lui ce ne dona uno, lo stesso, trasformato e reso immortale. 
Il fondamento, o la ragione della speranza che è in noi è una sola: la risurrezione e l’eredità eterna che Cristo Gesù ci ha promesso, che darà a tutti coloro che lo riconoscono come loro Signore dinanzi ad ogni signore di questo mondo, che si è proclamato tale, ma che in verità non lo è, perché uno solo è il Signore degli uomini e questo uno solo è Dio, è Cristo, perché nostro Dio.
Un esempio di questa ragione, o fondamento della speranza lo troviamo nel Secondo Libro dei Maccabei.
Secondo libro dei Maccabei - cap. 6,1-31: “Non molto tempo dopo, il re inviò un vecchio ateniese per costringere i Giudei ad allontanarsi dalle patrie leggi e a non governarsi più secondo le leggi divine, inoltre per profanare il tempio di Gerusalemme e dedicare questo a Giove Olimpio e quello sul Garizim invece a Giove Ospitale, come si confaceva agli abitanti del luogo. Grave e intollerabile per tutti era il dilagare del male. 
Il tempio infatti fu pieno di dissolutezze e gozzoviglie da parte dei pagani, che gavazzavano con le prostitute ed entro i sacri portici si univano a donne e vi introducevano le cose più sconvenienti. L'altare era colmo di cose detestabili, vietate dalle leggi. Non era più possibile né osservare il sabato, né celebrare le feste tradizionali, né fare aperta professione di giudaismo. 
Si era trascinati con aspra violenza ogni mese nel giorno natalizio del re ad assistere al sacrificio; quando ricorrevano le feste dionisiache, si era costretti a sfilare coronati di edera in onore di Dioniso. Fu emanato poi un decreto diretto alle vicine città ellenistiche, per iniziativa dei cittadini di Tolemàide, perché anch'esse seguissero le stesse disposizioni contro i Giudei, li costringessero a mangiare le carni dei sacrifici e mettessero a morte quanti non accettavano di partecipare alle usanze greche. Si poteva allora capire quale tribolazione incombesse. 
Furono denunziate, per esempio, due donne che avevano circonciso i figli: appesero i loro bambini alle loro mammelle e dopo averle condotte in giro pubblicamente per la città, le precipitarono dalle mura. Altri che si erano raccolti insieme nelle vicine caverne per celebrare il sabato, denunciati a Filippo, vi furono bruciati dentro, perché essi avevano ripugnanza a difendersi per il rispetto a quel giorno santissimo. Io prego coloro che avranno in mano questo libro di non turbarsi per queste disgrazie e di considerare che i castighi non vengono per la distruzione ma per la correzione del nostro popolo. 
E veramente il fatto che agli empi è data libertà per poco tempo, e subito incappano nei castighi, è segno di grande benevolenza. Poiché il Signore non si propone di agire con noi come fa con gli altri popoli, attendendo pazientemente il tempo di punirli, quando siano giunti al colmo dei loro peccati; e questo per non dovere alla fine punirci quando fossimo giunti all'estremo delle nostre colpe. 
Perciò egli non ci toglie mai la sua misericordia, ma, correggendoci con le sventure, non abbandona il suo popolo. Questo sia detto come verità da ricordare. Dopo questa breve parentesi torniamo alla narrazione. 
Un tale Eleàzaro, uno degli scribi più stimati, uomo già avanti negli anni e molto dignitoso nell'aspetto della persona, veniva costretto ad aprire la bocca e ad ingoiare carne suina. Ma egli, preferendo una morte gloriosa a una vita ignominiosa, s'incamminò volontariamente al supplizio, sputando il boccone e comportandosi come conviene a coloro che sono pronti ad allontanarsi da quanto non è lecito gustare per brama di sopravvivere. 
Coloro che erano incaricati dell'illecito banchetto sacrificale, in nome della familiarità di antica data che avevano con quest'uomo, lo tirarono in disparte e lo pregarono di prendere la carne di cui era lecito cibarsi, preparata da lui stesso, e fingere di mangiare la porzione delle carni sacrificate imposta dal re, perché, agendo a questo modo, avrebbe sfuggito la morte e approfittato di questo atto di clemenza in nome dell'antica amicizia che aveva con loro. 
Ma egli, facendo un nobile ragionamento, degno della sua età e del prestigio della vecchiaia a cui si aggiungeva la veneranda canizie, e della condotta irreprensibile tenuta fin da fanciullo, e degno specialmente delle sante leggi stabilite da Dio, rispose subito dicendo che lo mandassero alla morte. Non è affatto degno della nostra età fingere con il pericolo che molti giovani, pensando che a novant'anni Eleàzaro sia passato agli usi stranieri, a loro volta, per colpa della mia finzione, durante pochi e brevissimi giorni di vita, si perdano per causa mia e io procuri così disonore e macchia alla mia vecchiaia. 
Infatti anche se ora mi sottraessi al castigo degli uomini, non potrei sfuggire né da vivo né da morto alle mani dell'Onnipontente. Perciò, abbandonando ora da forte questa vita, mi mostrerò degno della mia età e lascerò ai giovani nobile esempio, perché sappiano affrontare la morte prontamente e generosamente per le sante e venerande leggi. Dette queste parole, si avviò prontamente al supplizio. 
Quelli che ve lo trascinavano, cambiarono la benevolenza di poco prima in avversione, ritenendo a loro parere che le parole da lui prima pronunziate fossero una pazzia. Mentre stava per morire sotto i colpi, disse tra i gemiti: Il Signore, cui appartiene la sacra scienza, sa bene che, potendo sfuggire alla morte, soffro nel corpo atroci dolori sotto i flagelli, ma nell'anima sopporto volentieri tutto questo per il timore di lui. In tal modo egli morì, lasciando non solo ai giovani ma alla grande maggioranza del popolo la sua morte come esempio di generosità e ricordo di fortezza”. 
Secondo libro dei Maccabei - cap. 7,1-42: “Ci fu anche il caso di sette fratelli che, presi insieme alla loro madre, furono costretti dal re a forza di flagelli e nerbate a cibarsi di carni suine proibite. Uno di essi, facendosi interprete di tutti, disse: Che cosa cerchi di indagare o sapere da noi? Siamo pronti a morire piuttosto che trasgredire le patrie leggi. 
Allora il re irritato comandò di mettere al fuoco padelle e caldaie. Diventate queste subito roventi, il re comandò di tagliare la lingua, di scorticare e tagliare le estremità a quello che era stato loro portavoce, sotto gli occhi degli altri fratelli e della madre. Quando quegli fu mutilato di tutte le membra, comandò di accostarlo al fuoco e di arrostirlo mentre era ancora vivo. Mentre il fumo si spandeva largamente all'intorno della padella, gli altri si esortavano a vicenda con la loro madre a morire da forti, esclamando: Il Signore Dio ci vede dall'alto e in tutta verità ci dà  conforto, precisamente come dichiarò Mosè nel canto della protesta: Egli si muoverà a compassione dei suoi servi. 
Venuto meno il primo, in egual modo traevano allo scherno il secondo e, strappatagli la pelle del capo con i capelli, gli domandavano: Sei disposto a mangiare, prima che il tuo corpo venga straziato in ogni suo membro? Egli rispondendo nella lingua paterna protestava: No. Perciò anch'egli si ebbe gli stessi tormenti del primo. 
Giunto all'ultimo respiro, disse: Tu, o scellerato, ci elimini dalla vita presente, ma il re del mondo, dopo che saremo morti per le sue leggi, ci risusciterà a vita nuova ed eterna. 
Dopo costui fu torturato il terzo, che alla loro richiesta mise fuori prontamente la lingua e stese con coraggio le mani e disse dignitosamente: Da Dio ho queste membra e, per le sue leggi, le disprezzo, ma da lui spero di riaverle di nuovo; così lo stesso re e i suoi dignitari rimasero colpiti dalla fierezza del giovinetto, che non teneva in nessun conto le torture. 
Fatto morire anche costui, si misero a straziare il quarto con gli stessi tormenti. Ridotto in fin di vita, egli diceva: E` bello morire a causa degli uomini, per attendere da Dio l'adempimento delle speranze di essere da lui di nuovo risuscitati; ma per te la risurrezione non sarà per la vita. 
Subito dopo, fu condotto avanti il quinto e fu torturato. Ma egli, guardando il re, diceva: Tu hai potere sugli uomini, e sebbene mortale, fai quanto ti piace; ma non credere che il nostro popolo sia stato abbandonato da Dio. Quanto a te, aspetta e vedrai la grandezza della sua forza, come strazierà te e la tua discendenza. 
Dopo di lui presero il sesto; mentre stava per morire, egli disse: Non illuderti stoltamente; noi soffriamo queste cose per causa nostra, perché abbiamo peccato contro il nostro Dio; perciò ci succedono cose che muovono a meraviglia. Ma tu non credere di andare impunito dopo aver osato di combattere contro Dio. 
La madre era soprattutto ammirevole e degna di gloriosa memoria, perché vedendo morire sette figli in un sol giorno, sopportava tutto serenamente per le speranze poste nel Signore. Esortava ciascuno di essi nella lingua paterna, piena di nobili sentimenti e, sostenendo la tenerezza femminile con un coraggio virile, diceva loro: Non so come siate apparsi nel mio seno; non io vi ho dato lo spirito e la vita, né io ho dato forma alle membra di ciascuno di voi. Senza dubbio il creatore del mondo, che ha plasmato alla origine l'uomo e ha provveduto alla generazione di tutti, per la sua misericordia vi restituirà di nuovo lo spirito e la vita, come voi ora per le sue leggi non vi curate di voi stessi. 
Antioco, credendosi disprezzato e sospettando che quella voce fosse di scherno, esortava il più giovane che era ancora vivo e non solo a parole, ma con giuramenti prometteva che l'avrebbe fatto ricco e molto felice se avesse abbandonato gli usi paterni, e che l'avrebbe fatto suo amico e gli avrebbe affidato cariche. Ma poiché il giovinetto non badava affatto a queste parole il re, chiamata la madre, la esortava a farsi consigliera di salvezza per il ragazzo. Dopo che il re la ebbe esortata a lungo, essa accettò di persuadere il figlio; chinatasi verso di lui, beffandosi del crudele tiranno, disse nella lingua paterna: Figlio, abbi pietà di me che ti ho portato in seno nove mesi, che ti ho allattato per tre anni, ti ho allevato, ti ho condotto a questa età e ti ho dato il nutrimento. Ti scongiuro, figlio, contempla il cielo e la terra, osserva quanto vi è in essi e sappi che Dio li ha fatti non da cose preesistenti; tale è anche l'origine del genere umano. Non temere questo carnefice ma, mostrandoti degno dei tuoi fratelli, accetta la morte, perché io ti possa riavere insieme con i tuoi fratelli nel giorno della misericordia. 
Mentre essa finiva di parlare, il giovane disse: Che aspettate? Non obbedisco al comando del re, ma ascolto il comando della legge che è stata data ai nostri padri per mezzo di Mosè. Ma tu, che ti fai autore di tutte le sventure degli Ebrei, non sfuggirai alle mani di Dio. Per i nostri peccati noi soffriamo. Se per nostro castigo e correzione il Signore vivente si adira per breve tempo con noi, presto si volgerà di nuovo verso i suoi servi. Ma tu, o sacrilego e di tutti gli uomini il più empio, non esaltarti invano, agitando segrete speranze, mentre alzi la mano contro i figli del Cielo; perché non sei ancora al sicuro dal giudizio dell'onnipotente Dio che tutto vede. Già ora i nostri fratelli, che hanno sopportato breve tormento, hanno conseguito da Dio l'eredità della vita eterna. Tu invece subirai per giudizio di Dio il giusto castigo della tua superbia. Anche io, come già i miei fratelli, sacrifico il corpo e la vita per le patrie leggi, supplicando Dio che presto si mostri placato al suo popolo e che tu fra dure prove e flagelli debba confessare che egli solo è Dio; con me invece e con i miei fratelli possa arrestarsi l'ira dell'Onnipotente, giustamente attirata su tutta la nostra stirpe. 
Il re, divenuto furibondo, si sfogò su costui più crudelmente che sugli altri, sentendosi invelenito dallo scherno. Così anche costui passò all'altra vita puro, confidando pienamente nel Signore. Ultima dopo i figli, anche la madre incontrò la morte. Ma ora basti quanto s'è esposto circa i pasti sacrificali e le incredibili crudeltà”. 
La fede è la forza della speranza. Chi vuole creare nei cuori una speranza forte, deve infondere in essi una fede più forte.
La fede per il cristiano è una sola: accogliere la Parola di Cristo come unica verità della sua vita.
Il cristiano porta la sua vita nella Parola e la trasforma secondo la Verità dettata dalla Parola.
Chi dovesse operare il procedimento contrario, quello cioè di portare la Parola nella propria vita, agisce stoltamente, perché la vita di peccato annullerà la Parola di Cristo e la trasformerà in falsità.
Tutto deve essere portato nella Parola, dalla Parola verificato, mondato, santificato, pulito, rinnovato, rigenerato. 
Tutto deve essere sottoposto al giudizio della Parola di Cristo e tutto deve essere reso vero in noi dalla verità della Parola, sempre, in ogni istante.
Sbagliano pertanto tutti coloro che portano la Parola in una esperienza e a partire da questa unica esperienza leggono l’intera vita.
Invece bisogna portare ogni esperienza nel Vangelo, nella Parola di Cristo e dall’unica Parola, dall’unica Verità, trovare la Verità che fa vera la propria esperienza e vera fa anche ogni altra esperienza. 
Questo significa che quotidianamente la Parola deve verificare l’esperienza vissuta fino a questo momento, se si vuole che essa sia sempre esperienza che nasce dalla Parola.
La Parola di Dio è eterna, l’esperienza serve per il momento che serve; serve finché la comprensione della Parola, o del Mistero di Cristo non la dichiara obsoleta, non più idonea a portare il Vangelo nella vita degli uomini.
Questo vale anche per ogni concettualizzazione di Dio e per ogni sistema di spiritualità, di ascetica, di teologia, di mistica, o semplicemente di religiosità popolare.
Adorare Cristo è scegliere la Parola di Cristo come unica e sola norma di verità per la nostra vita, per la vita di ogni uomo. 
Tuttavia questo sia fatto con dolcezza e rispetto, [16]con una retta coscienza, perché nel momento stesso in cui si parla male di voi rimangano svergognati quelli che malignano sulla vostra buona condotta in Cristo. 
Tutto ciò che il cristiano fa, lo deve fare nella forma evangelica.
Lui, il cristiano, deve essere uomo evangelico sempre: nella gioia, nel dolore, nella sofferenza, nelle prove, nel martirio, nel dialogo, nelle risposte, nel rendere ragione della speranza che è in lui.
Lui, il cristiano, ha un solo modello da imitare: Cristo Gesù. Lo deve imitare quando parla di Lui, quando dialoga con gli oppositori, quando predica, quando annunzia, quando vive il Vangelo.
Lo deve imitare nell’Orto degli Ulivi, o Getsemani, nel Sinedrio dinanzi a Caifa e ad Anna, nel Pretorio dinanzi a Pilato. Lo deve imitare quando è legato alla colonna per essere flagellato. Lo deve imitare mentre porta la croce. Infine lo deve imitare quando è in croce. Deve morire in croce come il suo Maestro e Signore.
Pietro dona una triplice regola di comportamento dinanzi al dovere di rendere ragione della speranza che è in noi: con dolcezza, con rispetto, con una retta coscienza.
Con dolcezza significa  nell’assenza di ogni asprezza, toni duri, parole inutili, vuote, ingiuriose. Sarebbe assai utile fare uno studio delle parole usate da Gesù per tutto il tempo del martirio. 
Possiamo dire semplicemente che Lui usò sempre una parola che era un invito a pensare, a riflettere, a convertirsi, ad entrare in sé per cercare quella verità di cui il cuore era privo, carente.
Cristo Gesù metteva sempre l’altro dinanzi alla verità. Lui è la Verità e dinanzi alla Verità poneva ogni uomo che ha incontrato nel corso della sua passione. 
Con rispetto significa lasciando che ciascuno svolga il suo particolare compito, senza rimproverarlo in nulla. 
Ognuno deve rispondere a Dio di ogni sua azione. Nessuno deve essere provocato dal cristiano, né tanto meno giustificato nelle sue iniquità.
Cristo Gesù ha lasciato che ognuno svolgesse il suo ruolo, il suo ministero, il suo compito.
Cristo Gesù non è stato causa di nessun comportamento non dico errato, ma neanche meno giusto, dei suoi carnefici.
Nessuno, dinanzi a Dio che viene per giudicare ogni nostra azione, può dire di Cristo: è stato Lui a farmi inveire sul suo corpo, a causa del suo atteggiamento non corretto, non rispettoso. 
L’esempio che ci ha lasciato Cristo Gesù è insuperabile. Due altri esempi ci possono aiutare. Uno è di Davide, l’altro di Santo Stefano.
Secondo libro di Samuele - cap. 16,1-23: “Davide aveva di poco superato la cima del monte, quando ecco Zibà, servo di Merib-Bàal, gli si fece incontro con un paio di asini sellati e carichi di duecento pani, cento grappoli di uva secca, cento frutti d'estate e un otre di vino. 
Il re disse a Zibà: Che vuoi fare di queste cose? Zibà rispose: Gli asini serviranno di cavalcatura alla reggia, i pani e i frutti d'estate sono per sfamare i giovani, il vino per dissetare quelli che saranno stanchi nel deserto. 
Il re disse: Dov'è il figlio del tuo signore? Zibà rispose al re: Ecco, è rimasto a Gerusalemme perché ha detto: Oggi la casa di Israele mi renderà il regno di mio padre. Il re disse a Zibà: Quanto appartiene a Merib-Bàal è tuo. Zibà rispose: Mi prostro! Possa io trovar grazia ai tuoi occhi, re mio signore!
Quando poi il re Davide fu giunto a Bacurìm, ecco uscire di là un uomo della stessa famiglia della casa di Saul, chiamato Simeì, figlio di Ghera. Egli usciva imprecando e gettava sassi contro Davide e contro tutti i ministri del re Davide, mentre tutto il popolo e tutti i prodi stavano alla destra e alla sinistra del re. Simeì, maledicendo Davide, diceva: Vattene, vattene, sanguinario, scellerato! Il Signore ha fatto ricadere sul tuo capo tutto il sangue della casa di Saul, al posto del quale regni; il Signore ha messo il regno nelle mani di Assalonne tuo figlio ed eccoti nella sventura che hai meritato, perché sei un sanguinario. 
Allora Abisài figlio di Zeruià disse al re: Perché questo cane morto dovrà maledire il re mio signore? Lascia che io vada e gli tagli la testa!
Ma il re rispose: Che ho io in comune con voi, figli di Zeruià? Se maledice, è perché il Signore gli ha detto: Maledici Davide! E chi potrà dire: Perché fai così? 
Poi Davide disse ad Abisài e a tutti i suoi ministri: <<Ecco, il figlio uscito dalle mie viscere cerca di togliermi la vita: Quanto più ora questo Beniaminita! Lasciate che maledica, poiché glielo ha ordinato il Signore. Forse il Signore guarderà la mia afflizione e mi renderà il bene in cambio della maledizione di oggi. 
Davide e la sua gente continuarono il cammino e Simeì camminava sul fianco del monte, parallelamente a Davide, e, cammin facendo, imprecava contro di lui, gli tirava sassi e gli lanciava polvere. Il re e tutta la gente che era con lui arrivarono stanchi presso il Giordano e là ripresero fiato. Intanto Assalonne con tutti gli Israeliti era entrato in Gerusalemme e Achitòfel era con lui. Quando Cusài l'Archita, l'amico di Davide, fu giunto presso Assalonne gli disse: Viva il re! Viva il re! Assalonne disse a Cusài: Questa è la fedeltà che hai per il tuo amico? Perché non sei andato con il tuo amico? Cusài rispose ad Assalonne: No, io sarò per colui che il Signore e questo popolo e tutti gli Israeliti hanno scelto e con lui rimarrò. E poi di chi sarò schiavo? Non lo sarò forse di suo figlio? Come ho servito tuo padre, così servirò te. Allora Assalonne disse ad Achitòfel: Consultatevi su quello che dobbiamo fare. 
Achitòfel rispose ad Assalonne: Entra dalle concubine che tuo padre ha lasciate a custodia della casa; tutto Israele saprà che ti sei reso odioso a tuo padre e sarà rafforzato il coraggio di tutti i tuoi. Fu dunque piantata una tenda sulla terrazza per Assalonne e Assalonne entrò dalle concubine del padre, alla vista di tutto Israele. In quei giorni un consiglio dato da Achitòfel era come una parola data da Dio a chi lo consulta. Così era di tutti i consigli di Achitòfel per Davide e per Assalonne”. 
Atti degli Apostoli - cap. 7,1-60: Gli [a Stefano] disse allora il sommo sacerdote: Queste cose stanno proprio così? Ed egli rispose: Fratelli e padri, ascoltate: il Dio della gloria apparve al nostro padre Abramo quando era ancora in Mesopotamia, prima che egli si stabilisse in Carran, e gli disse: Esci dalla tua terra e dalla tua gente e và nella terra che io ti indicherò. 
Allora, uscito dalla terra dei Caldei, si stabilì in Carran; di là, dopo la morte del padre, Dio lo fece emigrare in questo paese dove voi ora abitate, ma non gli diede alcuna proprietà in esso, neppure quanto l'orma di un piede, ma gli promise di darlo in possesso a lui e alla sua discendenza dopo di lui, sebbene non avesse ancora figli. 
Poi Dio parlò così: La discendenza di Abramo sarà pellegrina in terra straniera, tenuta in schiavitù e oppressione per quattrocento anni. Ma del popolo di cui saranno schiavi io farò giustizia, disse Dio: dopo potranno uscire e mi adoreranno in questo luogo. E gli diede l'alleanza della circoncisione. E così Abramo generò Isacco e lo circoncise l'ottavo giorno e Isacco generò Giacobbe e Giacobbe i dodici patriarchi. Ma i patriarchi, gelosi di Giuseppe, lo vendettero schiavo in Egitto. Dio però era con lui e lo liberò da tutte le sue afflizioni e gli diede grazia e saggezza davanti al faraone re d'Egitto, il quale lo nominò amministratore dell'Egitto e di tutta la sua casa. 
Venne una carestia su tutto l'Egitto e in Canaan e una grande miseria, e i nostri padri non trovavano da mangiare. Avendo udito Giacobbe che in Egitto c'era del grano, vi inviò i nostri padri una prima volta; la seconda volta Giuseppe si fece riconoscere dai suoi fratelli e fu nota al faraone la sua origine. 
Giuseppe allora mandò a chiamare Giacobbe suo padre e tutta la sua parentela, settantacinque persone in tutto. E Giacobbe si recò in Egitto, e qui egli morì come anche i nostri padri; essi furono poi trasportati in Sichem e posti nel sepolcro che Abramo aveva acquistato e pagato in denaro dai figli di Emor, a Sichem. Mentre si avvicinava il tempo della promessa fatta da Dio ad Abramo, il popolo crebbe e si moltiplicò in Egitto, finché salì al trono d'Egitto un altro re, che non conosceva Giuseppe. 
Questi, adoperando l'astuzia contro la nostra gente, perseguitò i nostri padri fino a costringerli a esporre i loro figli, perché non sopravvivessero. In quel tempo nacque Mosè e piacque a Dio; egli fu allevato per tre mesi nella casa paterna, poi, essendo stato esposto, lo raccolse la figlia del faraone e lo allevò come figlio. Così Mosè venne istruito in tutta la sapienza degli Egiziani ed era potente nelle parole e nelle opere. 
Quando stava per compiere i quarant'anni, gli venne l'idea di far visita ai suoi fratelli, i figli di Israele, e vedendone uno trattato ingiustamente, ne prese le difese e vendicò l'oppresso, uccidendo l'Egiziano. Egli pensava che i suoi connazionali avrebbero capito che Dio dava loro salvezza per mezzo suo, ma essi non compresero. Il giorno dopo si presentò in mezzo a loro mentre stavano litigando e si adoperò per metterli d'accordo, dicendo: Siete fratelli; perché vi insultate l'un l'altro? Ma quello che maltrattava il vicino lo respinse, dicendo: Chi ti ha nominato capo e giudice sopra di noi? Vuoi forse uccidermi, come hai ucciso ieri l'Egiziano? Fuggì via Mosè a queste parole, e andò ad abitare nella terra di Madian, dove ebbe due figli. 
Passati quarant'anni, gli apparve nel deserto del monte Sinai un angelo, in mezzo alla fiamma di un roveto ardente. Mosè rimase stupito di questa visione; e mentre si avvicinava per veder meglio, si udì la voce del Signore: Io sono il Dio dei tuoi padri, il Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe. Esterrefatto, Mosè non osava guardare. Allora il Signore gli disse: Togliti dai piedi i calzari, perché il luogo in cui stai è terra santa. Ho visto l'afflizione del mio popolo in Egitto, ho udito il loro gemito e sono sceso a liberarli; ed ora vieni, che ti mando in Egitto. 
Questo Mosè che avevano rinnegato dicendo: Chi ti ha nominato capo e giudice?, proprio lui Dio aveva mandato per esser capo e liberatore, parlando per mezzo dell'angelo che gli era apparso nel roveto. Egli li fece uscire, compiendo miracoli e prodigi nella terra d'Egitto, nel Mare Rosso, e nel deserto per quarant'anni. Egli è quel Mosè che disse ai figli d'Israele: Dio vi farà sorgere un profeta tra i vostri fratelli, al pari di me. Egli è colui che, mentre erano radunati nel deserto, fu mediatore tra l'angelo che gli parlava sul monte Sinai e i nostri padri; egli ricevette parole di vita da trasmettere a noi. 
Ma i nostri padri non vollero dargli ascolto, lo respinsero e si volsero in cuor loro verso l'Egitto, dicendo ad Aronne: Fa’ per noi una divinità che ci vada innanzi, perché a questo Mosè che ci condusse fuori dall'Egitto non sappiamo che cosa sia accaduto. E in quei giorni fabbricarono un vitello e offrirono sacrifici all'idolo e si rallegrarono per l'opera delle loro mani. Ma Dio si ritrasse da loro e li abbandonò al culto dell'esercito del cielo, come è scritto nel libro dei Profeti: Mi avete forse offerto vittime e sacrifici per quarant'anni nel deserto, o casa d'Israele? Avete preso con voi la tenda di Mòloch, e la stella del dio Refàn, simulacri che vi siete fabbricati per adorarli! Perciò vi deporterò al di là di Babilonia. 
I nostri padri avevano nel deserto la tenda della testimonianza, come aveva ordinato colui che disse a Mosè di costruirla secondo il modello che aveva visto. E dopo averla ricevuta, i nostri padri con Giosuè se la portarono con sé nella conquista dei popoli che Dio scacciò davanti a loro, fino ai tempi di Davide. Questi trovò grazia innanzi a Dio e domandò di poter trovare una dimora per il Dio di Giacobbe; Salomone poi gli edificò una casa. Ma l'Altissimo non abita in costruzioni fatte da mano d'uomo, come dice il Profeta: Il cielo è il mio trono e la terra sgabello per i miei piedi. Quale casa potrete edificarmi, dice il Signore, o quale sarà il luogo del mio riposo? Non forse la mia mano ha creato tutte queste cose? 
O gente testarda e pagana nel cuore e nelle orecchie, voi sempre opponete resistenza allo Spirito Santo; come i vostri padri, così anche voi. Quale dei profeti i vostri padri non hanno perseguitato? Essi uccisero quelli che preannunciavano la venuta del Giusto, del quale voi ora siete divenuti traditori e uccisori; voi che avete ricevuto la legge per mano degli angeli e non l'avete osservata. All'udire queste cose, fremevano in cuor loro e digrignavano i denti contro di lui. Ma Stefano, pieno di Spirito Santo, fissando gli occhi al cielo, vide la gloria di Dio e Gesù che stava alla sua destra e disse: Ecco, io contemplo i cieli aperti e il Figlio dell'uomo che sta alla destra di Dio. 
Proruppero allora in grida altissime turandosi gli orecchi; poi si scagliarono tutti insieme contro di lui, lo trascinarono fuori della città e si misero a lapidarlo. E i testimoni deposero il loro mantello ai piedi di un giovane, chiamato Saulo. E così lapidavano Stefano mentre pregava e diceva: Signore Gesù, accogli il mio spirito. Poi piegò le ginocchia e gridò forte: Signore, non imputar loro questo peccato. Detto questo, morì”. 
Come Gesù anche Stefano mette i suoi accusatori dinanzi alla Verità. È per questa verità che Lui viene ucciso.
Mentre però viene ucciso, lui non manca di rispetto. Vive la morte, pregando per i suoi persecutori e carnefici. Offre se stesso a Dio e a Lui consegna il suo spirito.
Stefano compie nella sua carne la morte di Cristo. 
Con una retta coscienza è la terza regola dettata da Pietro. Si è di retta coscienza quando nel nostro cuore vive ed opera solo e tutta la Parola di Dio, nella pienezza di verità verso cui conduce lo Spirito Santo.
Noi non dobbiamo annunziare all’altro niente che è di nostro, neanche un nostro modo di pregare, o di comportarci, o di relazionarci.
Noi siamo obbligati a dare agli altri solo e tutta la Parola di Cristo, e dobbiamo darla nella forma di Verità tutta intera cui conduce lo Spirito di Dio. 
L’altro deve essere messo in stato di conversione e di fede solo dinanzi alla Parola. In questo noi dobbiamo comportarci allo stesso modo di Cristo, il quale metteva ognuno dinanzi alle esigenze della Volontà del Padre suo, non di tutte quelle interpretazioni fuorvianti che mettevano in campo farisei, scribi, sommi sacerdoti, dottori della legge e ogni altro che Gesù incontrava sul suo cammino.
Chi vince la tentazione di dare all’altro la sua forma di vita, costui salva il mondo.
Chi vince la tentazione di dare all’altro la sua volontà proposta come volontà di Dio, costui salva il mondo.
Chi vince la tentazione di dare la sua comprensione di Dio come vera verità su Dio costui salva il mondo.
Salva il mondo solo chi agisce con retta coscienza e la rettitudine di coscienza impone che si faccia sempre una distinzione tra Parola di Dio e Verità tutta intera cui conduce lo Spirito, da ogni incarnazione nella mente, nel cuore, nelle opere della stessa Parola o della stessa Verità. 
Il lavoro futuro della Chiesa, di tutta la Chiesa è questo: liberare il Vangelo dalle sue forme storiche; liberare la Verità tutta intera dello Spirito Santo dalle sue molteplici incarnazioni nella storia.
Questo lavoro non si può fare come progetto unitario. Questo lavoro deve farlo ogni evangelizzatore.
L’evangelizzatore deve sapere una cosa sola: Lui è stato mandato da Cristo per dire la sua Parola, solo la sua Parola, niente altro.
È questa la retta coscienza che l’evangelizzatore è obbligato a possedere. Questa retta coscienza Pietro chiede ad ogni cristiano. 
La santità del cristiano – che è dolcezza, rispetto, retta coscienza dinanzi ai persecutori, ai calunniatori, a quanti gli fanno del male – serve a testimonianza contro ogni malignatore. Questi sarà svergognato nel tempo e nell’eternità proprio a causa della santità del cristiano, da lui ingiustamente perseguitato.
La santità del cristiano attesta sempre per la verità del cristiano, anche quando tutto il mondo parla male di lui, allo stesso modo che la santità di Cristo attestò per Lui dinanzi al Centurione che lo aveva crocifisso: “Costui era veramente figlio di Dio”.  
Perché Gesù era veramente figlio di Dio? Perché morì da santo. Non solo visse da santo, ma anche morì da santo.
La morte da santi parla per noi e ci giustifica dinanzi alla storia e dinanzi a Dio.
[17]E` meglio infatti, se così vuole Dio, soffrire operando il bene che facendo il male. 
La volontà di Dio è volontà di permissione.
Perché Dio permette la persecuzione, o la prova, appartiene al suo mistero. All’uomo non è dato conoscere il mistero che avvolge una prova particolare.
La fede però è dell’uomo. Se Dio permette la prova, la prova, ogni prova è per il nostro bene, per la nostra più grande crescita in perfezione e nella santità. 
La prova serve per saggiare il nostro cuore e per liberarlo da ogni sporcizia di superbia, di vanagloria, di amor proprio, di rispetto di sé, di paura e di timore dinanzi agli uomini. La prova serve per farci interamente liberi di amare il Signore dinanzi ad ogni uomo, sempre, in ogni circostanza.
La prova serve per rendere gloria a Dio, per adorare Cristo secondo la più alta e profonda verità.
La prima regola di fede nella prova è questa: sapere che essa è permessa da Dio. Se è permessa da Dio è per il nostro bene, per saggiare la nostra fedeltà, per sperimentare tutta la forza del nostro amore per Lui, per vedere qual è la nostra volontà di obbedienza nei suoi confronti.
Dio permette la prova perché l’uomo sappia fino a che punto riesce ad amare il Suo Signore.
La seconda regola invece è questa: il cristiano è chiamato a perseverare sempre nel bene compiendo il bene, rispondendo con il bene, soffrendo per compiere il bene, offrendo la vita per operare tutto il bene. 
Lui, il cristiano, deve rimanere sempre nella sua vocazione. È questo il meglio per lui. Passare nel male, è andare nel peggio, è scivolare nel peccato e il peccato non si addice al cristiano.
La terza regola suona così: il cristiano ha fatto un passaggio senza più possibilità di ritorno. Lui ha fatto il passaggio dal peccato alla grazia, dal male al bene, dal vizio alla virtù, dall’essere persecutore all’essere perseguitato, da crocifissore a crocifisso. 
Se vuole essere cristiano, deve sempre rimanere nello stato che ha abbracciato. Lui è l’uomo della Verità e della Carità di Cristo e deve sempre rimanere nella Verità e nella Carità di Cristo, anche dinanzi alla croce e ai più crudeli dei tormenti.
Altra verità da aggiungere è questa: la sofferenza è propria dell’uomo e quindi è anche propria del cristiano.
Pietro insegna al cristiano la via della santificazione di ogni sofferenza. Qual è questa via? Quella di subirla facendo il bene. L’altra via: quella di subirla facendo il male, è una via che non rende santa la sofferenza.
Il male che facciamo rende noi peccatori e nello stesso tempo non ci libera dalla persecuzione, dalla sofferenza, dal dolore, dalla stessa morte.
Riassumendo possiamo così sintetizzare il pensiero di Pietro: Sulla croce dobbiamo starci, nolenti, o volenti, non per nostra scelta, ma perché la nostra storia è una storia di croce. In più quella del cristiano è anche una vocazione alla croce.
Se stiamo in croce facendo il male, diventiamo peccatori, sciupiamo la croce, ci perdiamo. Ognuno comprende da sé che questa non è una cosa santa.
Se invece stiamo in croce, operando il bene, noi non solo ci santifichiamo, non solo cresciamo noi in grazia e in verità, in speranza e in ogni virtù, quanto con la nostra croce cooperiamo alla salvezza del mondo.
Questo è il bene, il meglio, il sommo che Pietro insegna ad ogni cristiano. Questa scelta ogni cristiano deve fare sua. Ma è anche dovere di quanti sono come noi e con noi in croce, aiutare il mondo intero a saper portare la propria croce. È questo l’insegnamento più difficile, ma è possibile. Cristo in questo è il Maestro di tutti noi. Lui ci ha insegnato come si va alla croce, come si porta sulla spalle, come ci si lascia inchiodare su di essa, facendo solo e tutto il bene.
Lui, Cristo, dobbiamo avere sempre dinanzi ai nostri occhi, al nostro cuore, alla nostra mente. Lui dobbiamo adorare, ma per adorarlo dobbiamo prima guardarlo con uno sguardo di vera fede.
[18]Anche Cristo è morto una volta per sempre per i peccati, giusto per gli ingiusti, per ricondurvi a Dio; messo a morte nella carne, ma reso vivo nello spirito. 
Pietro ha sempre dinanzi agli occhi Cristo Gesù. Conosce secondo verità il suo mistero e lo annunzia.
Vuole che da questo mistero ognuno si lasci coinvolgere, attrarre in modo che ognuno lo possa vivere interamente nella sua vita, nella sua storia. Vuole che tutto si comprenda e tutto si viva a partire dalla verità e dalla carità che sono in Cristo Gesù e che lo hanno condotto alla croce.
Perché Cristo è morto? Quando è morto? Come è morto?
Cristo è morto una volta per sempre per i peccati del mondo. La sua morte è vera espiazione vicaria.
È vera espiazione vicaria perché egli è morto da giusto, nella più grande sanità; ma anche perché lui nella passione restò nella giustizia di Dio, nella sua verità, nella sua volontà.
La volontà di Dio è una sola: che si rimanga sempre nella sua verità, nel suo amore, nell’obbedienza più perfetta ai suoi Comandamenti.
Da questa prima verità sappiamo che se il cristiano vuole operare per la salvezza dei suoi fratelli, essere incisivo nella sua testimonianza, deve rimanere sempre nella più grande giustizia, cioè nel compimento perfetto della volontà di Dio.
Deve rimanere nella giustizia e nella volontà di Dio prima della passione e durante la sofferenza. La forza redentrice del corpo di Cristo è la sua dimora perenne nella giustizia e nella volontà di Dio.
Questa dimora, o permanenza, deve essere abitazione stabile, senza alcun cedimento. È questo l’esempio che ci ha lasciato Cristo Gesù. Lui è stato sempre giusto. È vissuto da giusto. Ha sofferto da giusto. È rimasto giusto nella sofferenza. Ha fatto la morte dei giusti, in ogni cosa. La sua può essere espiazione vicaria, cioè fatta per noi, a posto nostro.
Questa espiazione ha un suo frutto, o una sua finalità. Egli è morto, giusto per gli ingiusti, per ricondurci a Dio.
Ci riconduce immergendoci nella sua grazia e nella sua verità e questo avviene attraverso la predicazione della sua Parola, la conversione, la fede al Vangelo, il Battesimo che ci fa nuove creature, facendoci nascere da acqua e da Spirito Santo. Questa è la via attraverso cui Cristo ci riconduce a Dio: la Parola, la grazia, la verità, i sacramenti. 
Il mistero di Cristo non è solo di morte, o di espiazione vicaria. Esso è anche mistero di risurrezione gloriosa.
Questo significa per noi la più grande delle verità: la morte subita per gli altri, causata dagli altri e per costoro offerta, per la loro salvezza e redenzione, non ha solo un frutto per gli altri, ma un frutto anche per noi e questo frutto è il dono che Dio ci fa del nostro corpo, offerto in sacrificio e sottoposto alla sofferenza, alla passione, alla croce.
Il corpo che offriamo a Dio non è lo stesso che ci viene ridato. Gli offriamo un corpo mortale, di carne, corruttibile e Lui ci dona un corpo immortale, spirituale, glorioso, incorruttibile, avvolto della luce della gloria del Signore.
Vale proprio la pena offrire al martirio il nostro corpo di carne per riceverne uno di spirito, o meglio per ricevere il nostro, ma trasformato in spirito.
È quanto è avvenuto con Cristo Gesù. Lui diede al Padre un corpo di carne per il sacrificio, per l’espiazione vicaria, il Padre gli ha dato un corpo tutto spirituale e avvolto della gloria di Dio, glielo ha dato splendente, incorruttibile, immortale, spirituale, rivestito cioè della stessa dimensione dello spirito, non più soggetto alle leggi della fisica e della materia.
Questo è il grande miracolo che si è compiuto nel corpo di Cristo. Questo miracolo si compirà per ogni cristiano che offrirà il suo corpo al martirio, al sacrificio, ne farà un olocausto in onore del Signore e perché vengano cancellati i peccati del mondo.
Se la fede nella risurrezione non è forte, diviene difficile vivere così la sofferenza. Ma la sofferenza vissuta alla maniera di Cristo è l’unico modo per darle il significato cristiano.
Assieme ad una forte fede è necessaria una preghiera intensa. È la preghiera che ci dona la grazia di affrontare e di vivere la sofferenza in modo cristiano.
È la fede però che ci fa abbracciare la sofferenza e fare di essa un atto di redenzione per la salvezza del mondo. 
Il cristiano ora sa chi deve imitare e anche perché lo deve imitare. Sa cosa gli occorre perché ciò sia possibile: la fede unitamente alla preghiera. 
[19]E in spirito andò ad annunziare la salvezza anche agli spiriti che attendevano in prigione; [20]essi avevano un tempo rifiutato di credere quando la magnanimità di Dio pazientava nei giorni di Noè, mentre si fabbricava l'arca, nella quale poche persone, otto in tutto, furono salvate per mezzo dell'acqua. 
È questo un brano di difficile interpretazione, perché solo Pietro ne parla e solo in questa Lettera. 
Prima di tutto osserviamo cosa è successo con Noè. In seguito si potrà essere più chiari nell’interpretazione del brano. 
Genesi - cap. 6,1-22: “Quando gli uomini cominciarono a moltiplicarsi sulla terra e nacquero loro  figlie, i figli di Dio videro che le figlie degli uomini erano belle e ne presero  per mogli quante ne vollero. Allora il Signore disse: Il mio spirito non resterà  sempre nell'uomo, perché egli è carne e la sua vita sarà di centoventi anni. 
C'erano sulla terra i giganti a quei tempi  e anche dopo  quando i figli di  Dio si univano alle figlie degli uomini e queste partorivano loro dei figli: sono  questi gli eroi dell'antichità, uomini famosi.  
Il Signore vide che la malvagità degli uomini era grande sulla terra e che ogni  disegno concepito dal loro cuore non era altro che male. E il Signore si pentì di  aver fatto l'uomo sulla terra e se ne addolorò in cuor suo. Il Signore disse:  Sterminerò dalla terra l'uomo che ho creato: con l'uomo anche il bestiame e i  rettili e gli uccelli del cielo, perché sono pentito d'averli fatti. Ma Noè trovò  grazia agli occhi del Signore. Questa è la storia di Noè. Noè era uomo giusto e integro tra i suoi  contemporanei e camminava con Dio. Noè generò tre figli: Sem, Cam, e Iafet.  
Ma la terra era corrotta davanti a Dio e piena di violenza. Dio guardò la terra ed ecco essa era corrotta, perché ogni uomo aveva  pervertito la sua condotta sulla terra. Allora Dio disse a Noè: E` venuta per me la fine di ogni uomo, perché la terra,  per causa loro, è piena di violenza; ecco, io li distruggerò insieme con la terra. Fatti un'arca di legno di cipresso; dividerai l'arca in scompartimenti e la spalmerai  di bitume dentro e fuori. Ecco come devi farla: l'arca avrà trecento cubiti di  lunghezza, cinquanta di larghezza e trenta di altezza. 
Farai nell'arca un tetto e a  un cubito più sopra la terminerai; da un lato metterai la porta dell'arca. La farai a  piani: inferiore, medio e superiore. Ecco io manderò il diluvio, cioè le acque, sulla terra, per distruggere sotto il  cielo ogni carne, in cui è alito di vita; quanto è sulla terra perirà. Ma con te io  stabilisco la mia alleanza. Entrerai nell'arca tu e con te i tuoi figli, tua moglie e le  mogli dei tuoi figli. Di quanto vive, di ogni carne, introdurrai nell'arca due di ogni  specie, per conservarli in vita con te: siano maschio e femmina. Degli uccelli  secondo la loro specie, del bestiame secondo la propria specie e di tutti i rettili  della terra secondo la loro specie, due d'ognuna verranno con te, per essere  conservati in vita. Quanto a te, prenditi ogni sorta di cibo da mangiare e  raccoglilo presso di te: sarà di nutrimento per te e per loro. Noè eseguì tutto;  come Dio gli aveva comandato, così egli fece”.  
Genesi - cap. 7,1-24: “Il Signore disse a Noè: Entra nell'arca tu con tutta la tua famiglia, perché ti  ho visto giusto dinanzi a me in questa generazione. D'ogni animale mondo  prendine con te sette paia, il maschio e la sua femmina; degli animali che non sono  mondi un paio, il maschio e la sua femmina. Anche degli uccelli mondi del cielo,  sette paia, maschio e femmina, per conservarne in vita la razza su tutta la terra. Perché tra sette giorni farò piovere sulla terra per quaranta giorni e quaranta  notti; sterminerò dalla terra ogni essere che ho fatto. Noè fece quanto il Signore  gli aveva comandato. 
Noè aveva seicento anni, quando venne il diluvio, cioè le acque sulla terra. Noè  entrò nell'arca e con lui i suoi figli, sua moglie e le mogli dei suoi figli, per sottrarsi  alle acque del diluvio. Degli animali mondi e di quelli immondi, degli uccelli e di  tutti gli esseri che strisciano sul suolo entrarono a due a due con Noè nell'arca,  maschio e femmina, come Dio aveva comandato a Noè. Dopo sette giorni, le acque del diluvio furono sopra la terra; nell'anno  seicentesimo della vita di Noè, nel secondo mese, il diciassette del mese, proprio in  quello stesso giorno, eruppero tutte le sorgenti del grande abisso e le cateratte del  cielo si aprirono. Cadde la pioggia sulla terra per quaranta giorni e quaranta  notti. In quello stesso giorno entrò nell'arca Noè con i figli Sem, Cam e Iafet, la  moglie di Noè, le tre mogli dei suoi tre figli: essi e tutti i viventi secondo la loro  specie e tutto il bestiame secondo la sua specie e tutti i rettili che strisciano sulla  terra secondo la loro specie, tutti i volatili secondo la loro specie, tutti gli uccelli,  tutti gli esseri alati. 
Vennero dunque a Noè nell'arca, a due a due, di ogni carne in  cui è il soffio di vita. Quelli che venivano, maschio e femmina d'ogni carne,  entrarono come gli aveva comandato Dio: il Signore chiuse la porta dietro di lui. Il diluvio durò sulla terra quaranta giorni: le acque crebbero e sollevarono  l'arca che si innalzò sulla terra. Le acque divennero poderose e crebbero molto  sopra la terra e l'arca galleggiava sulle acque. Le acque si innalzarono sempre più  sopra la terra e coprirono tutti i monti più alti che sono sotto tutto il cielo. Le  acque superarono in altezza di quindici cubiti i monti che avevano ricoperto. Perì ogni essere vivente che si muove sulla terra, uccelli, bestiame e fiere e tutti  gli esseri che brulicano sulla terra e tutti gli uomini. 
Ogni essere che ha un alito di  vita nelle narici, cioè quanto era sulla terra asciutta morì. Così fu sterminato ogni essere che era sulla terra: con gli uomini, gli animali  domestici, i rettili e gli uccelli del cielo; essi furono sterminati dalla terra e rimase  solo Noè e chi stava con lui nell'arca. Le acque restarono alte sopra la terra centocinquanta giorni”.  
Genesi - cap. 8,1-22: “Dio si ricordò di Noè, di tutte le fiere e di tutti gli animali domestici che erano  con lui nell'arca. Dio fece passare un vento sulla terra e le acque si  abbassarono. Le fonti dell'abisso e le cateratte del cielo furono chiuse e fu  trattenuta la pioggia dal cielo; le acque andarono via via ritirandosi dalla terra e  calarono dopo centocinquanta giorni. Nel settimo mese, il diciasette del mese,  l'arca si posò sui monti dell'Ararat. 
Le acque andarono via via diminuendo fino al  decimo mese. Nel decimo mese, il primo giorno del mese, apparvero le cime dei  monti. Trascorsi quaranta giorni, Noè aprì la finestra che aveva fatta nell'arca e fece  uscire un corvo per vedere se le acque si fossero ritirate. Esso uscì andando e  tornando finché si prosciugarono le acque sulla terra. Noè poi fece uscire una colomba, per vedere se le acque si fossero ritirate dal suolo; ma la colomba, non  trovando dove posare la pianta del piede, tornò a lui nell'arca, perché c'era ancora  l'acqua su tutta la terra. Egli stese la mano, la prese e la fece rientrare presso di sé  nell'arca. Attese altri sette giorni e di nuovo fece uscire la colomba dall'arca e la  colomba tornò a lui sul far della sera; ecco, essa aveva nel becco un ramoscello di  ulivo. Noè comprese che le acque si erano ritirate dalla terra. 
Aspettò altri sette  giorni, poi lasciò andare la colomba; essa non tornò più da lui. L'anno seicentouno della vita di Noè, il primo mese, il primo giorno del mese,  le acque si erano prosciugate sulla terra; Noè tolse la copertura dell'arca ed ecco la  superficie del suolo era asciutta. Nel secondo mese, il ventisette del mese, tutta la  terra fu asciutta. 
Dio ordinò a Noè: Esci dall'arca tu e tua moglie, i tuoi figli e le mogli dei tuoi  figli con te. Tutti gli animali d'ogni specie che hai con te, uccelli, bestiame e tutti i  rettili che strisciano sulla terra, falli uscire con te, perché possano diffondersi sulla  terra, siano fecondi e si moltiplichino su di essa. Noè uscì con i figli, la moglie e le mogli dei figli. Tutti i viventi e tutto il  bestiame e tutti gli uccelli e tutti i rettili che strisciano sulla terra, secondo la loro  specie, uscirono dall'arca. 
Allora Noè edificò un altare al Signore; prese ogni  sorta di animali mondi e di uccelli mondi e offrì olocausti sull'altare. Il Signore ne  odorò la soave fragranza e pensò: Non maledirò più il suolo a causa dell'uomo,  perché l'istinto del cuore umano è incline al male fin dalla adolescenza; né colpirò  più ogni essere vivente come ho fatto. Finché durerà la terra, seme e messe, freddo e caldo, estate e inverno, giorno e notte non cesseranno”.  
Come si può constatare dal racconto c’è una umanità immersa nel peccato e Dio decide di iniziare con Noè una nuova vita.
È detto espressamente nel racconto che Noè trova grazia agli occhi del Signore e per questo è costituito capostipite della salvezza.
Pietro ci dice che Gesù è veramente morto e che mentre rimase nel seno della morte, in spirito, cioè senza il corpo, andò ad annunziare la salvezza agli spiriti che attendevano in prigione. Si tratta ovviamente di una prigione spirituale, di un tempo lunghissimo di attesa prima di essere ammessi alla presenza di Dio.
Di questi spiriti in prigione si fa chiara allusione al tempo di Noè e si dice di essi che si rifiutarono di credere quando la magnanimità di Dio pazientava mentre si fabbricava l’arca.
Come dobbiamo interpretare questo fatto? Dobbiamo portarlo in chiave morale, altrimenti sarà assai difficile poterlo leggere secondo verità. 
C’è un momento in cui Noè sta costruendo l’arca. La costruzione dell’arca sarebbe potuta divenire un momento di conversione, nel pentimento, per il perdono dei peccati. Questo avrebbe dato accesso all’arca e sarebbe stata la loro sicura salvezza.
La magnanimità di Dio era propensa a concedere il perdono per la fede nella sua Parola che aveva già annunziato la fine di ogni carne che si sarebbe trovata fuori dell’arca.
Nessuno crede. Viene il diluvio e distrugge ogni cosa. Dal momento in cui l’acqua è iniziata a cadere dal cielo, fino a quando tutta la terra è stata coperta da essa, quanti si sono pentiti di non aver creduto e hanno fatto emendamento, chiedendo perdono al Signore, il Signore di sicuro li ha perdonati.
Pur avendoli perdonati, non per questo non li ha sottoposti alla purificazione dopo la morte. È stata una purificazione lunga, dal momento che è stato Cristo ad annunziare loro la liberazione e quindi la piena salvezza.
Solo in chiave morale si può interpretare questo passo, in chiave puramente teologica diverrebbe assai difficile, perché non si ha altro riscontro in tutto il Nuovo Testamento. 
Ci sono altri passi nel Nuovo Testamento, ma con un altro significato e cioè della mancata fede e della non operata vigilanza dinanzi ad un fatto annunziato come imminente da parte di Dio.  
Ecco quanto ci riferisce tutto il Nuovo Testamento su Noè.
“Come fu ai giorni di Noè, così sarà la venuta del Figlio dell'uomo” (Mt 24,37). 
“Infatti, come nei giorni che precedettero il diluvio mangiavano e bevevano, prendevano moglie e marito, fino a quando Noè entrò nell'arca…” (Mt 24,38). 
“ [Gesù…] figlio di Cainam, figlio di Arfàcsad, figlio di Sem, figlio di Noè, figlio di Lamech…” (Lc 3,36). 
“Come avvenne al tempo di Noè, così sarà nei giorni del Figlio dell'uomo: mangiavano, bevevano, si ammogliavano e si maritavano, fino al giorno in cui Noè entrò nell'arca e venne il diluvio e li fece perire tutti” (Lc 17,26-27).
“Per fede Noè, avvertito divinamente di cose che ancora non si vedevano, costruì con pio timore un'arca a salvezza della sua famiglia; e per questa fede condannò il mondo e divenne erede della giustizia secondo la fede” (Eb 11,7). 
“Essi avevano un tempo rifiutato di credere quando la magnanimità di Dio pazientava nei giorni di Noè, mentre si fabbricava l'arca, nella quale poche persone, otto in tutto, furono salvate per mezzo dell'acqua” (1Pt 3,20). 
“Non risparmiò il mondo antico, ma tuttavia con altri sette salvò Noè, banditore di giustizia, mentre faceva piombare il diluvio su un mondo di empi…” (2Pt 2,5). 
Con la fede invece abbiamo la salvezza perfetta. Senza la fede, abbiamo la salvezza, ma è imperfetta. Da questa imperfezione ci si deve purificare nell’eternità. È quanto vivevano questi spiriti, attendendo che Cristo venisse a liberarli.
Questo testo bisogna comprenderlo come puro annunzio dell’avvenuta liberazione, frutto della passione di Cristo Gesù.
In nessun caso può essere interpretato come annunzio di una salvezza da sottoporre a questi spiriti sotto la legge della fede, cioè come una seconda prova di fede, offerta loro per entrare nella salvezza.
[21]Figura, questa, del battesimo, che ora salva voi; esso non è rimozione di sporcizia del corpo, ma invocazione di salvezza rivolta a Dio da parte di una buona coscienza, in virtù della risurrezione di Gesù Cristo, [22]il quale è alla destra di Dio, dopo essere salito al cielo e aver ottenuto la sovranità sugli angeli, i Principati e le Potenze. 
Da sempre il diluvio è visto come figura del battesimo. È figura perché l’acqua del diluvio è insieme distruttrice e rinnovatrice, dona la morte al peccato, ma anche crea una nuova vita, una nuova umanità.
È giusto che vengano esaminate attentamente tutte le verità contenute in questi due versetti. Lo esige la natura stessa delle affermazioni di Pietro.
Usciamo dalla teologia morale ed entriamo nella teologia vera e propria, cioè nella comprensione del mistero di Cristo e dei frutti che sono stati generati dalla sua Passione, Morte, Risurrezione gloriosa. 
· Figura, questa, del battesimo, che ora salva voi: Il diluvio è figura del battesimo. Perché?
· L’acqua del diluvio ha operato secondo una duplice azione: ha distrutto il peccato dalla terra, ha dato inizio ad una nuova vita. 
· L’acqua è materia del sacramento del battesimo e segno di ciò che in esso opera lo Spirito Santo.
· Lo Spirito di Dio, operante nel battesimo, distrugge il peccato, rigenera l’uomo alla vita nuova, facendolo nascere come vero figlio adottivo di Dio.
· Questa è la salvezza che dona lo Spirito Santo quando la Chiesa immerge un uomo nelle acque del battesimo.
· Esso non è rimozione di sporcizia del corpo: l’acqua non ha potere di lavare l’anima. L’acqua ha potere di lavare la sporcizia del corpo.
· L’acqua del battesimo non è segno di ciò che avviene nel corpo, quando uno si lava.
· È invece segno di ciò che avviene nell’anima. È l’anima che viene lavata dallo Spirito Santo, viene da Lui mondata, ma è tutto l’uomo che viene fatto rinascere come vero figlio adottivo di Dio in Cristo Gesù.
· Lavando l’anima, è tutto l’uomo che viene lavato da ogni superbia e concupiscenza, da ogni vizio e conseguenza del peccato.
· Poi bisogna che quest’uomo rinato, lavato, purificato, ricreato viva questa sua nuova essenza. Per questo ci sono gli altri sacramenti, tra i quali il primo posto spetta all’Eucaristia, che è il nutrimento della vita nuova. 
· L’Eucaristia non solo alimenta la vita nuova creata nel battesimo, quanto anche la fa crescere fino alla perfezione, preparandola per la risurrezione dell’ultimo giorno, facendo vivere il cristiano da vero risorto su questa terra. Risorto alla verità, alla carità, alla speranza, risorto in Cristo per vivere con Cristo e per Cristo, compiendo la sua morte nella sua carne in obbedienza al Padre celeste, a servizio dei fratelli. 
· Ma invocazione di salvezza rivolta a Dio da parte di una buona coscienza: Il battesimo è invocazione di salvezza, è richiesta di redenzione da parte di chi ad esso si sottopone.
· La coscienza vuole liberarsi da ogni peccato, vuole iniziare una vita nuova, vuole essere nella verità che la Parola gli comunica.
· La volontà dell’uomo non è sufficiente a cambiare un uomo. Perché un uomo cambi è necessaria la grazia di Dio. 
· Il cristiano che desidera con la coscienza ormai illuminata dalla verità divenire verità di Cristo nel mondo, chiede a Dio che lo salvi per mezzo del Battesimo e gli conferisca questa vita nuova.
· Vedere il bene non è fare il bene. Vedere la luce non è acquisire la luce. Desiderare il bene non è possedere il bene. Contemplare nella fede la bellezza della nuova vita in Cristo non è entrare nella vita nuova.
· Per questo occorre un altro dono di Dio, la sua grazia, che Egli ci dona per opera dello Spirito Santo nelle acque del battesimo.
· Questo principio – la verità annunziata dalla Parola e il desiderio di divenire verità in Cristo che si compie solo per mezzo della grazia di Dio – vale per ogni cammino spirituale dell’uomo.
· La Chiesa dona la verità, tutta la verità. La dona secondo verità se il cuore si lascia attrarre da essa. 
· Il cuore attratto dalla verità, desideroso di divenire verità, deve mettersi in preghiera, deve chiedere la grazia, ogni grazia, perché la verità che ha conquistato la sua coscienza diventi verità che libera la sua anima, il suo spirito, lo stesso suo corpo dalla falsità che ancora sono in essi.
· È questa invocazione di salvezza il segreto della preghiera cristiana, ma anche della celebrazione dei sacramenti.
· Spesso si ricevono i sacramenti “male”, o “inefficacemente” perché la Chiesa non ha dato la verità secondo verità, oppure perché la coscienza non si è lasciata conquistare dalla verità che la Chiesa le ha annunziato e non ha trasformato, il desiderio di divenire verità della verità ascoltata, in preghiera o in desiderio di ricevere il sacramento che la verità conferisce all’anima e a tutto l’essere dell’uomo.
· A volte la Chiesa stessa deve suscitare la richiesta del sacramento, invitando, dopo aver dato la verità e fatto sorgere una richiesta di salvezza. Altre volte è lo stesso uomo che riceve la verità a fare la richiesta di divenire verità della verità ascoltata.
· Dell’una e dell’altra via abbiamo un esempio negli atti degli Apostoli: la prima predica, o annunzio della risurrezione di Cristo Gesù di Pietro; la spiegazione di Isaia al Funzionario etiope che sul suo cocchio faceva ritorno al suo Paese dopo la celebrazione della Pasqua del diacono Filippo. In questo stesso capitolo è narrata anche una richiesta di verità, ma non secondo la verità di Cristo. Anche questo può accadere. È il caso di Simon Mago. 
Atti degli Apostoli - cap. 2,1-48: “Mentre il giorno di Pentecoste stava per finire, si trovavano tutti insieme nello stesso luogo. Venne all'improvviso dal cielo un rombo, come di vento che si abbatte gagliardo, e riempì tutta la casa dove si trovavano. Apparvero loro lingue come di fuoco che si dividevano e si posarono su ciascuno di loro; ed essi furono tutti pieni di Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre lingue come lo Spirito dava loro il potere d'esprimersi. 
Si trovavano allora in Gerusalemme Giudei osservanti di ogni nazione che è sotto il cielo. Venuto quel fragore, la folla si radunò e rimase sbigottita perché ciascuno li sentiva parlare la propria lingua. Erano stupefatti e fuori di sé per lo stupore dicevano: Costoro che parlano non sono forse tutti Galilei? E com'è che li sentiamo ciascuno parlare la nostra lingua nativa? Siamo Parti, Medi, Elamìti e abitanti della Mesopotamia, della Giudea, della Cappadòcia, del Ponto e dell'Asia, della Frigia e della Panfilia, dell'Egitto e delle parti della Libia vicino a Cirène, stranieri di Roma, Ebrei e prosèliti, Cretesi e Arabi e li udiamo annunziare nelle nostre lingue le grandi opere di Dio. 
Tutti erano stupiti e perplessi, chiedendosi l'un l'altro: Che significa questo? Altri invece li deridevano e dicevano: Si sono ubriacati di mosto. 
Allora Pietro, levatosi in piedi con gli altri Undici, parlò a voce alta così: Uomini di Giudea, e voi tutti che vi trovate a Gerusalemme, vi sia ben noto questo e fate attenzione alle mie parole: Questi uomini non sono ubriachi come voi sospettate, essendo appena le nove del mattino. 
Accade invece quello che predisse il profeta Gioele: Negli ultimi giorni, dice il Signore, Io effonderò il mio Spirito sopra ogni persona; i vostri figli e le vostre figlie profeteranno, i vostri giovani avranno visioni e i vostri anziani faranno dei sogni. E anche sui miei servi e sulle mie serve in quei giorni effonderò il mio Spirito ed essi profeteranno. Farò prodigi in alto nel cielo e segni in basso sulla terra, sangue, fuoco e nuvole di fumo. Il sole si muterà in tenebra e la luna in sangue, prima che giunga il giorno del Signore, giorno grande e splendido. Allora chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato. 
Uomini d'Israele, ascoltate queste parole: Gesù di Nazaret uomo accreditato da Dio presso di voi per mezzo di miracoli, prodigi e segni, che Dio stesso operò fra di voi per opera sua, come voi ben sapete , dopo che, secondo il prestabilito disegno e la prescienza di Dio, fu consegnato a voi, voi l'avete inchiodato sulla croce per mano di empi e l'avete ucciso. Ma Dio lo ha risuscitato, sciogliendolo dalle angosce della morte, perché non era possibile che questa lo tenesse in suo potere. 
Dice infatti Davide a suo riguardo: Contemplavo sempre il Signore innanzi a me; poiché egli sta alla mia destra, perché io non vacilli. Per questo si rallegrò il mio cuore ed esultò la mia lingua; ed anche la mia carne riposerà nella speranza, perché tu non abbandonerai l'anima mia negli inferi, né permetterai che il tuo Santo veda la corruzione. 
Mi hai fatto conoscere le vie della vita, mi colmerai di gioia con la tua presenza. Fratelli, mi sia lecito dirvi francamente, riguardo al patriarca Davide, che egli morì e fu sepolto e la sua tomba è ancora oggi fra noi. Poiché però era profeta e sapeva che Dio gli aveva giurato solennemente di far sedere sul suo trono un suo discendente, previde la risurrezione di Cristo e ne parlò: questi non fu abbandonato negli inferi, né la sua carne vide corruzione. 
Questo Gesù Dio l'ha risuscitato e noi tutti ne siamo testimoni. Innalzato pertanto alla destra di Dio e dopo aver ricevuto dal Padre lo Spirito Santo che egli aveva promesso, lo ha effuso, come voi stessi potete vedere e udire. Davide infatti non salì al cielo; tuttavia egli dice: Disse il Signore al mio Signore: siedi alla mia destra, finché io ponga i tuoi nemici come sgabello ai tuoi piedi. Sappia dunque con certezza tutta la casa di Israele che Dio ha costituito Signore e Cristo quel Gesù che voi avete crocifisso! 
All'udir tutto questo si sentirono trafiggere il cuore e dissero a Pietro e agli altri apostoli: Che cosa dobbiamo fare, fratelli?  
E Pietro disse: Pentitevi e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo, per la remissione dei vostri peccati; dopo riceverete il dono dello Spirito Santo. Per voi infatti è la promessa e per i vostri figli e per tutti quelli che sono lontani, quanti ne chiamerà il Signore Dio nostro. 
Con molte altre parole li scongiurava e li esortava: Salvatevi da questa generazione perversa. 
Allora coloro che accolsero la sua parola furono battezzati e quel giorno si unirono a loro circa tremila persone. Erano assidui nell'ascoltare l'insegnamento degli apostoli e nell'unione fraterna, nella frazione del pane e nelle preghiere. Un senso di timore era in tutti e prodigi e segni avvenivano per opera degli apostoli. Tutti coloro che erano diventati credenti stavano insieme e tenevano ogni cosa in comune; chi aveva proprietà e sostanze le vendeva e ne faceva parte a tutti, secondo il bisogno di ciascuno. Ogni giorno tutti insieme frequentavano il tempio e spezzavano il pane a casa prendendo i pasti con letizia e semplicità di cuore, lodando Dio e godendo la simpatia di tutto il popolo. Intanto il Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati”. 
Atti degli Apostoli - cap. 8,1-40: “Saulo era fra coloro che approvarono la sua uccisione. In quel giorno scoppiò una violenta persecuzione contro la Chiesa di Gerusalemme e tutti, ad eccezione degli apostoli, furono dispersi nelle regioni della Giudea e della Samaria. Persone pie seppellirono Stefano e fecero un grande lutto per lui. 
Saulo intanto infuriava contro la Chiesa ed entrando nelle case prendeva uomini e donne e li faceva mettere in prigione. Quelli però che erano stati dispersi andavano per il paese e diffondevano la parola di Dio. 
Filippo, sceso in una città della Samaria, cominciò a predicare loro il Cristo. E le folle prestavano ascolto unanimi alle parole di Filippo sentendolo parlare e vedendo i miracoli che egli compiva. Da molti indemoniati uscivano spiriti immondi, emettendo alte grida e molti paralitici e storpi furono risanati. E vi fu grande gioia in quella città. 
V'era da tempo in città un tale di nome Simone, dedito alla magia, il quale mandava in visibilio la popolazione di Samaria, spacciandosi per un gran personaggio. A lui aderivano tutti, piccoli e grandi, esclamando: Questi è la potenza di Dio, quella che è chiamata Grande. 
Gli davano ascolto, perché per molto tempo li aveva fatti strabiliare con le sue magie. Ma quando cominciarono a credere a Filippo, che recava la buona novella del regno di Dio e del nome di Gesù Cristo, uomini e donne si facevano battezzare. Anche Simone credette, fu battezzato e non si staccava più da Filippo. Era fuori di sé nel vedere i segni e i grandi prodigi che avvenivano. Frattanto gli apostoli, a Gerusalemme, seppero che la Samaria aveva accolto la parola di Dio e vi inviarono Pietro e Giovanni. 
Essi discesero e pregarono per loro perché ricevessero lo Spirito Santo; non era infatti ancora sceso sopra nessuno di loro, ma erano stati soltanto battezzati nel nome del Signore Gesù. Allora imponevano loro le mani e quelli ricevevano lo Spirito Santo. 
Simone, vedendo che lo Spirito veniva conferito con l'imposizione delle mani degli apostoli, offrì loro del denaro dicendo: Date anche a me questo potere perché a chiunque io imponga le mani, egli riceva lo Spirito Santo. 
Ma Pietro gli rispose: Il tuo denaro vada con te in perdizione, perché hai osato pensare di acquistare con denaro il dono di Dio. Non v'è parte né sorte alcuna per te in questa cosa, perché il tuo cuore non è retto davanti a Dio. Pentiti dunque di questa tua iniquità e prega il Signore che ti sia perdonato questo pensiero. Ti vedo infatti chiuso in fiele amaro e in lacci d'iniquità. 
Rispose Simone: Pregate voi per me il Signore, perché non mi accada nulla di ciò che avete detto. Essi poi, dopo aver testimoniato e annunziato la parola di Dio, ritornavano a Gerusalemme ed evangelizzavano molti villaggi della Samaria. 
Un angelo del Signore parlò intanto a Filippo: Alzati, e va’ verso il mezzogiorno, sulla strada che discende da Gerusalemme a Gaza; essa è deserta. Egli si alzò e si mise in cammino, quand'ecco un Etiope, un eunuco, funzionario di Candàce, regina di Etiopia, sovrintendente a tutti i suoi tesori, venuto per il culto a Gerusalemme, se ne ritornava, seduto sul suo carro da viaggio, leggendo il profeta Isaia. Disse allora lo Spirito a Filippo: Va’ avanti, e raggiungi quel carro. 
Filippo corse innanzi e, udito che leggeva il profeta Isaia, gli disse: Capisci quello che stai leggendo? 
Quegli rispose: E come lo potrei, se nessuno mi istruisce?  E invitò Filippo a salire e a sedere accanto a lui. Il passo della Scrittura che stava leggendo era questo: Come una pecora fu condotto al macello e come un agnello senza voce innanzi a chi lo tosa, così egli non apre la sua bocca. Nella sua umiliazione il giudizio gli è stato negato, ma la sua posterità chi potrà mai descriverla? Poiché è stata recisa dalla terra la sua vita. E rivoltosi a Filippo l'eunuco disse: Ti prego, di quale persona il profeta dice questo? Di se stesso o di qualcun altro?  
Filippo, prendendo a parlare e partendo da quel passo della Scrittura, gli annunziò la buona novella di Gesù. Proseguendo lungo la strada, giunsero a un luogo dove c'era acqua e l'eunuco disse: Ecco qui c'è acqua; che cosa mi impedisce di essere battezzato? Fece fermare il carro e discesero tutti e due nell'acqua, Filippo e l'eunuco, ed egli lo battezzò. 
Quando furono usciti dall'acqua, lo Spirito del Signore rapì Filippo e l'eunuco non lo vide più e proseguì pieno di gioia il suo cammino. Quanto a Filippo, si trovò ad Azoto e, proseguendo, predicava il vangelo a tutte le città, finché giunse a Cesarèa”. 
· In virtù della risurrezione di Gesù Cristo: Viene ora annunziato perché il battesimo crea questa nuova realtà dentro di noi. La crea in virtù della risurrezione di Cristo, dono del Padre ma anche frutto della sua Passione e Morte offerta al Padre per la salvezza del mondo.
· Cristo risorto crea la sua nuova vita in quanti chiedono la grazia del battesimo.
· La nuova vita di Cristo è donata perché nel cristiano si compia il suo mistero di passione e di morte, si faccia cioè della nuova vita un’offerta a Dio per la salvezza del mondo.
· La nuova vita è un dono perché si faccia della vita dono a Dio per la sua gloria e per la salvezza dei fratelli.
· Senza la nuova vita, data a noi in virtù della risurrezione di Cristo, o data come comunicazione a noi della risurrezione del Signore, nessuna vita può divenire un dono, perché ciò che è nel peccato non può essere offerto.
· Per essere offerto deve prima essere santificato e ciò che santifica ogni cosa è la risurrezione di Gesù Signore che opera con potenza in noi per mezzo dei sacramenti della Chiesa. 
· Il quale è alla destra di Dio: Cristo Gesù, risorto non muore più. La morte non ha più potere su di Lui. Ora Lui è assiso alla destra di Dio, nei cieli, dove esercita il suo sacerdozio eterno in nostro favore.
· Dopo essere salito al cielo e aver ottenuto la sovranità sugli angeli, i Principati e le Potenze: Come Dio Lui è Signore del cielo e della terra, degli Angeli e degli uomini, di ogni creatura visibile e invisibile.
· Ma anche nella sua umanità, in quanto vero uomo, Lui è stato costituito Signore del cielo e della terra, degli Angeli e degli uomini, di tutto ciò che esiste, sia esso visibile e invisibile.
· Lui è il Signore anche sopra gli inferi. Niente esiste che non sia stato a Lui sottoposto. 
· È quanto ci insegna anche San Paolo nel suo inno ai Filippesi:
Lettera ai Filippesi - cap. 2,1-18: “Se c'è pertanto qualche consolazione in Cristo, se c'è conforto derivante dalla carità, se c'è qualche comunanza di spirito, se ci sono sentimenti di amore e di compassione, rendete piena la mia gioia con l'unione dei vostri spiriti, con la stessa carità, con i medesimi sentimenti. Non fate nulla per spirito di rivalità o per vanagloria, ma ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso, senza cercare il proprio interesse, ma anche quello degli altri. Abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù, il quale, pur essendo di natura divina, non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio; ma spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo e divenendo simile agli uomini; apparso in forma umana, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di croce. 
Per questo Dio l'ha esaltato e gli ha dato il nome che è al di sopra di ogni altro nome; perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra; e ogni lingua proclami che Gesù Cristo è il Signore, a gloria di Dio Padre. Quindi, miei cari, obbedendo come sempre, non solo come quando ero presente, ma molto più ora che sono lontano, attendete alla vostra salvezza con timore e tremore. E` Dio infatti che suscita in voi il volere e l'operare secondo i suoi benevoli disegni. Fate tutto senza mormorazioni e senza critiche, perché siate irreprensibili e semplici, figli di Dio immacolati in mezzo a una generazione perversa e degenere, nella quale dovete splendere come astri nel mondo, tenendo alta la parola di vita. Allora nel giorno di Cristo, io potrò vantarmi di non aver corso invano né invano faticato. 
E anche se il mio sangue deve essere versato in libagione sul sacrificio e sull'offerta della vostra fede, sono contento, e ne godo con tutti voi. Allo stesso modo anche voi godetene e rallegratevi con me. 
· Gesù non è solo dono di grazia e di verità, è anche il modello, l’esempio cui guardare per conformare ogni nostro comportamento.
· Il suo esempio è la nostra verità. La sua grazia è la nostra forza. La sua risurrezione è la nostra vita, perché noi compiamo la sua morte, se vogliamo risorgere con Lui nell’ultimo giorno. 
· Anche della nostra vita Gesù è il Signore. Questa fede dovremmo tutti acquisire. Secondo questa verità vivere. 
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La legge della sottomissione nella famiglia: via per la fede. La sottomissione degli uni agli altri è la via della fede. È questa la legge che deve sempre regnare dopo che Adamo ed Eva hanno sottratto la loro sottomissione a Dio. Si sono sottratti a Dio per desiderio di essere come Dio. Ora se vogliono raggiungere la salvezza devono sottomettersi all’uomo, ai loro fratelli in tutto. Devono in questa sottomissione annientarsi, perché solo così si raggiunge la salvezza. In questo annientamento è la sconfitta di ogni superbia, che è il peccato dell’uomo. È quel peccato che lo sottrae all’obbedienza al suo Creatore. Questa verità solo nell’ambito della fede è possibile accogliere e solo nell’ambito della grazia si può vivere. Senza fede non si recepisce, senza grazia non si vive. È questa, e solo questa, la vera umiltà, il vero annientamento. È facile annientarsi dinanzi a Dio. Difficile è annientarsi dinanzi agli uomini. La nostra umanità recalcitra e si oppone. Cristo si annientò dinanzi agli uomini per il compimento della legge dell’annientamento, che è legge di vita e di salvezza. 
Cristo si lasciò crocifiggere dalla Sua Sposa. La sposa si lascia crocifiggere dallo sposo per la salvezza. Cristo Gesù salvò la sua Sposa, l’umanità, lasciandosi crocifiggere da essa. Egli si sottomise ad essa in tutto. Dinanzi ad essa si annientò fino alla morte e alla morte di croce. Questa legge di Cristo deve governare il matrimonio cristiano: la sposa si lascia crocifiggere dal suo sposo, sottoponendosi a lui in tutto per avere la vita eterna, per redimere il mondo, per portare tra gli uomini la verità e la pace, la giustizia e la grazia proprio come frutto di questa sottomissione e di questo annientamento. Lo ripetiamo: dopo il peccato non c’è altra via se non l’umiltà che si fa crocifissione per la salvezza dell’altro, nel matrimonio dello sposo e dei figli. Oggi la crisi del matrimonio cristiano è proprio questa: il rifiuto della sottomissione e dell’annientamento, il rifiuto della crocifissione e della sofferenza, la rinunzia alla croce come via unica di vera salvezza. C’è questo rifiuto, questa rinunzia, questo allontanamento perché manca nel cuore dell’uomo Cristo con la sua verità e la sua grazia. Manca nel cuore dell’uomo semplicemente il Vangelo. Cosa è il Vangelo nelle sue beatitudini se non la richiesta di annientamento fino alla crocifissione, per rimanere e compiere solo la Volontà di Dio? Questo è il Vangelo. Nient’altro. 
Ornamento interiore, ornamento esteriore. Anima piena di mitezza e di pace. Cosa è ancora il Vangelo? Vocazione a liberarci da ogni esteriorità come principio e fonte per accrescere il nostro prestigio, la nostra personalità, la nostra credibilità. Il prestigio, la personalità, la credibilità di un cristiano è solo la sua santità. Il cristiano è santo, se adorna la sua anima di sante virtù, di Beatitudini, di Parola di Vangelo. Il cristiano è santo se la sua anima è piena di mitezza e di pace, di carità e libertà, di spirito di umiltà e purezza. La santità, e solo la santità, deve essere l’ornamento dell’anima cristiana. Il corpo si mantiene nella più pura semplicità, onestà, verità, purezza, pudore, riservatezza. 
Sara chiamava Abramo “signore”. La donna viene invitata alla più grande umiltà dinanzi al proprio uomo. Siamo ancora riportarti al peccato iniziale. Nell’Eden Eva per superbia si sottrasse all’obbedienza e sottomissione a Dio. Tentò Adamo e fu la morte. Ora se la donna vuole raggiungere la salvezza eterna deve rimanere sempre nella volontà di Dio e se questo è necessario, deve sottomettersi in tutto al suo uomo. Si sottomette vedendolo come “signore” dinanzi ai suoi occhi, signore da rispettare, riverire, ascoltare. È questa una via di croce, ma è la croce che dona stabilità al matrimonio, fedeltà, perennità, santità. 
Operare il bene. Nella storia il cristiano camminerà operando sempre il bene, evitando sempre il male. Dovrà fare questo dinanzi ad ogni uomo, in ogni evento, o circostanza. Anzi dovrà portare ogni evento e ogni circostanza nel bene, nella verità, nella santità del Vangelo. Al cristiano non è consentito operare il male, mai, neanche verso quelli che gli fanno del male, che lo crocifiggono, che lo calunniano, che lo percuotono, che si avventano contro di lui per schiacciarlo. Anche verso costoro il cristiano deve operare sempre il bene. È questa la legge di Cristo secondo il Suo Vangelo. 
Non lasciarsi sgomentare da alcuna minaccia. Il cristiano è colui che ha scelto di obbedire a Dio sino alla morte e alla morte di croce. Egli nel compimento della volontà di Dio non si lascerà sgomentare da alcuna minaccia. Se per il compimento della volontà di Dio è necessario che vada alla croce, che sia la croce; se invece deve passare attraverso la persecuzione, che sia la persecuzione; se invece deve fuggire, andare lontano, che sia l’abbandono della città, del paese, della campagna. Tutto deve cedere dinanzi al compimento della Volontà di Dio, perché alla Volontà di Dio egli ha già consegnato tutta intera la sua vita.  Per questo egli non teme dinanzi ad alcuna minaccia. Non teme, perché anche dinanzi alla minaccia lui ha già scelto di servire il Signore . È questo il mistero della croce che giorno per giorno si deve compiere nel cristiano e dinanzi a questo mistero egli deve essere irremovibile, risoluto, deciso, pronto, sollecito. 
La forza spirituale del mondo: per la donna la morte, per la donna la vita. Siamo nel cuore del mistero della salvezza all’interno del matrimonio. Dalla coppia è venuta nel mondo la morte. Dalla coppia nasce nel mondo la vita. Nella prima coppia la morte entrò nel mondo per colpa e responsabilità di Eva. In ogni coppia cristiana la vita dovrà entrare nel mondo attraverso la morte della donna a se stessa. La donna muore a se stessa, per rimanere nella volontà di Dio, e la vita di Dio si riversa tutta sulla famiglia e dalla famiglia passa nel mondo per la sua salvezza. È questo un mistero che si può accogliere solo nella fede e si può vivere solo con la grazia che è sgorgata tutta dalla croce di Cristo Gesù. 
Trattare la donna con riguardo. Questo non significa che l’uomo possa fare alla moglie ciò che vuole. Anche lui, se vero cristiano, deve passare attraverso la legge della croce, della morte a se stesso, per la salvezza della sua donna. Egli, se cristiano, è obbligato a vivere tutto il Vangelo e deve viverlo prima di tutto verso la sua donna. Verso di essa deve essere umile, mite di cuore, rispettoso, pieno di riverenza, di riguardo, di perdono, di pace, di ogni altra virtù. Verso la sua donna il cristiano deve vivere lo stesso amore di Cristo. Per la sua donna deve lasciarsi crocifiggere al fine di renderla spiritualmente santa, bella, senza macchia, priva di rughe di vizi e di peccato. Il cristiano che vuole la sua donna santa, per la sua santità deve offrire la vita sulla croce, in tutto come ha fatto Cristo Gesù. 
L’esaudimento della preghiera a causa del rispetto. Al rispetto dell’uomo verso la donna viene legata una promessa: Dio esaudirà sempre la preghiera dell’uomo che userà sempre rispetto verso la sua donna. Lui ascolterà la sua donna; Dio ascolterà le sue preghiere. L’uomo tratterà con onore la donna; Dio tratterà con onore l’uomo. Chi crede in questa promessa potrà dare un’accelerazione all’opera della sua santificazione. Lui si umilierà dinanzi alla sua donna e il Signore lo ricolmerà di grazia e di salvezza. 
Ogni relazione nella santità. Al cristiano viene chiesto di portare ogni relazione nella santità. Questo avviene portando ogni relazione nelle Beatitudini e vivendola secondo lo spirito del Vangelo. Spirito del Vangelo è perdono, misericordia, carità, pazienza, sopportazione, rinunzia, abnegazione, libertà interiore ed esteriore, povertà in spirito, mitezza, sottomissione ad ogni croce al fine di compiere la volontà di Dio. Tante delle nostre relazioni si potrebbero portare nella santità del Vangelo attraverso il compimento di un solo comandamento di Cristo: non resistere al malvagio. 
Tutti concordi. Il cristiano dovrà lasciarsi governare da un solo pensiero: quello di Cristo Gesù. La concordia dei cristiani, lo stesso cuore, nasce dallo stesso pensiero: quello di Gesù Signore. La concordia del cristiano è il Vangelo. Dal Vangelo si deve partire per trovare l’unità. Nessuna unità sarà mai possibile nella falsità, nell’ambiguità, nell’errore, nei pensieri degli uomini. 
Partecipi delle gioie e dei dolori. La concordia nella verità, nel pensiero di Cristo Gesù, nel Vangelo, si deve fare concordia nella carità, vera comunione di vita. Cosa è la comunione di vita, se non partecipazione alla vita dell’altro, o fare propria la vita dell’altro? La vita dell’altro spesso è nella gioia, spessissimo nel dolore. Il cristiano assume dell’altro gioia e dolore e li porta nella carità di Cristo Gesù. 
Animati da affetto fraterno. Misericordiosi. Umili. Il Vangelo nessuno lo potrà mai vivere da solo. Il Vangelo si vive insieme, uniti, fortemente uniti in un solo corpo. Siamo già un solo corpo per rinascita da acqua e da Spirito Santo. Dobbiamo vivere da solo ed unico corpo per volontà, per scelta, per decisione, per impegno quotidiano. Viviamo da solo corpo prima di tutto se siamo animati da vero affetto fraterno. L’altro è parte di me, l’altro è corpo di Cristo, lo devo amare come ama Cristo. Verso l’altro devo usare tutta la misericordia che Cristo ha usato verso di me. Verso l’altro devo rimanere nella più grande umiltà, la stessa che Gesù ha vissuto verso di me. Solo chi vede Cristo nell’altro e usa la legge di Cristo verso di noi si edificherà come corpo di Cristo e dal corpo di Cristo diffonderà la salvezza nel mondo intero. 
Al male, all’ingiuria si risponde benedicendo. Si è detto che al cristiano non appartiene nessuna forma di male. Lui mai deve conoscere il male. Al cristiano appartiene però ogni forma di bene dinanzi ad ogni forma di male. Lui è chiamato a vincere il male con il bene e dinanzi al male deve sempre rispondere con il bene. Dovrà pertanto rispondere all’ingiuria con la benedizione, all’ira con la pazienza, al maltrattamento con il perdono, alla persecuzione con la preghiera. Per ogni azione di male lui dovrà trovare l’azione di bene da opporre. Questo è il vero mistero cristiano. Questa la sua vera vocazione. 
Il superamento della legge antica: la perfezione del perdono. Cristo Gesù non è venuto per abolire la Legge e i Profeti, ma per dare loro compimento. Il compimento sono le Beatitudini. Il compimento è il perdono incondizionato dinanzi ad ogni torto, ogni male, ogni calunnia, ogni crocifissione. Sempre il cristiano dovrà rispondere con la legge del perdono totale e della misericordia perfetta. Potrà fare questo solo chi ha nel cuore il desiderio di conformarsi a Cristo Crocifisso e chi quotidianamente in questa volontà cresce, producendo autentici frutti di verità e di carità. Senza una costante, puntuale, quotidiana crescita in sapienza e grazia, in carità e in misericordia, sarà difficile al momento opportuno vivere la perfezione del perdono. 
La regola della vita: trattenere la lingua dal male e dall’inganno; o astenersi dal male in pensieri, parole, opere. Il cristiano ha una vocazione santa. Egli deve essere l’uomo che ormai appartiene totalmente al bene: nei pensieri, nelle parole, nelle opere. Niente che è in lui deve essere del male, mai, in nessuna circostanza, per nessun motivo. Sarà sempre del bene se inizierà con il buon governo dei pensieri e della lingua. Egli dovrà giungere alla perfetta osservanza di questa regola: dovrà sempre trattenere la sua lingua dal dire parole di male o di inganno, di mormorazione, di ipocrisia, di falsità, di ambiguità, di ogni altro genere che in qualche modo manifestano la sua non piena e totale appartenenza al bene. Chi si astiene da ogni male, chi governa santamente la sua lingua, può dire di aver iniziato il cammino della sua santificazione. 
Il cristiano: voce di Cristo. Il cristiano dovrà preservare la lingua da ogni male, da ogni parola non perfettamente vera, santamente giusta, caritativamente perfetta perché ormai lui è divenuto voce di Cristo sulla terra. Se è voce di Cristo, deve rimanere in ogni circostanza voce del suo Signore. Non può essere insieme voce del bene e del male, voce della giustizia e dell’ingiustizia, voce della croce e della vendetta, voce dell’offerta a Dio e della ribellione al sacrificio. Lui è voce di verità, di carità, di amore, di giustizia, di santità, di perdono, di arrendevolezza, di mitezza, di santità, di pace, di riconciliazione, di vera ricerca della pazienza di Cristo Signore. Sarà tutto questo mettendo ogni impegno a crescere nell’imitazione di Cristo Gesù che è stato sempre voce del Padre suo sulla nostra terra, anche e soprattutto sulla croce. 
Il vizio è miseria della vita. Il cristiano è chiamato ad astenersi da ogni vizio, a fuggirlo perché il vizio è fonte di miseria spirituale e materiale, dell’anima, dello spirito, del corpo. Chi non si astiene dai vizi, mai potrà pervenire alla santità. Chi non si astiene dai vizi neanche può dirsi cristiano, perché il cristiano è colui che fugge il vizio e cresce di virtù in virtù. 
Pace e verità. Cercare la pace è cercare la verità. Il cristiano è l’uomo della pace. La pace è nel ritorno di ogni uomo nel Vangelo di Cristo Gesù. Il cristiano cerca la pace, cercando il Vangelo; conserva la Pace, rimanendo nel Vangelo; dona la Pace, donando il Vangelo ad ogni uomo. Non esiste pace senza verità; non esiste pace senza carità. Pace, carità e verità sono una sola realtà: Cristo Gesù. Chi è in Cristo è in pace, nella verità e nella carità. Chi vive di Cristo vive nella pace, nella verità, nella carità. Chi dona Cristo secondo la purezza del Vangelo dona all’uomo la pace, la verità, la carità. Il cristiano cerca la pace vivendo la Parola di Cristo sempre, in pienezza di Spirito Santo. 
Il Volto del Signore contro i malfattori. Come? Il cristiano è chiamato a dare la vita per i malfattori, come Cristo Gesù. Al cristiano non appartiene il giudizio, né la condanna. Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati. Questo è il Vangelo che lui è chiamato a vivere. Vivrà questo Vangelo lasciando a Dio ogni giudizio, ogni condanna; pregando però affinché il giudizio e la condanna di Dio si trasformino e diventino perdono e riconciliazione nel pentimento e nella conversione dei cuori. Anche il cristiano dovrà però mettere ogni attenzione a non divenire un malfattore, altrimenti il giudizio di Dio sarà anche contro di Lui. 
Vince il male chi è fervente nel bene. La forza, l’unica forza che vince il male è la grazia di Cristo dentro di noi. Il cristiano crescendo di grazia in grazia e facendosi forte della verità di Cristo è nelle condizioni di vincere sempre il male, a condizione di rimanere sempre fervente nel bene. Se lui tralascerà di fare il bene, a poco a poco il male lo conquisterà. Lo ha già conquistato nel momento in cui ha rallentato di fare il bene, di essere fervente in esso. Il non fervore nel bene è già sconfitta, perché è già vittoria del male su di noi. 
Chi ritorna nel peccato. Il cristiano deve porre ogni attenzione a non ritornare nel peccato di un tempo. Se fa questo, compie una vera opera di tradimento di Cristo e della sua verità. Ritorna nel peccato chi non mette ogni impegno a crescere nel bene. Più si cresce nel bene, più ci si allontana dal peccato. Meno si cresce nel bene e più ci si avvicina rovinosamente al peccato. La rilassatezza spirituale è giocare con il fuoco. Chi si rilassa spiritualmente è già nel peccato, perché il rilassamento è già essere preda del male. 
Il male morale, il male fisico. Il cristiano è chiamato ad evitare ad ogni costo il male morale, che è trasgressione della Volontà di Dio. Perché possa evitare il male morale, se questo è richiesto, è giusto che si sottoponga ad ogni male fisico: nudità, povertà, esilio, solitudine, la stessa morte. Tutto il suo corpo il cristiano deve consegnare al male fisico per non consegnare alla morte la sua anima attraverso il compimento del peccato nelle sue membra. 
Sofferenza e beatitudine. La sofferenza è beatitudine perché essa nasce sempre dalla consegna del nostro corpo al male fisico affinché il male morale non abbia sopravvento sopra di noi. Essa è beatitudine perché ci configura perfettamente a Gesù, il Sofferente, il Crocifisso per la Verità del Padre. Essa è beatitudine perché ci apre le porte della felicità e del gaudio eterno che è il Paradiso. Tutto è dalla sofferenza e senza sofferenza non c’è vera vita cristiana. 
Adorare Cristo. Adora Cristo chi con Lui, in Lui, per Lui si incammina sulla via della persecuzione e del martirio. Lo adora perché crede nel suo Vangelo e crede perché per Esso è pronto ad andare incontro alla morte e alla morte di croce. La croce è la vera adorazione del cristiano, perché la croce è stata la vera adorazione di Cristo. Cristo glorificò il Padre, lo adorò lasciandosi inchiodare sul legno; il cristiano adora Cristo, confessandolo suo Dio e Signore e andando in croce per Lui, per rimanere fedele al suo Vangelo. L’adorazione di Cristo è il vero culto in spirito e verità che ogni cristiano è chiamato a dare al suo Dio e Signore, a Cristo Dio e Signore della sua vita. 
Fede e speranza: un solo cammino. La fede è la forza della speranza. Fede e speranza sono un solo cammino, perché la speranza è il cammino della fede. La Parola di Dio, in Cristo, ci dice dove andare. Il cristiano accoglie la Parola nel suo cuore e con la certezza del suo compimento in ogni sua parte (è questa la speranza) cammina per il suo compimento sulla terra e nel cielo. Dove non c’è Parola di Dio, lì non c’è neanche speranza cristiana, perché lì non ci può essere fede cristiana. La fede e la speranza sono nella Parola di Dio, in Cristo, per lo Spirito Santo. 
Portare la vita nella Parola, o la Parola nella vita? Il cristiano non è chiamato a portare la Parola nella vita. Questo equivarrebbe a far sì che la vita resti quella che è e in essa mettiamo poi la Parola del Signore per quello che la Parola può donarci in quella situazione particolare. Esempio: tutti abbiamo bisogno di moralità. Cosa si fa? Si lascia la vita così come essa è, lontano da Dio, nel peccato, nella trasgressione dei comandamenti e poi si vorrebbe risolvere il problema della moralità mettendo nella vita un qualche principio di solidarietà, di giustizia, di onestà. Questo non è procedimento retto, santo, giusto, secondo Dio. Dio vuole che noi portiamo la vita interamente nel Vangelo, nella Parola, perché assuma la forma e l’essenza della Parola. La forma e l’essenza della Parola avviene nella conversione e nella fede al Vangelo, alla Parola di Cristo Gesù. Gesù lo afferma con energia divina: se non vi convertirete, perirete tutti allo stesso modo. Se non entrate nel Vangelo, se non date alla vostra vita la forma e l’essenza della Parola, perirete tutti. La forma e l’essenza della Parola è la croce. La forma e l’essenza della Parola è la vittoria sul peccato e sul vizio. La Parola non serve per coprire i peccati; serve invece per toglierli dal mondo, non un peccato, ma tutti i peccati. 
Dolcezza, rispetto, retta coscienza. Dinanzi a coloro che avversano, combattono, vogliono distruggere la nostra fede, distruggendo noi, il cristiano deve avere un solo comportamento: egli deve agire sempre con dolcezza, rispetto, retta coscienza. Con la dolcezza annunzierà la verità di Cristo; con il rispetto tratterà l’altro sempre come uomo fatto da Dio a sua immagine, non solo: lo vedrà anche come uno per il quale Cristo è morto e per il quale anche lui dovrà morire se vuole ottenere la sua salvezza eterna; con retta coscienza perché mai dovrà abdicare alla verità al fine di ottenere un qualche beneficio per la vita di questo mondo. Lui è di Dio e da Dio deve ottenere ogni cosa. 
Parola ed esperienza. Parola e pensiero. Parola e azione. Tutto il cristiano dovrà giudicare, discernere, vivere lasciandosi guidare dalla potente luce del Vangelo di nostro Signore Gesù Cristo. Dovrà portare nella Parola ogni esperienza, ogni pensiero, ogni azione. Dalla Parola dovrà attingere la verità e la santità di ogni pensiero, di ogni azione, di ogni esperienza. Se farà questo, il suo cammino sarà sempre nella verità e la santità coprirà la sua anima. 
La santità attesta per noi. Vivere e morire da santi. Dinanzi al male del mondo, ad ogni male che si abbatte su di lui, il cristiano dovrà rispondere in un solo modo: con la più alta santità. Sarà sempre la santità ad attestare per lui. La santità lo renderà credibile come discepolo di Cristo, ma anche lo accrediterà dinanzi al Padre nostro celeste. Solo la santità dovrà attestare per il cristiano. Perché questo avvenga egli è chiamato a vivere nella santità, a morire nella santità. La santità dovrà essere il suo abito, la sua veste, la sua stessa vita. 
Sulla volontà di Dio. Permissione e comando. Non tutto ciò che avviene nel mondo, avviene per volontà diretta di Dio. Tutto avviene però per sua permissione. Lui è il Signore Onnipotente su ogni evento ed avvenimento. Ogni vita è sua e di ogni vita Lui è il Signore, l’unico e solo Signore. In tutto ciò che avviene è volontà di Dio che l’uomo rimanga sempre nella Verità del Vangelo e nella Grazia di Cristo Gesù. In tutto ciò che Dio permette è volontà di Dio che l’uomo rimanga nella fedeltà a Lui e che Lui solo adori, ami, ascolti, serva. In ogni circostanza e avvenimento che si compie è volontà di Dio che l’uomo viva per crescere in santità, in grazia, in verità, mettendo in pratica ogni Parola del Vangelo. Chi vive secondo questo spirito di fede, potrà in breve raggiungere le vette di un’altissima santità, perché santificherà ogni momento della sua vita, portandola interamente nella verità e nella grazia di Gesù Signore. 
La vocazione alla croce. La croce di per sé non è volontà diretta di Dio. Non vuole neanche il male fisico dei suoi figli. Lui ha creato tutto per la vita e il male fisico è assenza di vera vita. La croce è volontà di Dio indiretta. È volontà di Dio perché Lui vuole che il nostro amore per Lui sia capace di offerta totale, fino alla morte e alla morte di croce. L’amore o è fino alla morte, o non è amore; o è tutto, per sempre, di tutto l’uomo, oppure non è amore. La nostra vocazione è all’amore totale, a rimanere sempre e comunque nella volontà del Padre. Se dinanzi alla volontà del Padre si pone l‘ostacolo della nostra vita, si dona la vita al Padre e si rimane nel suo amore sino alla fine. Questa è la nostra vocazione. 
Giusto per gli ingiusti. Ogni uomo muore a causa del suo peccato, della sua disobbedienza, della trasgressione del comandamento di Dio. Gesù invece è morto giusto per gli ingiusti, per la salvezza di ogni uomo. È questa la grandezza del suo amore per noi. Nella sofferenza, nel martirio il cristiano può anche imitare Cristo Gesù, offrendo al Padre la sua vita non solo per la sua redenzione eterna, ma anche per quella dei suoi fratelli. Può fare questo se rimane nella più grande giustizia, santità, verità, carità. Può fare questo se ha solo pensieri e opere di perdono e di misericordia, come Cristo, per i suoi carnefici. A questo il cristiano è chiamato. Questo egli deve fare per rendersi conforme in tutto a Gesù Signore. L’offerta della propria vita per la conversione del mondo è l’unica vera via per la santificazione del cristiano. La vita la offre per i propri carnefici, per coloro che gli fanno del male. Così anche lui, divenuto giusto in Cristo, muore per gli ingiusti. 
Per ricondurci a Dio. Gesù ha vissuto ogni sofferenza per noi, per ricondurci a Dio. Con la sua morte Gesù ha ottenuto il perdono di ogni peccato, assieme alla grazia della rigenerazione che è partecipazione della divina natura. Come attraverso il peccato l’uomo allontana l’altro uomo da Dio, perché lo tenta e lo conduce nel male, così attraverso l’offerta della propria obbedienza il cristiano attira ogni uomo a Dio, perché riversa sull’umanità grazia di conversione e di salvezza. Chi vuole attirare, o condurre qualcuno a Dio altro non deve fare che imitare Cristo Gesù. Deve cioè vivere di perfetta obbedienza a Dio, offrendo la sua vita per la conversione e la santificazione dei suoi carnefici. È questa la pastorale di cui oggi c’è tanto bisogno. Questa è la pastorale per redenzione. Si paga il prezzo del riscatto attraverso il versamento del proprio sangue. 
Il corpo dato, il corpo ridato. Altra verità, che deve sostenerci nell’offerta della nostra vita a Dio, nel martirio, nella persecuzione, nella sofferenza che si abbatte sul cristiano proprio perché cristiano, è questa: Chi dona il corpo al Signore per la conversione, la santificazione, la glorificazione di Dio, da Dio riavrà il corpo che gli è stato offerto. Non lo riavrà così come egli lo ha consegnato. Lo riavrà in modo diverso: rivestito di gloria eterna, splendente di luce, trasformato in spirito, ammantato di eternità e di incorruttibilità, lo avrà in tutto simile al corpo glorioso del Signore Gesù. Ogni qualvolta il cristiano consegna il suo corpo avvolto di sofferenza e di martirio al Signore, egli deve sapere che tutto questo domani sarà trasformato in gloria eterna. 
La legge del dare e del riavere. Il cristiano può vivere la sua sofferenza fino in fondo, se grande è la sua fede, forte è il suo amore, irresistibile è la sua speranza. Nella sofferenza, nel martirio, nella croce il cristiano deve pensare solo una verità: più grande sarà il suo amore, più grande sarà la gloria che sarà data a lui di ritorno da parte del Signore. La sofferenza, ogni sofferenza sarà da Dio trasformata in gloria e ridata all’uomo. Certo la sofferenza è penosa, il corpo e lo spirito si ribellano dinanzi ad essa. Con la fede la si accetta, con la preghiera la si vive, nella speranza si attende di ricevere il premio dovuto alle nostre fatiche di fede, di speranza, di carità. Questa legge deve essere sempre fissa nel cuore del credente, perché solo questa legge gli darà in certi momenti la spinta per andare fino in fondo nell’amore. 
Gesù nel seno di Abramo, o inferi: la questione è morale. È nel seno di Abramo ogni uomo che non ha conosciuto il peccato personale, oppure, se lo ha conosciuto ha chiesto perdono al Signore. Nel seno di Abramo non ci sono dannati, perché i dannati sono nell’inferno e dall’inferno non si viene fuori. Esso è eterno. Questa verità è indiscutibile. Gesù, andando a visitare quelli che erano nel seno di Abramo, ha annunziato loro la liberazione. Li ha tolti da quello stato di attesa e ha aperto loro le porte del regno dei cieli. La questione è morale e non strettamente teologica, perché Gesù non è andato dai dannati, a predicare il Vangelo e a fare loro la scelta della salvezza. Se fosse questo, ci troveremmo dinanzi ad una vera rivelazione e sarebbe ciò questione di teologia. Invece la questione è morale perché ci troviamo dinanzi a persone che sono morte nella giustizia della loro coscienza. A questi giusti Gesù va ad annunziare la liberazione. Dice loro che è finito il  tempo dell’attesa. È giunto il momento di entrare in paradiso per sempre. È errata, priva di qualsiasi fondamento teologico, quella teoria che vorrebbe che al momento della morte Gesù facesse all’anima la proposta della scelta del Paradiso, o dell’inferno. Dopo morte, al di là di ogni possibile giustificazione dell’inesattezza di questa teoria, c’è solo il giudizio, perché la morte sigilla ogni scelta sia in bene che in male operata dall’uomo. Nel momento della morte – è questa purissima fede – ogni uomo deve solo rendere ragione a Dio di ogni sua opera mentre era in vita: opera di bene, ma anche opera di male, per il paradiso o per l’inferno eterno. 
Magnanimità e pazienza di Dio. Dio è grande nei pensieri, nei desideri, della volontà, nel dono. Dio è grande in ogni cosa. Lui è il Magnanime, il Grande in ogni cosa. La sua magnanimità si manifesta come pazienza. La pazienza in Dio è l’attesa lunga, molto lunga, che il peccatore si converta per entrare nella vita. La magnanimità diviene in Dio anche misericordia: cuore grande, ricco di amore e di compassione che tutto opera per la conversione dei cuori. La misericordia di Dio è stata manifestata nella sua divina grandezza sulla croce: Dio ha tanto amato il mondo da dare il Suo Figlio per noi. Donandoci il Figlio e donandocelo dalla Croce, ha manifestato quanto grande è il suo amore. 
Invocazione di salvezza. Tutto nella nostra fede è dono di Dio. Nessun dono di Dio è dato nella nostra fede, senza la richiesta dell’uomo. Anche il battesimo, che è il dono dei doni, il dono che è il principio e il fondamento di ogni altro dono, non può essere dato senza la richiesta dell’uomo, senza che l’uomo invochi il suo Dio perché lo ricolmi di tutta la sua salvezza. Vivere il battesimo così significa non solo celebrarlo nella fede e nella preghiera, ma anche attualizzarlo ogni giorno nella fede e nella preghiera. Ogni altro sacramento deve divenire invocazione di salvezza, richiesta di grazia e di santità, domanda a Dio perché diventi vita della nostra vita, cuore del nostro cuore, anima della nostra anima. Senza la preghiera, ogni sacramento perde di efficacia di santificazione. Produce ciò che significa per la fede della Chiesa, ma non opera vera, grande santificazione se non accolto, celebrato e vissuto nella preghiera e nella fede di chi lo riceve. 
Rivolta a  Dio da parte di una buona coscienza. La preghiera deve essere rivolta a Dio da parte di una buona coscienza. Non si dice di coscienza santa, perché prima del battesimo ancora la santità di Dio non è nell’anima cristiana. La coscienza è buona nel momento in cui, dopo aver ascoltato la Parola della fede, l’uomo si converte, pentendosi, crede al Vangelo nel desiderio di viverlo per intero, vuole essere rigenerato da acqua e da Spirito Santo e chiede il Battesimo per sigillare il patto della nuova nascita. La coscienza non è mai buona se manca la conversione, il pentimento, la volontà ferma e convinta di modellare la propria vita sul Vangelo della salvezza, in una perfetta imitazione di Gesù Signore. 
In virtù della risurrezione. Nella morte in croce Cristo ha dato tutto se stesso al Padre. Nella risurrezione il Padre dona tutto se stesso al Figlio. Ogni cosa che dal padre è data al Figlio, è data al Figlio perché ne faccia dono ad ogni uomo che per la fede crede in Lui e con Lui diviene una cosa sola, un solo corpo, una sola vita. Per questo motivo tutto è donato a noi in virtù della risurrezione, perché la risurrezione è il dono di Dio al Figlio. La vita nuova, spirituale, eterna, gloria che il Padre ha dato al Figlio il Figlio la dona ad ogni uomo che crede introducendolo nel suo stesso mistero. Questa verità ha una conclusione assai importante per ogni cristiano: tutto ciò che ognuno di noi vuole donare ai fratelli come dono di Dio, deve essere frutto di un dono che lui precedentemente ha fatto a Dio. Senza dono da parte nostra al Signore, di tutto noi stessi a Lui, Lui non può donare tutto se stesso a noi e noi ci troviamo senza dono di salvezza e di redenzione da offrire ai nostri fratelli. È questa la povertà della nostra pastorale. La pastorale solamente orizzontale non è pastorale; essa è la negazione e la distruzione della pastorale vera. 
Gesù è il Signore. È questa la più grande affermazione su Cristo Gesù. Gesù è il Signore, Gesù è Dio; Gesù è Signore come vero uomo e come vero Dio. Lui è il Signore per redenzione, per sacrificio, per risurrezione, per esaltazione alla destra del Padre. Se Gesù è il Signore nostro, la Sua Parola ha valore di legge per noi. Il Suo Vangelo è la Volontà che deve governarci. La sua Parola non è parola di un uomo, è invece Parola del nostro Signore. È  Parola che manifesta la Volontà del Signore che deve essere tutta osservata, in ogni sua parte. Se è il Signore è anche il nostro Giudice, oggi e nell’eternità. Lui è il Signore, è il Giudice e ci giudica sulla sua Parola. Lui è il Signore, Lui è il Giudice, Lui è la Legge, Lui è anche la nostra eternità, perché la gloria della sua risurrezione è la nostra eternità. È questa la vera grandezza di Cristo Gesù. Lui è Dio ed è Signore, Lui è Giudice e Legge; Lui è vita eterna nel Cielo e sulla terra, nel tempo e nell’eternità. Lui è tutto per noi e tutto per noi è in Lui. 
Vedere la luce non è possedere la luce. Cristo Gesù è la luce del mondo. Il cristiano è chiamato non solo a guardare verso questa luce eterna. Deve anche possederla, divenendo luce della sua luce, verità della sua verità, amore del suo amore, giustizia della sua giustizia. Si entra in possesso della luce che è Cristo Gesù nel momento in cui si entra nella santità del Vangelo per viverlo in ogni sua parte. Chi vive il Vangelo è nella luce, chi non vive nel Vangelo, anche se dice di vedere la luce della verità, perché conosce Cristo secondo pienezza di rivelazione, costui è semplicemente nelle tenebre. È nella luce non chi vede la luce, ma chi la possiede; è nella luce chi vede la luce perché la possiede e la possiede perché ha fatto del Vangelo l’unica luce che guida e sostiene i suoi passi nel cammino verso Dio e verso gli uomini. 
Visione, possesso, preghiera. Vedere Dio con gli occhi della mente non è ancora possedere Dio. Dio lo si possiede nel momento in cui la sua grazia pervade la nostra anima e il suo Vangelo guida la nostra volontà. Questa è vera partecipazione della divina natura, che è natura di verità e di grazia, di santità e di vita. La preghiera sostiene gli occhi della nostra mente perché possa vedere Dio nella sua Parola, sospinge l’anima cristiana a divenire una cosa sola con Lui crescendo in sapienza e in grazia. Senza la preghiera si affievolisce e la visione di Dio secondo verità e anche il possesso di Dio secondo carità e grazia. Il cristiano deve essere uomo dalla preghiera intensa. Ciò è richiesto dalla necessità di vedere e di possedere Dio secondo pienezza di verità e di grazia. 
Dono di Dio la visione, dono di Dio la realtà. Tutto è dono di Dio: sia la visione che la realtà. Tutto è dono di Dio sia la fede che il possesso dei beni che la fede promette. Il dono di Dio è sottoposto alla preghiera di invocazione dell’uomo. L’uomo chiede e il Signore lo ascolta; l’uomo chiede e Dio si manifesta nella sua luce di verità, ma anche si dona nella sua forza di grazia. Oggi su questa terra è il tempo della fede, ma anche il tempo della realtà. Dio è realmente in noi, realmente Lui è presente nella nostra vita. Non abbiamo però la visione dell’essenza di Dio. Domani quando finirà il tempo della fede vedremo Dio faccia a faccia, così come Egli è. Verso il compimento di questa speranza il cristiano cammina, purificandosi dal male e crescendo in verità, grazia, santità. 
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[1]Poiché dunque Cristo soffrì nella carne, anche voi armatevi degli stessi sentimenti; chi ha sofferto nel suo corpo ha rotto definitivamente col peccato, 
Sullo sfondo del cuore di Pietro c’è impresso Cristo. Anche al centro dei suoi pensieri c’è sempre Cristo. C’è Cristo Crocifisso, rinnegato, venduto, tradito, insultato, schiaffeggiato, deriso, tentato.
C’è Cristo però che si offre, che si dona, che perdona, che prega, che si consegna al Padre, che dona Se stesso e la sua Madre all’umanità intera nella persona del discepolo che Lui amava.
Il cristiano è chiamato a seguire Cristo, ad imitare Cristo, ad essere con Cristo una sola offerta, una sola croce, una sola morte, una sola risurrezione. 
Se il cristiano deve seguire Cristo e Cristo è il Crocifisso dall’uomo, può egli sfuggire la croce che l’uomo imporrà sulle sue spalle?
Non solo non la può sfuggire, quanto gli è chiesto anche di prenderla sulle spalle e portarla come l’ha portata il suo Maestro e Signore.
Il cristiano si deve armare degli stessi sentimenti. Quali sentimenti? Quelli che furono in Cristo Gesù, ci ha ricordato San Paolo. Così è stato chiuso il secondo capitolo di questa Lettera.
Pietro dona ora una motivazione teologica del perché è necessaria la sofferenza.
Lui dice: “Chi ha sofferto nel suo corpo ha rotto definitivamente col peccato”. 
Rompe con il peccato chi sa vivere la sofferenza di Cristo in lui. La sofferenza di Cristo è una sola: giusto per gli ingiusti.
Il cristiano che soffre per i suoi pesercutori, che dona la vita a Dio per la loro salvezza, perché il Signore li converta ed essi vivano, si libera dal peccato della superbia, che è la fonte di ogni altro peccato; si libera anche da ogni concupiscenza, che è la madre di tutti i vizi.
Cosa è il peccato? È prendersi in mano la propria vita e viverla senza Dio, contro di Lui. Se la vita si vive senza Dio e contro di Lui, necessariamente si vivrà anche senza l’uomo e contro l’uomo.
Il peccato è appropriazione della vita che appartiene a Dio, che è sua, in ogni momento e in ogni sua manifestazione. Il peccato è portare la propria vita nella nostra volontà, per fare di essa ciò che noi decidiamo e non ciò che il Signore ha pensato, voluto, stabilito per noi.
Cosa è la sofferenza per Pietro? È il dono della nostra vita a Dio sottoponendola al peccato dell’uomo perché l’uomo peccatore che ci toglie la vita dia lui stesso la sua vita a Dio.
Togliendo la vita alla nostra volontà e sottoponendola alla volontà dell’uomo e del suo peccato, noi cosa facciamo se non liberarla definitivamente dal peccato? Liberandola dal peccato, noi la doniamo al Signore, perché ne faccia uno strumento di redenzione e di salvezza per il mondo intero. 
Questa verità è l’essenza della nostra fede. Questa verità però non sempre è in noi, per dirigere i nostri passi nelle vicende che si abbattono su di noi. 
Anche una malattia potrebbe prendersi la nostra vita. Anche alla malattia dobbiamo consegnarla perché la trasformi in strumento di grazia e di benedizione per il mondo intero.
[2]per non servire più alle passioni umane ma alla volontà di Dio, nel tempo che gli rimane in questa vita mortale. 
Togliendo la vita a noi stessi, donandola al Signore, noi la togliamo alle nostre passioni.
La togliamo alle nostre passioni perché non siamo più noi a guidarla, ma è il peccato dell’uomo, o le sue conseguenze che la guidano e la conducono.
La volontà di Dio deve essere ben compresa, altrimenti si rischia di servirsi di essa malamente.
Cosa vuole il Signore da noi? Vuole che noi gli diamo la nostra vita. Come dobbiamo dargliela? In due modi: Portandola tutta nella sua Parola, nella sua Verità, nel suo Vangelo. Questo è il primo modo di consegnare la nostra vita alla volontà di Dio.
Il secondo modo è quello di toglierla completamente dalla nostra volontà per affidarla al peccato dell’uomo che si abbatte su di noi, oppure alle conseguenze del peccato che ci sovrastano e quasi ci uccidono.
Nell’uno e nell’altro modo noi non abbiamo più potere sulla nostra vita. La nostra volontà non governa più i nostri passi. Noi non possiamo avere desideri su di essa, perché essa non ci appartiene più.
Nel momento in cui essa non ci appartiene, noi dobbiamo offrirla al Signore, facendola rimanere sempre nel bene, nella preghiera, nella carità, nell’amore, nella santità.
Volontà di Dio non è allora fare questa cosa storica, o non fare questa cosa storica. È invece liberarci completamente dalla nostra volontà, non avere più desideri sulla nostra vita, perché essa non ci appartiene, non è nostra.
La vita è sua. A lui dobbiamo donarla. Come la si dona? Non governandola noi. Liberandoci dal suo governo. Offrendola tutta per la redenzione del mondo.  Facendo di essa uno strumento di verità e di grazia.
Come potrà avvenire tutto questo? Sottoponendola al peccato dell’uomo per la redenzione del suo peccato. Ma se la sottoponiamo al peccato dell’uomo, o alle conseguenze del peccato, dobbiamo conservarla nella più alta santità e per questo dobbiamo conservarla sempre nella verità e nella grazia di Cristo Gesù, facendola crescere ed aumentare fino alla sua perfezione.
[3]Basta col tempo trascorso nel soddisfare le passioni del paganesimo, vivendo nelle dissolutezze, nelle passioni, nelle crapule, nei bagordi, nelle ubriachezze e nel culto illecito degli idoli. 
Viene ora descritto qual era la vita che i cristiani vivevano prima di aderire a Cristo con la conversione e la fede al Vangelo.
Viene anche detto però che non sempre tra i cristiani il passaggio al Vangelo avveniva di netto, con la recisione da ogni legame con il mondo nel quale si apparteneva.
Spesso si conviveva con usi e mentalità pagane. A volte anche si rimaneva nei peccati di un tempo. Cose tutte che sono una evidente contraddizione delle esigenze della Parola della fede.
La fede obbliga ad una svolta radicale di vita. Si abbandona il passato, si vive la novità della mente e del cuore che Cristo è venuto a portare sulla nostra terra.
È questo il pericolo di sempre per la nostra fede e in generale per il Vangelo. Si accoglie il Vangelo come verità, ma non si accoglie come vita.
Si è nel Vangelo perché si crede in quel che esso dice, ma si crede solo a livello di mente, mentre il cuore, il corpo, la volontà, i sentimenti, i pensieri non sono con il Vangelo, perché la nostra vita non è posta interamente nel Vangelo. 
Pietro dice basta a questo zoppicare con tutte e due i piedi. Il Vangelo è una scelta di vita e si è con il Vangelo se la vita viene posta in esso.
Non si può stare con un piede nel Vangelo, solo formalmente, e con tutte e due nel mondo, nella sua realtà peccaminosa.
Questa è la storia di sempre. Anche i profeti dell’Antico Testamento lamentavano questa doppia appartenenza. Si era del popolo di Dio, ma intanto si adoravano i Baal.
Ecco cosa dice Elia agli Israeliti del suo tempo:
Primo libro dei Re - cap. 18,1-46: “Dopo molto tempo, il Signore disse a Elia, nell'anno terzo: Su, mostrati ad Acab; io concederò la pioggia alla terra. Elia andò a farsi vedere da Acab. In Samaria c'era una grande carestia. Acab convocò Abdia maggiordomo. Abdia temeva molto Dio; quando Gezabele uccideva i profeti del Signore, Abdia prese cento profeti e ne nascose cinquanta alla volta in una caverna e procurò loro pane e acqua. 
Acab disse ad Abdia: Va’ nel paese verso tutte le sorgenti e tutti i torrenti della regione; forse troveremo erba per tenere in vita cavalli e muli e non dovremo uccidere una parte del bestiame. Si divisero la regione da percorrere; Acab andò per una strada e Abdia per un'altra. Mentre Abdia era in cammino, ecco farglisi incontro Elia. Quegli lo riconobbe e si prostrò con la faccia a terra dicendo: Non sei tu il mio signore Elia? Gli rispose: Lo sono; su, dì al tuo padrone: C'è qui Elia. Quegli disse: Che male ho fatto perché tu consegni il tuo servo ad Acab perché egli mi uccida? Per la vita del Signore tuo Dio, non esiste un popolo o un regno in cui il mio padrone non abbia mandato a cercarti. Se gli rispondevano: Non c'è! egli faceva giurare il popolo o il regno di non averti trovato. Ora tu dici: Su, dì al tuo signore: C'è qui Elia! Appena sarò partito da te, lo spirito del Signore ti porterà in un luogo a me ignoto. Se io vado a riferirlo ad Acab egli, non trovandoti, mi ucciderà; ora il tuo servo teme il Signore fin dalla sua giovinezza. Non ti hanno forse riferito, mio signore, ciò che ho fatto quando Gezabele sterminava tutti i profeti del Signore, come io nascosi cento profeti, cinquanta alla volta, in una caverna e procurai loro pane e acqua? E ora tu comandi: Su, dì al tuo signore: C'è qui Elia? Egli mi ucciderà. 
Elia rispose: Per la vita del Signore degli eserciti, alla cui presenza io sto, oggi stesso io mi mostrerò a lui. Abdia andò incontro ad Acab e gli riferì la cosa. Acab si diresse verso Elia. Appena lo vide, Acab disse a Elia: Sei tu la rovina di Israele!. Quegli rispose: Io non rovino Israele, ma piuttosto tu insieme con la tua famiglia, perché avete abbandonato i comandi del Signore e tu hai seguito Baal. Su, con un ordine raduna tutto Israele presso di me sul monte Carmelo insieme con i quattrocentocinquanta profeti di Baal e con i quattrocento profeti di Asera, che mangiano alla tavola di Gezabele. 
Acab convocò tutti gli Israeliti e radunò i profeti sul monte Carmelo. Elia si accostò a tutto il popolo e disse: Fino a quando zoppicherete con i due piedi? Se il Signore è Dio, seguitelo! Se invece lo è Baal, seguite lui! Il popolo non gli rispose nulla. 
Elia aggiunse al popolo: Sono rimasto solo, come profeta del Signore, mentre i profeti di Baal sono quattrocentocinquanta. Dateci due giovenchi; essi se ne scelgano uno, lo squartino e lo pongano sulla legna senza appiccarvi il fuoco. Io preparerò l'altro giovenco e lo porrò sulla legna senza appiccarvi il fuoco. Voi invocherete il nome del vostro dio e io invocherò quello del Signore. La divinità che risponderà concedendo il fuoco è Dio! Tutto il popolo rispose: La proposta è buona! 
Elia disse ai profeti di Baal: Sceglietevi il giovenco e cominciate voi perché siete più numerosi. Invocate il nome del vostro Dio, ma senza appiccare il fuoco. Quelli presero il giovenco, lo prepararono e invocarono il nome di Baal dal mattino fino a mezzogiorno, gridando: Baal, rispondici! Ma non si sentiva un alito, né una risposta. Quelli continuavano a saltare intorno all'altare che avevano eretto. Essendo già mezzogiorno, Elia cominciò a beffarsi di loro dicendo: Gridate con voce più alta, perché egli è un dio! Forse è soprappensiero oppure indaffarato o in viaggio; caso mai fosse addormentato, si sveglierà. 
Gridarono a voce più forte e si fecero incisioni, secondo il loro costume, con spade e lance, fino a bagnarsi tutti di sangue. Passato il mezzogiorno, quelli ancora agivano da invasati ed era venuto il momento in cui si sogliono offrire i sacrifici, ma non si sentiva alcuna voce né una risposta né un segno di attenzione. 
Elia disse a tutto il popolo: Avvicinatevi! Tutti si avvicinarono. Si sistemò di nuovo l'altare del Signore che era stato demolito. Elia prese dodici pietre, secondo il numero delle tribù dei discendenti di Giacobbe, al quale il Signore aveva detto: Israele sarà il tuo nome. Con le pietre eresse un altare al Signore; scavò intorno un canaletto, capace di contenere due misure di seme. Dispose la legna, squartò il giovenco e lo pose sulla legna. Quindi disse: Riempite quattro brocche d'acqua e versatele sull'olocausto e sulla legna! Ed essi lo fecero. Egli disse: Fatelo di nuovo! Ed essi ripeterono il gesto. Disse ancora: Per la terza volta! Lo fecero per la terza volta. L'acqua scorreva intorno all'altare; anche il canaletto si riempì d'acqua. 
Al momento dell'offerta si avvicinò il profeta Elia e disse: Signore, Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe, oggi si sappia che tu sei Dio in Israele e che io sono tuo servo e che ho fatto tutte queste cose per tuo comando. Rispondimi, Signore, rispondimi e questo popolo sappia che tu sei il Signore Dio e che converti il loro cuore! 
Cadde il fuoco del Signore e consumò l'olocausto, la legna, le pietre e la cenere, prosciugando l'acqua del canaletto. A tal vista, tutti si prostrarono a terra ed esclamarono: Il Signore è Dio! Il Signore è Dio! 
Elia disse loro: Afferrate i profeti di Baal; non ne scappi uno! Li afferrarono. Elia li fece scendere nel torrente Kison, ove li scannò. Elia disse ad Acab: Su, mangia e bevi, perché sento un rumore di pioggia torrenziale. 
Acab andò a mangiare e a bere. Elia si recò alla cima del Carmelo; gettatosi a terra, pose la faccia tra le proprie ginocchia. Quindi disse al suo ragazzo: Vieni qui, guarda verso il mare. Quegli andò, guardò e disse. Non c'è nulla! Elia disse: Tornaci ancora per sette volte. La settima volta riferì: Ecco, una nuvoletta, come una mano d'uomo, sale dal mare. Elia gli disse: Va’ a dire ad Acab: Attacca i cavalli al carro e scendi perché non ti sorprenda la pioggia! 
Subito il cielo si oscurò per le nubi e per il vento; la pioggia cadde a dirotto. Acab montò sul carro e se ne andò a Izrèel. La mano del Signore fu sopra Elia che, cintosi i fianchi, corse davanti ad Acab finché giunse a Izrèel”. 
Il grido di Pietro deve sempre risuonare nel popolo del Signore a motivo della facilità con cui si professa la fede in Cristo e si continua a seguire la carne con le sue passioni e le sue falsità.
Le passioni del paganesimo sono le passioni dell’uomo che vive secondo la carne.
Queste passioni sono dissolutezze, crapule, bagordi, ubriachezze, idolatrie. Tutto questo si può semplicemente definire come superbia della vita, concupiscenza degli occhi e concupiscenza della carne.
Si segue cioè la carne nei suoi desideri che sono contrari allo Spirito del Signore. 
Come si può constatare la fede in Cristo Gesù chiede il perfetto dominio del nostro corpo nel bene. La legge della carne invece abbandona il corpo ad ogni genere di intemperanze, di vizi e di peccati.
Chi segue la legge della carne ha un corpo ingovernabile. Vive con il suo corpo totalmente abbandonato ad ogni genere di male, di falsità, di menzogna, di libertinaggio.
Questo non è consentito al cristiano, il quale ha fatto professione di fede nella Parola di Cristo Gesù. Il Vangelo al quale si è convertito e nel quale crede lo chiama a portare la sua vita in esso, perché sia esso l’unica verità, l’unica legge che ormai dovrà governare l’intera sua vita. 
Per questo Pietro grida il suo “Basta”. Basta con il nostro passato di pagani. Basta con il nostro passato di vita seguendo i desideri della carne. Basta con ciò che eravamo un tempo. Ora siamo nuovi in Cristo Gesù e questa novità deve manifestarsi anche nei più piccoli gesti della nostra esistenza.
Tutto deve essere nuovo nel cristiano e la novità è data dalla Parola del Vangelo. 
Non si può portare il Vangelo nel mondo. Noi rimaniamo mondo e ci fregiamo del nome di Cristo, usando il Vangelo come verità della mente e non del cuore.
Noi siamo chiamati a portare la nostra vita interamente nel Vangelo, ma portandola nel Vangelo la togliamo al mondo, la liberiamo da esso. 
Tra il prima e il dopo la cesura deve essere piena, totale, in ogni cosa, in tutto. Il prima è morto. Il prima non ci appartiene. Il prima è sepolto. È nato il dopo ed il dopo è la Parola di Gesù che abbiamo abbracciato.
Il culto degli idoli è illecito, perché severamente proibito della Legge Antica. Non solo è illecito, quanto è anche contraddittorio. Come si fa ad adorare il Dio unico Creatore e Signore del Cielo e della Terra, credere nella sua unica Parola di vita e poi adorare altri dei, inesistenti, inventati dal pensiero dell’uomo?
[4]Per questo trovano strano che voi non corriate insieme con loro verso questo torrente di perdizione e vi oltraggiano. 
Il mondo però non comprende il vero cristiano. Non comprende chi veramente ha abbandonato la vuota condotta di prima e si è consegnato interamente a Gesù Signore. 
Il mondo ama ciò che è suo. Difficilmente se ne libera. Se uno si libera del mondo, il mondo va alla sua conquista.
Fa questo in molti modi, con forme diverse, con strategie sempre nuove. Il fine però è sempre uno: riconquistare ciò che ha perduto, riavere quanto ha perso, annoverare tra le sue schiere quanto ormai è parte dell’altro Regno, del Regno di Dio che Gesù è venuto ad instaurare sulla nostra terra.
Il mondo è definito da Pietro in questo contesto: torrente di perdizione. È acqua che inonda e distrugge l’uomo, travolgendolo nel suo peccato e nella sua morte spirituale e anche fisica, morale e ascetica.
Uno dei modi attraverso il quale il mondo va alla conquista di quanti lo hanno abbandonato è l’oltraggio.
L’oltraggio è insulto, derisione, scherno, presa in giro, ingiuria ed ogni altro male perpetrato con la parola.
La parola è un’arma che il mondo sa usare bene. Spesso la usa come calunnia, maldicenza, menzogna, inganno, travisamento della realtà, ogni altro genere di falsità e di bugia. Oggi l’oltraggio è l’accusa infondata, falsa, menzognera. Per pervenire al suo scopo il mondo si serve anche della stessa scienza teologica, come è avvenuto al tempo di Gesù.
I sommi sacerdoti, gli scribi e i farisei, emissari del mondo, travisavano la Parola di Dio, la eludevano, la annullavano nella sua verità, la trasformavano in falsità e se ne servivano per condannare Cristo, per accusarlo, per diffamarlo, insultarlo, controbatterlo.
Questo vizio non è scomparso. Esso è vivo ed impera anche nel nostro tempo. D’altronde le astuzie e le macchinazioni di satana le conosciamo bene. Egli si serve degli uomini che hanno il ministero della Parola trasformati da Lui in suoi satelliti, in uomini che hanno abbracciato la falsità e che si servono del sacro proprio per spacciare falsità e seminarla nei cuori.
Sono questi uomini della verità, passati nella falsità di satana, i peggiori seminatori di morte del mondo.
Sono costoro che stancano quanti vogliono camminare sulla via della verità, con Cristo, in Cristo, per Cristo, nella sua Parola e nella sua grazia.
Satana non conosce frontiere e di tutti si serve per spargere il suo veleno di morte nel mondo, per portare nel suo regno quanti si sono allontanati, in seguito alla conversione e alla fede al Vangelo.
Le sue prede preferite sono: Papa, Vescovi, Sacerdoti, Diaconi, Religiosi, Religiose, Catechisti, Operatori pastorali. 
Lui mira sempre su coloro che hanno potere di verità sugli altri. Se costoro passano nella sua falsità, tutti coloro che sono sotto di loro vengono privati della verità e senza l’alimento perenne della verità facilmente passano anche loro nella falsità, nella menzogna, nella legge del mondo.
L’oltraggio è l’arma più micidiale per stancare coloro che hanno abbracciato il Vangelo in modo che ritornino nella falsità di un tempo. 
[5]Ma renderanno conto a colui che è pronto a giudicare i vivi e i morti; 
Nella Scrittura si insegna che il corrotto e il corruttore subiranno tutte e due la medesima pena.
Se è responsabile chi si lascia corrompere, responsabile è anche chi corrompe.
La Scrittura insegna anche che spesso il corruttore viene per mettere alla prova la nostra fedeltà, il nostro amore per la Legge del Signore.
Un esempio basta a rivelarci cosa insegna la Scrittura a riguardo:
Deuteronomio - cap. 13,1-19: “Vi preoccuperete di mettere in pratica tutto ciò che vi comando; non vi aggiungerai nulla e nulla ne toglierai. Qualora si alzi in mezzo a te un profeta o un sognatore che ti proponga un segno o un prodigio e il segno e il prodigio annunciato succeda ed egli ti dica: Seguiamo dei stranieri, che tu non hai mai conosciuti, e rendiamo loro un culto, tu non dovrai ascoltare le parole di quel profeta o di quel sognatore; perché il Signore vostro Dio vi mette alla prova per sapere se amate il Signore vostro Dio con tutto il cuore e con tutta l'anima. Seguirete il Signore vostro Dio, temerete lui, osserverete i suoi comandi, obbedirete alla sua voce, lo servirete e gli resterete fedeli. 
Quanto a quel profeta o a quel sognatore, egli dovrà essere messo a morte, perché ha proposto l'apostasia dal Signore, dal vostro Dio, che vi ha fatti uscire dal paese di Egitto e vi ha riscattati dalla condizione servile, per trascinarti fuori della via per la quale il Signore tuo Dio ti ha ordinato di camminare. Così estirperai il male da te. 
Qualora il tuo fratello, figlio di tuo padre o figlio di tua madre, o il figlio o la figlia o la moglie che riposa sul tuo petto o l'amico che è come te stesso, t'istighi in segreto, dicendo: Andiamo, serviamo altri dei, dei che né tu né i tuoi padri avete conosciuti, divinità dei popoli che vi circondano, vicini a te o da te lontani da una estremità all'altra della terra, tu non dargli retta, non ascoltarlo; il tuo occhio non lo compianga; non risparmiarlo, non coprire la sua colpa. Anzi devi ucciderlo: la tua mano sia la prima contro di lui per metterlo a morte; poi la mano di tutto il popolo; lapidalo e muoia, perché ha cercato di trascinarti lontano dal Signore tuo Dio che ti ha fatto uscire dal paese di Egitto, dalla condizione servile. Tutto Israele lo verrà a sapere, ne avrà timore e non commetterà in mezzo a te una tale azione malvagia. 
Qualora tu senta dire di una delle tue città che il Signore tuo Dio ti dà  per abitare, che uomini iniqui sono usciti in mezzo a te e hanno sedotto gli abitanti della loro città dicendo: Andiamo, serviamo altri dei, che voi non avete mai conosciuti, tu farai le indagini, investigherai, interrogherai con cura; se troverai che la cosa è vera, che il fatto sussiste e che un tale abominio è stato realmente commesso in mezzo a te, allora dovrai passare a fil di spada gli abitanti di quella città, la voterai allo sterminio, con quanto contiene e passerai a fil di spada anche il suo bestiame. 
Poi radunerai tutto il bottino in mezzo alla piazza e brucerai nel fuoco la città e l'intero suo bottino, sacrificio per il Signore tuo Dio; diventerà una rovina per sempre e non sarà più ricostruita. Nulla di ciò che sarà votato allo sterminio si attaccherà alle tue mani, perché il Signore desista dalla sua ira ardente, ti conceda misericordia, abbia pietà di te e ti moltiplichi come ha giurato ai tuoi padri, qualora tu ascolti la voce del Signore tuo Dio, osservando tutti i suoi comandi che oggi ti do e facendo ciò che è retto agli occhi del Signore tuo Dio”. 
Nel Nuovo Testamento non c’è giudizio di condanna nel tempo presente. Dio ha privato i suoi discepoli di un tale potere.
Questo potere non appartiene al Vangelo. Al Vangelo appartiene l’annunzio, la predicazione, l’insegnamento. Appartiene anche l’ammonimento e la correzione fraterna, che può arrivare a dichiarare uno non più parte della comunità. 
Oltre non si può andare. Nessun altro giudizio appartiene alla Chiesa. Da ogni altro giudizio essa si deve astenere.
Questa regola è universale e vale per tutti, indistintamente. La forza del Vangelo è la predicazione del Vangelo. La forza del Vangelo è dare la vita per il Vangelo, mai toglierla a motivo del Vangelo.
Sarebbe contro il Vangelo se togliesse la vita proprio chi ha dato la vita per chi non crede al Vangelo, perché  si converta e creda. 
Nel Vangelo il giudizio appartiene solo a Dio. È Lui il solo che può intervenire nella storia, nel tempo. Dio però interviene nel tempo secondo la sua eterna saggezza e sapienza che sono finalizzate alla conversione del peccatore e non alla sua morte, a meno che non si è già peccato contro lo Spirito Santo.
Alla sera della vita – questo è Vangelo purissimo – ognuno però dovrà presentarsi dinanzi al tribunale di Dio per rendere conto anche di una sola parola infondata, vana, inutile, oziosa.
Di tutto si deve rendere conto a Dio nell’ultimo giorno e il giudizio sarà per tutta l’eternità. 
Questa verità è giusto che ognuno la faccia sua. Ognuno deve sapere cosa lo attende alla sera della vita. 
Sul giudizio di Dio durante il tempo presente la Scrittura sia dell’Antico Testamento che del Nuovo attestano che esso avviene. Noi però non possiamo dire dinanzi ad un evento: questo è il giusto giudizio di Dio che si abbatte su di Lui. Non lo possiamo dire perché noi non conosciamo l’agire di Dio, che è suo e che Lui non rivela se non ai suoi profeti.
La Scrittura invece lo può dire, perché Essa è rivelazione di Dio ai suoi amici, i profeti. Due esempi, uno dell’Antico e uno del Nuovo, sono sufficienti ad attestare questa verità.
Secondo libro dei Maccabei - cap. 9,1-29: “Avvenne in quel periodo il ritorno ignominioso di Antioco dalle regioni della Persia. Infatti egli era giunto nella città chiamata Persepoli e si era accinto a depredare il tempio e ad impadronirsi della piazza, ma i cittadini ricorsero in massa alle armi e lo ricacciarono; perciò Antioco, messo in fuga dagli abitanti, dovette ritirarsi vergognosamente. 
Mentre si trovava presso Ecbàtana, gli giunsero le notizie su ciò che era accaduto a Nicànore e agli uomini di Timòteo. Montato in gran furore, pensava di sfogarsi sui Giudei anche per lo smacco inflittogli da coloro che lo avevano messo in fuga. Perciò diede ordine al cocchiere di compiere il viaggio spingendo i cavalli senza sosta; ma incombeva ormai su di lui il giudizio del Cielo. Così diceva nella sua superbia: Farò di Gerusalemme un cimitero di Giudei, appena vi sarò giunto. 
Ma il Signore che tutto vede, il Dio d'Israele, lo colpì con piaga insanabile e invisibile. Aveva appena terminato quella frase, quando lo colpì un insopportabile dolore alle viscere e terribili spasimi intestinali, ben meritati da colui che aveva straziato le viscere altrui con molti e strani generi di tormenti. Ma egli non desisteva affatto dalla sua alterigia, anzi pieno ancora di superbia spirava il fuoco della sua collera contro i Giudei e comandava di accelerare la corsa. Ma gli accadde di cadere dal carro in corsa tumultuosa e per la grave caduta di riportare contusioni in tutte le membra del corpo. 
Colui che poco prima pensava di comandare ai flutti del mare, arrogandosi di essere un superuomo e di pesare sulla bilancia le cime dei monti, ora gettato a terra doveva farsi portare in lettiga, rendendo a tutti manifesta la potenza di Dio, a tal punto che nel corpo di quell'empio si formavano i vermi e, mentre era ancora vivo, le sue carni fra spasimi e dolori cadevano a brandelli e l'esercito era tutto nauseato dal fetore e dal marciume di lui. Colui che poco prima credeva di toccare gli astri del cielo, ora nessuno poteva sopportarlo per l'intollerabile intensità del fetore. Allora finalmente, malconcio a quel modo, incominciò ad abbassare il colmo della sua superbia e ad avviarsi al ravvedimento per effetto del divino flagello, mentre ad ogni istante era lacerato dai dolori. 
Non potendo più sopportare il suo proprio fetore, disse: E` giusto sottomettersi a Dio e non pensare di essere uguale a Dio quando si è mortali! 
Quell'empio si mise a pregare quel Signore che ormai non avrebbe più avuto misericordia di lui, e diceva che avrebbe dichiarato libera la città santa, che prima si affrettava a raggiungere per raderla al suolo e farne un cimitero; che avrebbe reso pari agli Ateniesi tutti i Giudei che prima aveva stabilito di non degnare neppure della sepoltura, ma di gettare in pasto alle fiere insieme con i loro bambini; che avrebbe adornato con magnifici doni votivi il sacro tempio, che prima aveva saccheggiato, e avrebbe restituito in maggior numero tutti gli arredi sacri e avrebbe provveduto con le proprie entrate ai contributi fissati per i sacrifici; inoltre che si sarebbe fatto Giudeo e si sarebbe recato in ogni luogo abitato per annunciare la potenza di Dio. Ma poiché i dolori non diminuivano per nulla era arrivato infatti su di lui il giusto giudizio di Dio e disperando ormai di sé, scrisse ai Giudei la lettera che riportiamo qui sotto, nello stile di una supplica, così concepita: Ai Giudei, ottimi cittadini, il re e condottiero Antioco augura magnifica salute, benessere e prosperità. Se voi state bene e i figli e le vostre cose procedono secondo il vostro pensiero, io, riponendo le mie speranze nel Cielo, mi ricordo con tenerezza del vostro onore e della vostra benevolenza. Ritornando dalle province della Persia e trovandomi colpito da una malattia insopportabile, ho creduto necessario pensare alla comune sicurezza di tutti. 
Pur non disperando del mio stato, ma avendo molta fiducia di poter scampare dalla malattia, considerando d'altra parte che anche mio padre, quando aveva intrapreso spedizioni nelle province settentrionali, aveva indicato il successore, perché se accadesse qualche cosa di inaspettato o si diffondesse la notizia di qualche grave incidente, gli abitanti del paese, sapendo in mano a chi era stato lasciato il governo, non si agitassero; e oltre a questo constatando che i sovrani vicini e confinanti con il nostro regno spiano il momento opportuno e attendono gli eventi, ho designato come re mio figlio Antioco, che già più volte, quando intraprendevo i viaggi nei distretti settentrionali, ho raccomandato e affidato a moltissimi di voi. A lui indirizzo la lettera qui unita. 
Vi prego dunque e vi scongiuro di ricordarvi dei benefici ricevuti pubblicamente o privatamente e prego ciascuno di conservare la vostra benevolenza verso di me e mio figlio. Ho fiducia che egli si comporterà con voi con moderazione e umanità, secondo le mie direttive. 
Quest'omicida e bestemmiatore dunque, soffrendo crudeli tormenti, come li aveva fatti subire agli altri, finì così la sua vita in terra straniera, in una zona montuosa, con una sorte misera. Curò il trasporto della salma Filippo, cresciuto insieme a lui, il quale poi, diffidando del figlio di Antioco, si recò in Egitto presso Tolomeo Filomètore”. 
Atti degli Apostoli - cap. 12,1-25: “In quel tempo il re Erode cominciò a perseguitare alcuni membri della Chiesa e fece uccidere di spada Giacomo, fratello di Giovanni. Vedendo che questo era gradito ai Giudei, decise di arrestare anche Pietro. Erano quelli i giorni degli Azzimi. Fattolo catturare, lo gettò in prigione, consegnandolo in custodia a quattro picchetti di quattro soldati ciascuno, col proposito di farlo comparire davanti al popolo dopo la Pasqua. 
Pietro dunque era tenuto in prigione, mentre una preghiera saliva incessantemente a Dio dalla Chiesa per lui. E in quella notte, quando poi Erode stava per farlo comparire davanti al popolo, Pietro piantonato da due soldati e legato con due catene stava dormendo, mentre davanti alla porta le sentinelle custodivano il carcere. Ed ecco gli si presentò un angelo del Signore e una luce sfolgorò nella cella. Egli toccò il fianco di Pietro, lo destò e disse: Alzati, in fretta! E le catene gli caddero dalle mani. E l'angelo a lui: Mettiti la cintura e legati i sandali. E così fece. L'angelo disse: Avvolgiti il mantello, e seguimi! 
Pietro uscì e prese a seguirlo, ma non si era ancora accorto che era realtà ciò che stava succedendo per opera dell'angelo: credeva infatti di avere una visione. Essi oltrepassarono la prima guardia e la seconda e arrivarono alla porta di ferro che conduce in città: la porta si aprì da sé davanti a loro. Uscirono, percorsero una strada e a un tratto l'angelo si dileguò da lui. Pietro allora, rientrato in sé, disse: Ora sono veramente certo che il Signore ha mandato il suo angelo e mi ha strappato dalla mano di Erode e da tutto ciò che si attendeva il popolo dei Giudei. 
Dopo aver riflettuto, si recò alla casa di Maria, madre di Giovanni detto anche Marco, dove si trovava un buon numero di persone raccolte in preghiera. Appena ebbe bussato alla porta esterna, una fanciulla di nome Rode si avvicinò per sentire chi era. Riconosciuta la voce di Pietro, per la gioia non aprì la porta, ma corse ad annunziare che fuori c'era Pietro. Tu vaneggi! le dissero. Ma essa insisteva che la cosa stava così. E quelli dicevano: E` l'angelo di Pietro. 
Questi intanto continuava a bussare e quando aprirono la porta e lo videro, rimasero stupefatti. Egli allora, fatto segno con la mano di tacere, narrò come il Signore lo aveva tratto fuori del carcere, e aggiunse: Riferite questo a Giacomo e ai fratelli. Poi uscì e s'incamminò verso un altro luogo. 
Fattosi giorno, c'era non poco scompiglio tra i soldati: che cosa mai era accaduto di Pietro? Erode lo fece cercare accuratamente, ma non essendo riuscito a trovarlo, fece processare i soldati e ordinò che fossero messi a morte; poi scese dalla Giudea e soggiornò a Cesarèa. Egli era infuriato contro i cittadini di Tiro e Sidone. Questi però si presentarono a lui di comune accordo e, dopo aver tratto alla loro causa Blasto, ciambellano del re, chiedevano pace, perché il loro paese riceveva i viveri dal paese del re. Nel giorno fissato Erode, vestito del manto regale e seduto sul podio, tenne loro un discorso. 
Il popolo acclamava: Parola di un dio e non di un uomo! Ma improvvisamente un angelo del Signore lo colpì, perché non aveva dato gloria a Dio; e roso, dai vermi, spirò. Intanto la parola di Dio cresceva e si diffondeva. Barnaba e Saulo poi, compiuta la loro missione, tornarono da Gerusalemme prendendo con loro Giovanni, detto anche Marco”. 
Sulla rivelazione delle opere di Dio ai profeti, abbiamo la testimonianza in Amos. 
Amos - cap. 3,1-15: “Ascoltate questa parola che il Signore ha detto riguardo a voi, Israeliti, e riguardo a tutta la stirpe che ho fatto uscire dall'Egitto: Soltanto voi ho eletto tra tutte le stirpi della terra; perciò io vi farò scontare tutte le vostre iniquità. Camminano forse due uomini insieme senza essersi messi d'accordo? Ruggisce forse il leone nella foresta, se non ha qualche preda? Il leoncello manda un grido dalla sua tana se non ha preso nulla? Cade forse l'uccello a terra, se non gli è stata tesa un'insidia? Scatta forse la tagliola dal suolo, se non ha preso qualche cosa? Risuona forse la tromba nella città, senza che il popolo si metta in allarme? Avviene forse nella città una sventura, che non sia causata dal Signore? In verità, il Signore non fa cosa alcuna senza aver rivelato il suo consiglio ai suoi servitori, i profeti. 
Ruggisce il leone: chi mai non trema? Il Signore Dio ha parlato: chi può non profetare? Fatelo udire nei palazzi di Asdòd e nei palazzi del paese d'Egitto e dite: Adunatevi sui monti di Samaria e osservate quanti disordini sono in essa, e quali violenze sono nel suo seno. Non sanno agire con rettitudine, dice il Signore, violenza e rapina accumulano nei loro palazzi. 
Perciò così dice il Signore Dio: Il nemico circonderà il paese, sarà abbattuta la tua potenza e i tuoi palazzi saranno saccheggiati. Così dice il Signore: Come il pastore strappa dalla bocca del leone due zampe o il lobo d'un orecchio, così scamperanno gli Israeliti che abitano a Samaria su un cantuccio di divano o su una coperta da letto. Ascoltate e attestatelo nella casa di Giacobbe, dice il Signore Dio, Dio degli eserciti: Quando farò giustizia dei misfatti d'Israele, io infierirò contro gli altari di Betel; saranno spezzati i corni dell'altare e cadranno a terra. Demolirò la casa d'inverno insieme con la sua casa d'estate e andranno in rovina le case d'avorio e scompariranno i grandi palazzi. Oracolo del Signore”. 
Amos in fondo altro non fa che annunziare un giudizio di Dio sulla casa di Israele. Chi non è profeta, non può dire questo e deve astenersi. A lui non è dato attribuire a Dio ciò che Dio non gli ha rivelato come opera compiuta da Lui. 
Ognuno però, sapendo che può essere giudicato da Dio sia in questa vita che alla fine di essa, dovrà porre ogni attenzione a prepararsi un giudizio di misericordia, di pietà, di compassione, mai un giudizio di vendetta e di ira da parte del Signore. 
[6]infatti è stata annunziata la buona novella anche ai morti, perché pur avendo subìto, perdendo la vita del corpo, la condanna comune a tutti gli uomini, vivano secondo Dio nello spirito. 
Come rivelazione questo passo è oscuro. Come oscuri sono altri passi unici contenuti nel Nuovo Testamento. 
Risulta però di facile interpretazione se viene collegato a quanto è stato detto al capitolo terzo circa la discesa di Gesù negli inferi. 
Ecco il testo che viene riportato per intero: “E in spirito andò ad annunziare la salvezza anche agli spiriti che attendevano in prigione; essi avevano un tempo rifiutato di credere quando la magnanimità di Dio pazientava nei giorni di Noè, mentre si fabbricava l'arca, nella quale poche persone, otto in tutto, furono salvate per mezzo dell'acqua” (1Pt 3,19-20). 
C’è il peccato originale e ci sono i peccati attuali. Il peccato originale ha come suo proprio frutto la morte del corpo, ma non quella dell’anima nell’inferno eterno.
Il peccato attuale si può cancellare con un atto di vero pentimento. Si cancella la colpa, anche se resta la pena da scontare, o da soddisfare.
Per quanti sono morti con il solo peccato originale, e per quanti, pur avendo commesso peccati attuali, si sono pentiti ed hanno ottenuto il perdono, fino alla morte di Cristo in croce il paradiso era chiuso. 
Cristo con la sua morte ha aperto le porte del Cielo, e nella morte è andato, in spirito, ad annunziare questo lieto evento a quanti attendevano questo momento.
Quella di Cristo è una predicazione di annunzio di un lieto evento: il Signore vi apre le porte del suo Cielo. Anche voi potete entrare. Anche il vostro spirito può gustare la gioia di questo evento.
Ogni altra interpretazione è carente di un riscontro nella rivelazione. Da ogni altra interpretazione ci dobbiamo astenere.
È preferibile adorare il mistero che non si conosce, o non si riesce a conoscere in tutta la sua profondità, che dire cose non vere in ordine alla verità rivelata.
Meglio astenersi dal dire, che dire male ciò che non è possibile conoscere secondo pienezza di verità. 

[bookmark: _Toc62148582]ESERCIZIO DELLE VIRTÙ
[7]La fine di tutte le cose è vicina. Siate dunque moderati e sobri, per dedicarvi alla preghiera. 
Il cristiano è colui che attende l’avvento “dei cieli nuovi e della terra nuova”. 
Non sa però quando questo avverrà. Gesù è di chiarezza divina: l’ora e il giorno della fine del mondo non la conoscono gli Angeli del cielo, non la conosce neanche il Figlio dell’uomo. La conosce solo il Padre. 
Neanche l’ora della propria morte nessuno conosce. Dice Gesù che nessuno neanche la può immaginare. Essa arriva, bussa, ci prende, ci porta dinanzi al tribunale di Dio per il giudizio, in un istante, in un attimo.
Un attimo prima siamo in vita, un attimo dopo siamo già dinanzi al tribunale di Dio. Questa è la verità sulla fine della nostra vita, sulla fine della vita del mondo attuale, in attesa che Dio faccia “i nuovi cieli e la terra nuova”, sconvolga il secolo presente e crei quello futuro.
Ecco le esatte parole di Cristo Gesù sull’una e sull’altra fine.
Vangelo secondo Matteo - cap. 24,1-51: “Mentre Gesù, uscito dal tempio, se ne andava, gli si avvicinarono i suoi discepoli per fargli osservare le costruzioni del tempio. Gesù disse loro: Vedete tutte queste cose? In verità vi dico, non resterà qui pietra su pietra che non venga diroccata. 
Sedutosi poi sul monte degli Ulivi, i suoi discepoli gli si avvicinarono e, in disparte, gli dissero: Dicci quando accadranno queste cose, e quale sarà il segno della tua venuta e della fine del mondo. 
Gesù rispose: Guardate che nessuno vi inganni; molti verranno nel mio nome, dicendo: Io sono il Cristo, e trarranno molti in inganno. Sentirete poi parlare di guerre e di rumori di guerre. Guardate di non allarmarvi; è necessario che tutto questo avvenga, ma non è ancora la fine. Si solleverà popolo contro popolo e regno contro regno; vi saranno carestie e terremoti in vari luoghi; ma tutto questo è solo l'inizio dei dolori. 
Allora vi consegneranno ai supplizi e vi uccideranno, e sarete odiati da tutti i popoli a causa del mio nome. Molti ne resteranno scandalizzati, ed essi si tradiranno e odieranno a vicenda. Sorgeranno molti falsi profeti e inganneranno molti; per il dilagare dell'iniquità, l'amore di molti si raffredderà. Ma chi persevererà sino alla fine, sarà salvato. 
Frattanto questo vangelo del regno sarà annunziato in tutto il mondo, perché ne sia resa testimonianza a tutte le genti; e allora verrà la fine. Quando dunque vedrete l'abominio della desolazione, di cui parlò il profeta Daniele, stare nel luogo santo chi legge comprenda , allora quelli che sono in Giudea fuggano ai monti, chi si trova sulla terrazza non scenda a prendere la roba di casa, e chi si trova nel campo non torni indietro a prendersi il mantello. 
Guai alle donne incinte e a quelle che allatteranno in quei giorni. Pregate perché la vostra fuga non accada d'inverno o di sabato. Poiché vi sarà allora una tribolazione grande, quale mai avvenne dall'inizio del mondo fino a ora, né mai più ci sarà. E se quei giorni non fossero abbreviati, nessun vivente si salverebbe; ma a causa degli eletti quei giorni saranno abbreviati. 
Allora se qualcuno vi dirà: Ecco, il Cristo è qui, o: E` là, non ci credete. Sorgeranno infatti falsi cristi e falsi profeti e faranno grandi portenti e miracoli, così da indurre in errore, se possibile, anche gli eletti. Ecco, io ve l'ho predetto. 
Se dunque vi diranno: Ecco, è nel deserto, non ci andate; o: E` in casa, non ci credete. Come la folgore viene da oriente e brilla fino a occidente, così sarà la venuta del Figlio dell'uomo. Dovunque sarà il cadavere, ivi si raduneranno gli avvoltoi. 
Subito dopo la tribolazione di quei giorni, il sole si oscurerà, la luna non darà più la sua luce, gli astri cadranno dal cielo e le potenze dei cieli saranno sconvolte. Allora comparirà nel cielo il segno del Figlio dell'uomo e allora si batteranno il petto tutte le tribù della terra, e vedranno il Figlio dell'uomo venire sopra le nubi del cielo con grande potenza e gloria. Egli manderà i suoi angeli con una grande tromba e raduneranno tutti i suoi eletti dai quattro venti, da un estremo all'altro dei cieli. Dal fico poi imparate la parabola: quando ormai il suo ramo diventa tenero e spuntano le foglie, sapete che l'estate è vicina. 
Così anche voi, quando vedrete tutte queste cose, sappiate che Egli è proprio alle porte. In verità vi dico: non passerà questa generazione prima che tutto questo accada. Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno. Quanto a quel giorno e a quell'ora, però, nessuno lo sa, neanche gli angeli del cielo e neppure il Figlio, ma solo il Padre. 
Come fu ai giorni di Noè, così sarà la venuta del Figlio dell'uomo. Infatti, come nei giorni che precedettero il diluvio mangiavano e bevevano, prendevano moglie e marito, fino a quando Noè entrò nell'arca, e non si accorsero di nulla finché venne il diluvio e inghiottì tutti, così sarà anche alla venuta del Figlio dell'uomo. Allora due uomini saranno nel campo: uno sarà preso e l'altro lasciato. Due donne macineranno alla mola: una sarà presa e l'altra lasciata. 
Vegliate dunque, perché non sapete in quale giorno il Signore vostro verrà. 
Questo considerate: se il padrone di casa sapesse in quale ora della notte viene il ladro, veglierebbe e non si lascerebbe scassinare la casa. Perciò anche voi state pronti, perché nell'ora che non immaginate, il Figlio dell'uomo verrà. 
Qual è dunque il servo fidato e prudente che il padrone ha preposto ai suoi domestici con l'incarico di dar loro il cibo al tempo dovuto? Beato quel servo che il padrone al suo ritorno troverà ad agire così! In verità vi dico: gli affiderà l'amministrazione di tutti i suoi beni. Ma se questo servo malvagio dicesse in cuor suo: Il mio padrone tarda a venire, e cominciasse a percuotere i suoi compagni e a bere e a mangiare con gli ubriaconi, arriverà il padrone quando il servo non se l'aspetta e nell'ora che non sa, lo punirà con rigore e gli infliggerà la sorte che gli ipocriti si meritano: e là sarà pianto e stridore di denti”. 
Vangelo secondo Matteo - cap. 25,1-46: “Il regno dei cieli è simile a dieci vergini che, prese le loro lampade, uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le lampade, ma non presero con sé olio; le sagge invece, insieme alle lampade, presero anche dell'olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e dormirono. 
A mezzanotte si levò un grido: Ecco lo sposo, andategli incontro! Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. E le stolte dissero alle sagge: Dateci del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono. Ma le sagge risposero: No, che non abbia a mancare per noi e per voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene. Ora, mentre quelle andavano per comprare l'olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. 
Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: Signore, signore, aprici! Ma egli rispose: In verità vi dico: non vi conosco. Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l'ora. 
Avverrà come di un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni. A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, a ciascuno secondo la sua capacità, e partì. Colui che aveva ricevuto cinque talenti, andò subito a impiegarli e ne guadagnò altri cinque. Così anche quello che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due. Colui invece che aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro del suo padrone. 
Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò, e volle regolare i conti con loro. Colui che aveva ricevuto cinque talenti, ne presentò altri cinque, dicendo: Signore, mi hai consegnato cinque talenti; ecco, ne ho guadagnati altri cinque. Bene, servo buono e fedele, gli disse il suo padrone, sei stato fedele nel poco, ti darò autorità su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone. 
Presentatosi poi colui che aveva ricevuto due talenti, disse: Signore, mi hai consegnato due talenti; vedi, ne ho guadagnati altri due. Bene, servo buono e fedele, gli rispose il padrone, sei stato fedele nel poco, ti darò autorità su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone. 
Venuto infine colui che aveva ricevuto un solo talento, disse: Signore, so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso; per paura andai a nascondere il tuo talento sotterra; ecco qui il tuo. Il padrone gli rispose: Servo malvagio e infingardo, sapevi che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso; avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con l'interesse. Toglietegli dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci talenti. Perché a chiunque ha sarà dato e sarà nell'abbondanza; ma a chi non ha sarà tolto anche quello che ha. E il servo fannullone gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti. 
Quando il Figlio dell'uomo verrà nella sua gloria con tutti i suoi angeli, si siederà sul trono della sua gloria. E saranno riunite davanti a lui tutte le genti, ed egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dai capri, e porrà le pecore alla sua destra e i capri alla sinistra. 
Allora il re dirà a quelli che stanno alla sua destra: Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla fondazione del mondo. Perché io ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere; ero forestiero e mi avete ospitato, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, carcerato e siete venuti a trovarmi. Allora i giusti gli risponderanno: Signore, quando mai ti abbiamo veduto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando ti abbiamo visto forestiero e ti abbiamo ospitato, o nudo e ti abbiamo vestito? E quando ti abbiamo visto ammalato o in carcere e siamo venuti a visitarti? Rispondendo, il re dirà loro: In verità vi dico: ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l'avete fatto a me. 
Poi dirà a quelli alla sua sinistra: Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli. Perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare; ho avuto sete e non mi avete dato da bere; ero forestiero e non mi avete ospitato, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato. Anch'essi allora risponderanno: Signore, quando mai ti abbiamo visto affamato o assetato o forestiero o nudo o malato o in carcere e non ti abbiamo assistito? Ma egli risponderà: In verità vi dico: ogni volta che non avete fatto queste cose a uno di questi miei fratelli più piccoli, non l'avete fatto a me. E se ne andranno, questi al supplizio eterno, e i giusti alla vita eterna”. 
Poiché ognuno deve vivere preparando la sua eternità, per questo il tempo ci è stato concesso, l’eternità si prepara in un solo modo: liberando il nostro corpo da ogni vizio per rivestirlo di ogni virtù.
Le prime due virtù che Pietro esorta a indossare sono: la moderazione e la sobrietà. Il cristiano deve essere sobrio e moderato, deve cioè usare le cose di questo mondo per quel che servono alla vita.
Ciò che viene dato di più al corpo non serve per la vita, ma per il vizio. Il vizio uccide, non aiuta la vita, bensì la toglie, la ammala, la distoglie dalla verità, dalla carità, dall’amore, dalla benevolenza e dalla misericordia.
Tutto ciò che viene dato in più al nostro corpo è tolto al corpo di un altro. Ciò che per noi è superfluo e anche peccaminoso, per un altro è necessario, indispensabile.
Ciò che è necessario si dona, ciò che non è necessario si toglie per darlo a chi ne ha bisogno. Questa è la legge della vita.
Moderazione e sobrietà sono la madre della misericordia, della carità, della benevolenza, dell’elemosina, dell’aiuto materiale e spirituale per tutti i nostri fratelli.
Il corpo deve essere sempre nella piena padronanza di se stesso, senza alcun vizio, perché lo spirito deve dedicarsi alla preghiera, alla contemplazione, alla meditazione. Deve consegnarsi alla volontà di Dio e per questo è necessaria la preghiera, il sostare dinanzi al Signore per impetrare da Lui ogni grazia necessaria per farci veri, per crescere nella verità, per aiutare il mondo a farsi verità in Cristo Gesù, in virtù dell’opera dello Spirito Santo. 
Un corpo viziato uccide l’anima e lo stesso spirito. Chi vuole un’anima santa e uno spirito sempre pronto al combattimento per il bene deve esercitare il suo corpo alla sobrietà e alla moderazione.
[8]Soprattutto conservate tra voi una grande carità, perché la carità copre una moltitudine di peccati. 
La carità è stata sempre raccomandata da Dio nell’Antico Testamento. Essa è stata sempre annunziata nella sua grande forza di salvezza. La carità ci ottiene da Dio il perdono dei nostri peccati. Noi condoniamo il debito altrui, il Signore condona il nostro. Noi sosteniamo la vita dei fratelli, il Signore sostiene la nostra. Noi aiutiamo l’altro a vivere, il Signore ci dona abbondanza di vita sulla terra e nel cielo.
La Scrittura sia nel Nuovo che nell’Antico Testamento ha parole chiare sulla forza della carità per il perdono dei nostri peccati e delle nostre colpe.
Proverbi - cap. 10,1-32: “Proverbi di Salomone. Il figlio saggio rende lieto il padre; il figlio stolto contrista la madre. Non giovano i tesori male acquistati, mentre la giustizia libera dalla morte. Il Signore non lascia patir la fame al giusto, ma delude la cupidigia degli empi. La mano pigra fa impoverire, la mano operosa arricchisce. 
Chi raccoglie d'estate è previdente; chi dorme al tempo della mietitura si disonora. Le benedizioni del Signore sul capo del giusto, la bocca degli empi nasconde il sopruso. La memoria del giusto è in benedizione, il nome degli empi svanisce. L'assennato accetta i comandi, il linguacciuto va in rovina. 
Chi cammina nell'integrità va sicuro, chi rende tortuose le sue vie sarà scoperto. Chi chiude un occhio causa dolore, chi riprende a viso aperto procura pace. Fonte di vita è la bocca del giusto, la bocca degli empi nasconde violenza. L'odio suscita litigi, l'amore ricopre ogni colpa. Sulle labbra dell'assennato si trova la sapienza, per la schiena di chi è privo di senno il bastone. I saggi fanno tesoro della scienza, ma la bocca dello stolto è un pericolo imminente. 
I beni del ricco sono la sua roccaforte, la rovina dei poveri è la loro miseria. Il salario del giusto serve per la vita, il guadagno dell'empio è per i vizi. E` sulla via della vita chi osserva la disciplina, chi trascura la correzione si smarrisce. 
Placano l'odio le labbra sincere, chi diffonde la calunnia è uno stolto. Nel molto parlare non manca la colpa, chi frena le labbra è prudente. Argento pregiato è la lingua del giusto, il cuore degli empi vale ben poco. Le labbra del giusto nutriscono molti, gli stolti muoiono in miseria. La benedizione del Signore arricchisce, non le aggiunge nulla la fatica. E` un divertimento per lo stolto compiere il male, come il coltivar la sapienza per l'uomo prudente. 
Al malvagio sopraggiunge il male che teme, il desiderio dei giusti invece è soddisfatto. Al passaggio della bufera l'empio cessa di essere, ma il giusto resterà saldo per sempre. Come l'aceto ai denti e il fumo agli occhi così è il pigro per chi gli affida una missione. Il timore del Signore prolunga i giorni, ma gli anni dei malvagi sono accorciati. L'attesa dei giusti finirà in gioia, ma la speranza degli empi svanirà. La via del Signore è una fortezza per l'uomo retto, mentre è una rovina per i malfattori. Il giusto non vacillerà mai, ma gli empi non dureranno sulla terra. 
La bocca del giusto esprime la sapienza, la lingua perversa sarà tagliata. Le labbra del giusto stillano benevolenza, la bocca degli empi perversità”. 
Vangelo secondo Matteo - cap. 18,1-35: “In quel momento i discepoli si avvicinarono a Gesù dicendo: Chi dunque è il più grande nel regno dei cieli? Allora Gesù chiamò a sé un bambino, lo pose in mezzo a loro e disse: In verità vi dico: se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli. Perciò chiunque diventerà piccolo come questo bambino, sarà il più grande nel regno dei cieli. E chi accoglie anche uno solo di questi bambini in nome mio, accoglie me. Chi invece scandalizza anche uno solo di questi piccoli che credono in me, sarebbe meglio per lui che gli fosse appesa al collo una macina girata da asino, e fosse gettato negli abissi del mare. Guai al mondo per gli scandali! E` inevitabile che avvengano scandali, ma guai all'uomo per colpa del quale avviene lo scandalo! 
Se la tua mano o il tuo piede ti è occasione di scandalo, taglialo e gettalo via da te; è meglio per te entrare nella vita monco o zoppo, che avere due mani o due piedi ed essere gettato nel fuoco eterno. E se il tuo occhio ti è occasione di scandalo, cavalo e gettalo via da te; è meglio per te entrare nella vita con un occhio solo, che avere due occhi ed essere gettato nella Geenna del fuoco. 
Guardatevi dal disprezzare uno solo di questi piccoli, perché vi dico che i loro angeli nel cielo vedono sempre la faccia del Padre mio che è nei cieli. E` venuto infatti il Figlio dell'uomo a salvare ciò che era perduto. 
Che ve ne pare? Se un uomo ha cento pecore e ne smarrisce una, non lascerà forse le novantanove sui monti, per andare in cerca di quella perduta? Se gli riesce di trovarla, in verità vi dico, si rallegrerà per quella più che per le novantanove che non si erano smarrite. Così il Padre vostro celeste non vuole che si perda neanche uno solo di questi piccoli. 
Se il tuo fratello commette una colpa, Va’ e ammoniscilo fra te e lui solo; se ti ascolterà, avrai guadagnato il tuo fratello; se non ti ascolterà, prendi con te una o due persone, perché ogni cosa sia risolta sulla parola di due o tre testimoni. 
Se poi non ascolterà neppure costoro, dillo all'assemblea; e se non ascolterà neanche l'assemblea, sia per te come un pagano e un pubblicano. In verità vi dico: tutto quello che legherete sopra la terra sarà legato anche in cielo e tutto quello che scioglierete sopra la terra sarà sciolto anche in cielo. 
In verità vi dico ancora: se due di voi sopra la terra si accorderanno per domandare qualunque cosa, il Padre mio che è nei cieli ve la concederà. Perché dove sono due o tre riuniti nel mio nome, io sono in mezzo a loro. 
Allora Pietro gli si avvicinò e gli disse: Signore, quante volte dovrò perdonare al mio fratello, se pecca contro di me? Fino a sette volte?  
E Gesù gli rispose: Non ti dico fino a sette, ma fino a settanta volte sette. 
A proposito, il regno dei cieli è simile a un re che volle fare i conti con i suoi servi. Incominciati i conti, gli fu presentato uno che gli era debitore di diecimila talenti. Non avendo però costui il denaro da restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, con i figli e con quanto possedeva, e saldasse così il debito. Allora quel servo, gettatosi a terra, lo supplicava: Signore, abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa. Impietositosi del servo, il padrone lo lasciò andare e gli condonò il debito. 
Appena uscito, quel servo trovò un altro servo come lui che gli doveva cento denari e, afferratolo, lo soffocava e diceva: Paga quel che devi! Il suo compagno, gettatosi a terra, lo supplicava dicendo: Abbi pazienza con me e ti rifonderò il debito. Ma egli non volle esaudirlo, andò e lo fece gettare in carcere, fino a che non avesse pagato il debito. 
Visto quel che accadeva, gli altri servi furono addolorati e andarono a riferire al loro padrone tutto l'accaduto. Allora il padrone fece chiamare quell'uomo e gli disse: Servo malvagio, io ti ho condonato tutto il debito perché mi hai pregato. Non dovevi forse anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te? E, sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non gli avesse restituito tutto il dovuto. Così anche il mio Padre celeste farà a ciascuno di voi, se non perdonerete di cuore al vostro fratello”. 
Il rapporto della carità è di diecimila a cento, a uno. Si noti bene: il servo (cioè l’uomo) deve al suo Signore diecimila talenti, una somma mai pagabile. Nessuno uomo, anche il più ricco della terra, sarebbe mai in grado di poterla pagare. Il debito si può solo condonare.
Cosa fa il padrone? Lo condona. A quale condizione? Che il condonato, o il perdonato a sua volta condoni e perdoni il debito di chi è servo come lui. 
Quanto gli doveva il servo? Cento denari. Una cifra irrisoria. Un po’ di tempo, un po’ di sacrificio, un po’ di buona volontà e in poche settimane tutto si sarebbe potuto risolvere.
Cosa fa quest’uomo? È spietato. Lo mette in carcere finché non abbia pagato il dovuto.
Qual è il risultato? Viene messo lui in carcere fino all’estinzione del suo ingente debito. Ma lui mai potrà pagare il suo debito e rimarrà in carcere per tutta l’eternità.
Questa è la potenza dell’amore. Noi diamo un po’ di vita al fratello, sia spirituale che materiale, e il Signore ricolma di vita noi, vita divina, eterna, gloriosa, vita anche nel tempo con abbondanza di ogni bene, proprio perché abbiamo sostenuto e aiutato la vita dell’altro.
La carità è quella di Cristo che dona la sua vita al Padre per il perdono dei nostri peccati, ma anche perché il Padre ci doni la sua stessa vita: la vita eterna che è solo sua.
In più la carità, nel Nuovo Testamento, è dare la vita per gli altri. Questa carità copre veramente una moltitudine di peccati. Copre i nostri peccati e i peccati del mondo.
Per la sua carità Cristo ha coperto tutti i nostri peccati e non c’è perdono dei peccati senza la vita di carità. 
Anche il perdono sacramentale delle colpe, dei peccati è soggetto alla legge della carità: “perdona a noi i nostri debiti come noi li perdoniamo ai nostri debitori”. 
È questa la potenza e il mistero dell’amore. Il cristiano è chiamato a consumarsi in questo mistero: a fare cioè della sua vita un dono di carità per il mondo intero. 
Anche il nostro giudizio finale sarà sulla carità, cioè sulla nostra capacità di amare Gesù che si è fatto il povero della terra: povero spirituale, povero materiale, povero degli uomini e povero di Dio. 
[9]Praticate l'ospitalità gli uni verso gli altri, senza mormorare. 
L’ospitalità è una delle opere di misericordia corporali: “alloggiare i pellegrini, o i forestieri”. “Ero forestiero e mi avete ospitato”. 
Pietro raccomanda l’ospitalità degli uni verso gli altri. Vuole però che essa venga fatta con animo libero, con cuore puro, con sentimenti semplici, con spirito veramente accogliente. Questo significa: senza mormorare. La mormorazione è una parola di critica, di biasimo, di lamento, è un dolore dell’anima e dello spirito inutile, non vero, non santo, non buono.
È un dolore inutile che ci fa perdere ogni merito dinanzi a Dio e quindi rende la nostra opera vana.
Regola santa non solo per l’ospitalità, ma anche per ogni altra richiesta di aiuto da parte di nostri fratelli è questa: “posso, non posso; sono in grado, non sono in grado; posso fare un sacrificio, una rinunzia, non posso fare niente, perché sono nell’impossibilità materiale di servire il fratello”. 
Poi si fa l’opera, o non si fa, ma astenendoci da ogni considerazione sull’altro, su chi cioè chiede l’opera.
La libertà dall’altro deve essere assoluta. Le motivazioni per fare, o per non fare, devono essere solo in noi e nel nostro grande amore.
Se le troviamo negli altri le motivazioni, cadiamo facilmente nella mormorazione, nel lamento inutile e vano.
Chi pensa agli altri, si perde, perché c’è sempre nell’altro un motivo secondo noi che ci impedisce di fare l’opera. 
Ogni virtù però che si esercita, deve sempre essere coperta dalle quattro virtù cardinali che sono: prudenza, giustizia, fortezza e temperanza.
Queste virtù devono essere sempre interrogate, prima di compiere un’opera, in modo che l’opera sia sempre nella più grande nostra santità.
L’esercizio della carità non esclude la prudenza, anzi la richiede, come richiede la giustizia, la temperanza, la fortezza. 
La forma per vivere le virtù teologali della fede, della speranza e carità sono le quattro virtù cardinali: prudenza, giustizia, fortezza, temperanza.
Forse invano ha parlato Gesù quando mandò i suoi nel mondo per la grande opera della carità della salvezza? Non disse forse: “Ecco io vi mando come pecore in mezzo ai lupi. Siate dunque prudenti come serpenti, ma semplici come le colombe?”. 
Gesù manda i suoi perché portino l’annunzio del regno. Come devono portarlo? Nella grande prudenza. L’amore si riveste di prudenza e compie cose grandi. Così dicasi per le altre virtù.
La fede stessa, senza prudenza, non si trasforma in tentazione e non si tenta il Signore stesso? “Non tentare il Signore Dio tuo”. 
[10]Ciascuno viva secondo la grazia ricevuta, mettendola a servizio degli altri, come buoni amministratori di una multiforme grazia di Dio. [11]Chi parla, lo faccia come con parole di Dio; chi esercita un ufficio, lo compia con l'energia ricevuta da Dio, perché in tutto venga glorificato Dio per mezzo di Gesù Cristo, al quale appartiene la gloria e la potenza nei secoli dei secoli. Amen! 
In questi due versetti è sorprendente l’analogia, o la quasi similitudine con quanto afferma San Paolo nella Lettera ai Romani. Tutto questo sta a significare, ove ce ne fosse bisogno, che è l’unico Spirito che parla attraverso di loro e dona l’unica via santa da seguire per chi vuole essere vero discepolo di Gesù e rendergli testimonianza con una degna condotta di vita.
Ecco la Parola di San Paolo:
Lettera ai Romani - cap. 12,1-21: Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, ad offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale. 
Non conformatevi alla mentalità di questo secolo, ma trasformatevi rinnovando la vostra mente, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto. Per la grazia che mi è stata concessa, io dico a ciascuno di voi: non valutatevi più di quanto è conveniente valutarsi, ma valutatevi in maniera da avere di voi una giusta valutazione, ciascuno secondo la misura di fede che Dio gli ha dato. 
Poiché, come in un solo corpo abbiamo molte membra e queste membra non hanno tutte la medesima funzione, così anche noi, pur essendo molti, siamo un solo corpo in Cristo e ciascuno per la sua parte siamo membra gli uni degli altri. Abbiamo pertanto doni diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi. Chi ha il dono della profezia la eserciti secondo la misura della fede; chi ha un ministero attenda al ministero; chi l'insegnamento, all'insegnamento; chi l'esortazione, all'esortazione. Chi dá, lo faccia con semplicità; chi presiede, lo faccia con diligenza; chi fa opere di misericordia, le compia con gioia. 
La carità non abbia finzioni: fuggite il male con orrore, attaccatevi al bene; amatevi gli uni gli altri con affetto fraterno, gareggiate nello stimarvi a vicenda. Non siate pigri nello zelo; siate invece ferventi nello spirito, servite il Signore. Siate lieti nella speranza, forti nella tribolazione, perseveranti nella preghiera, solleciti per le necessità dei fratelli, premurosi nell'ospitalità.
Benedite coloro che vi perseguitano, benedite e non maledite. Rallegratevi con quelli che sono nella gioia, piangete con quelli che sono nel pianto. Abbiate i medesimi sentimenti gli uni verso gli altri; non aspirate a cose troppo alte, piegatevi invece a quelle umili. Non fatevi un'idea troppo alta di voi stessi. 
Non rendete a nessuno male per male. Cercate di compiere il bene davanti a tutti gli uomini. Se possibile, per quanto questo dipende da voi, vivete in pace con tutti. Non fatevi giustizia da voi stessi, carissimi, ma lasciate fare all'ira divina. Sta scritto infatti: A me la vendetta, sono io che ricambierò, dice il Signore. 
Al contrario, se il tuo nemico ha fame, dagli da mangiare; se ha sete, dagli da bere: facendo questo, infatti, ammasserai carboni ardenti sopra il suo capo. Non lasciarti vincere dal male, ma vinci con il bene il male”. 
Cosa ci insegna secondo verità Pietro:
· Ciascuno viva secondo la grazia ricevuta: Ognuno deve dare all’altro ciò che il Signore ha dato a lui perché ne faccia dono. Nessuno può dare ciò che non ha, ciò di cui non è stato arricchito da Dio.
· Questo, in parole assai semplici, significa lavorare per carisma, per dono dello Spirito Santo. Ognuno sviluppa il suo carisma, cresce in esso, vive per produrre ogni frutto di bene. 
· Mettendola a servizio degli altri: Questa grazia, o carisma, o talento che il Signore gli ha donato, non glielo ha donato per se stesso, ma per gli altri.
· È questa l’unica regola possibile per lavorare con frutto nella vigna del Signore: mettere a disposizione dei fratelli la grazia di Dio portata però al suo più grande sviluppo e alla sua massima fruttificazione.
· Nessuno è obbligato, o può essere chiamato a fare ciò che non è grazia di Dio in lui. 
· Ognuno però è obbligato a manifestare agli altri la grazia ricevuta, perché se vogliono, l’accolgano e se ne servano per la crescita del loro carisma, o della loro grazia. 
· Dalla grazia di uno la grazia dell’altro cresce e produce frutti. Senza la grazia dell’uno la grazia dell’altro è priva di alimentazione spirituale e arresta la sua crescita. 
· Come buoni amministratori di una multiforme grazia di Dio: La grazia è di Dio. Al cristiano è chiesto di essere un buon amministratore.
· La grazia da amministrare non è una sola. Quella di Dio è una grazia multiforme. Molti infatti sono i doni e molti i carismi che lo Spirito Santo concede alla sua Chiesa per l’utilità comune.
· Se la grazia non è nostra, ma dello Spirito Santo e lo Spirito la dona per l’utilità comune, la grazia si può amministrare in un solo modo: donandola e accogliendola. Non è un buon amministratore chi non dona la grazia; ma neanche lo è chi non la vuole ricevere.
· La pastorale vera, santa, secondo Dio, è proprio questa: l’amministrazione secondo verità della sua multiforme grazia.
· Chi non amministra questa grazia non può mai operare pastorale vera. Il suo sarà sempre un modo erroneo, se non falso, di lavorare nella vigna di Dio.
· Chi parla, lo faccia come con parole di Dio: Il cristiano è chiamato a dire il Vangelo ad ogni creatura, a testimoniare con la vita e con la parola Cristo Signore. 
· Non tutti però sanno parlare. Non tutti devono parlare. Per alcuni basta la testimonianza della vita.
· Chi parla però ha un obbligo ben preciso: egli deve parlare come con parole di Dio. Deve e può tradurre la Parola di Dio con parole proprie, ma mai sostituire la Parola di Dio con il proprio pensiero, o la propria parola.
· Chi parla sappia che è stato mandato per dire solo il Vangelo. Quanto non è Vangelo non è sua missione. 
· Si dice il Vangelo con parole di Vangelo, si dice la verità con parole di verità, si dice la Parola di Dio con Parole di Dio. 
· Chi parla deve mettere ogni attenzione a che nessuna parola umana, nessun pensiero umano venga ad introdursi nella Parola di Dio, pena la vanità del suo dire, o del suo insegnamento. 
· Chi esercita un ufficio, lo compia con l'energia ricevuta da Dio: Tante sono le grazie e tanti i carismi. Tanti sono anche i ministeri, o gli uffici nella Chiesa di Dio e anche nel mondo.
· Nell’esercizio di un ufficio bisogna agire con fortezza, con energia divina, con la forza dello Spirito Santo, con quella tenacia e fermezza di decisione e di volontà che non ci fa indietreggiare mai, in nessuna circostanza.
· Dio vuole che quanti mettono mano all’aratro per edificare il suo regno siano pieni di Spirito Santo e di fortezza, siano fermi nelle loro decisioni, costanti nel loro operare, stabili nei loro sentimenti, tenaci nella perseveranza, sapienti e intelligenti nel portare avanti l’opera che il Signore ha loro affidato.
· Gesù lo dice con parole chiare, forti: “Il regno di Dio subisce violenza e solo i violenti se ne impadroniscono”. 
· Questa fermezza, che è fortezza, energia, determinazione, tenacia, costanza, perseveranza, “violenza” non viene dall’uomo, viene da Dio. È un suo dono.  
· Se è un suo dono, a Dio dobbiamo chiederla, da Lui impetrarla con una preghiera diuturna, perenne.
· La debolezza della carne si vince solo con la preghiera. Questo insegnamento ci ha lasciato Gesù nell’Orto degli Ulivi. Anche Lui divenne forte per andare incontro alla Passione e alla Morte di Croce passando attraverso la preghiera. Se è passato Lui, dobbiamo necessariamente passare tutti noi. 
· Il cristiano è chiamato per andare incontro al martirio. Vi può andare solo chi è forte. Solo chi disprezza l’ignominia e si carica la croce sulle spalle.
· Perché in tutto venga glorificato Dio per mezzo di Gesù Cristo: Il fine di ogni azione del cristiano è uno solo: la glorificazione di Dio attraverso la sua vita, le sue opere, le sue parole.
· Il cristiano glorifica Dio per mezzo di Gesù Cristo perché lui di Cristo è corpo ed è per mezzo del corpo di Cristo che sale a Dio ogni onore e gloria.
· Divenendo una sola verità e una sola santità, una sola opera e una sola offerta, o sacrificio, il cristiano glorifica da quel corpo e per quel corpo, essendo in quel corpo, il Signore Dio.
· Operando sempre per la gloria di Dio, il cristiano è libero, puro di cuore, povero in spirito. Sa che tutto è per il Signore e accoglie ogni altro dono e ogni altro carisma, anzi si mette a servizio degli altri doni e carismi, perché così una più grande gloria brilli sulla nostra terra per il nostro Dio.
· Quando c’è oscuramento dei carismi, o non accoglienza di essi, o disprezzo e negazione, o falsificazione è segno questo che non si lavora per la gloria di Dio.
· Al quale appartiene la gloria e la potenza nei secoli dei secoli. Amen!: Ogni gloria appartiene a Cristo Gesù. È sua. Noi la diamo a Lui. Lui la dona al Padre. Ma anche ogni potenza appartiene a Cristo Gesù. Cristo Gesù la conferisce al cristiano, perché con essa vinca il male e faccia trionfare il bene. 
· Così il cristiano riceve tutto da Cristo, dona tutto a Cristo, Cristo lo dona al Padre, perché la sua gloria brilli nel mondo e tutti confessino che il suo nome è grande, potente, glorioso sulla terra e nei cieli.
· La gloria e la potenza che appartengono a Cristo non sono per un solo giorno, sono per tutta l’eternità.
· Affermando questo, Pietro dice semplicemente che Gesù è Dio. Possiede la gloria e la potenza di Dio. Le possiede per i secoli dei secoli, cioè in eterno, per sempre.
· Solo di Dio si può affermare questo. Se lo si afferma di Cristo, Cristo è semplicemente Dio. È vero Dio oltre che vero e perfetto uomo.
· È quanto annunzia, o profetizza Daniele sul Figlio dell’uomo:
Daniele - cap. 7,1-28: “Nel primo anno di Baldassàr re di Babilonia, Daniele, mentre  era a letto, ebbe un sogno e visioni nella sua mente. Egli scrisse  il sogno e ne fece la relazione che dice: Io, Daniele, guardavo nella mia visione notturna ed ecco, i  quattro venti del cielo si abbattevano impetuosamente sul Mar  Mediterraneo e quattro grandi bestie, differenti l'una dall'altra,  salivano dal mare. 
La prima era simile ad un leone e aveva ali di  aquila. Mentre io stavo guardando, le furono tolte le ali e fu sollevata  da terra e fatta stare su due piedi come un uomo e le fu dato un cuore  d'uomo. 
Poi ecco una seconda bestia, simile ad un orso, la quale stava  alzata da un lato e aveva tre costole in bocca, fra i denti, e le fu detto:  Su, divora molta carne. 
Mentre stavo guardando, eccone un'altra simile a un leopardo, la  quale aveva quattro ali d'uccello sul dorso; quella bestia aveva  quattro teste e le fu dato il dominio. Stavo ancora guardando nelle visioni notturne ed ecco una quarta  bestia, spaventosa, terribile, d'una forza eccezionale, con denti di  ferro; divorava, stritolava e il rimanente se lo metteva sotto i piedi e  lo calpestava: era diversa da tutte le altre bestie precedenti e aveva  dieci corna. 
Stavo osservando queste corna, quand'ecco spuntare in mezzo a  quelle un altro corno più piccolo, davanti al quale tre delle prime  corna furono divelte: vidi che quel corno aveva occhi simili a quelli di  un uomo e una bocca che parlava con alterigia.  Io continuavo a guardare, quand'ecco furono collocati troni      e un vegliardo si assise. La sua veste era candida come la neve e i capelli del suo capo erano candidi come la lana; il suo trono era come vampe di fuoco con le ruote come fuoco ardente.      
Un fiume di fuoco scendeva dinanzi a lui, mille migliaia lo servivano e diecimila miriadi lo assistevano. La corte sedette e i libri furono aperti Continuai a guardare a causa delle parole superbe che quel corno  proferiva, e vidi che la bestia fu uccisa e il suo corpo distrutto e  gettato a bruciare sul fuoco. 
Alle altre bestie fu tolto il potere e fu loro concesso di prolungare  la vita fino a un termine stabilito di tempo. Guardando ancora nelle visioni notturne, ecco apparire, sulle nubi del cielo, uno, simile ad un figlio di uomo; giunse fino al vegliardo e fu presentato a lui, che gli diede potere, gloria e regno; tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano; il suo potere è un potere eterno, che non tramonta mai, e il suo regno è tale che non sarà mai distrutto.  
Io, Daniele, mi sentii venir meno le forze, tanto le visioni della  mia mente mi avevano turbato; mi accostai ad uno dei vicini e gli  domandai il vero significato di tutte queste cose ed egli me ne diede  questa spiegazione: Le quattro grandi bestie rappresentano quattro re, che sorgeranno dalla terra; ma i santi dell'Altissimo  riceveranno il regno e lo possederanno per secoli e secoli. 
Volli poi sapere la verità intorno alla quarta bestia, che era  diversa da tutte le altre e molto terribile, che aveva denti di ferro e  artigli di bronzo e che mangiava e stritolava e il rimanente se lo  metteva sotto i piedi e lo calpestava; intorno alle dieci corna che  aveva sulla testa e intorno a quell'ultimo corno che era spuntato e  davanti al quale erano cadute tre corna e del perché quel corno aveva  occhi e una bocca che parlava con alterigia e appariva maggiore delle  altre corna. 
Io intanto stavo guardando e quel corno muoveva  guerra ai santi e li vinceva, finché venne il vegliardo e fu resa  giustizia ai santi dell'Altissimo e giunse il tempo in cui i santi  dovevano possedere il regno. 
Egli dunque mi disse: La quarta bestia significa che ci sarà sulla  terra un quarto regno diverso da tutti gli altri e divorerà tutta la terra, la stritolerà e la calpesterà. Le dieci corna significano che dieci re sorgeranno da quel regno e  dopo di loro ne seguirà un altro, diverso dai precedenti: abbatterà tre  re e proferirà insulti contro l'Altissimo e distruggerà i santi dell'Altissimo; penserà di mutare i tempi e la legge; i santi gli saranno  dati in mano per un tempo, più tempi e la metà di un tempo. 
Si terrà  poi il giudizio e gli sarà tolto il potere, quindi verrà sterminato e  distrutto completamente. Allora il regno, il potere e la grandezza di  tutti i regni che sono sotto il cielo saranno dati al popolo dei santi  dell'Altissimo, il cui regno sarà eterno e tutti gli imperi lo serviranno  e obbediranno. 
Qui finisce la relazione. Io, Daniele, rimasi molto turbato nei  pensieri, il colore del mio volto si cambiò e conservai tutto questo nel  cuore”.  
· Questa tematica sarà ripresa dall’Apocalisse dove è presentato Cristo Gesù, l’Agnello che fu immolato, assiso alla destra del Padre, con potere e gloria eterni, in tutto come Dio. 
· La divinità di Cristo, la sua uguaglianza con Dio, è verità costitutiva di tutto il Nuovo Testamento. 
· Anzi possiamo dire che il Nuovo Testamento è la rivelazione della divinità di Cristo, Verbo preesistente e fattosi carne per la nostra redenzione e salvezza. 
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[12]Carissimi, non siate sorpresi per l'incendio di persecuzione che si è acceso in mezzo a voi per provarvi, come se vi accadesse qualcosa di strano. 
I cristiani non possono essere sorpresi da nessun incendio di persecuzione che si accende in mezzo a loro.
Non possono perché Cristo li ha già avvisati. Ha detto loro quale sarà il futuro che li attende.
La Parola di Cristo Gesù vale per tutti i secoli, gli anni, i mesi e i giorni fino alla sua venuta nella gloria.
Vangelo secondo Luca - cap. 21,1-38: “Alzati gli occhi, vide alcuni ricchi che gettavano le loro offerte nel tesoro. Vide anche una vedova povera che vi gettava due spiccioli e disse: In verità vi dico: questa vedova, povera, ha messo più di tutti. Tutti costoro, infatti, han deposto come offerta del loro superfluo, questa invece nella sua miseria ha dato tutto quanto aveva per vivere. 
Mentre alcuni parlavano del tempio e delle belle pietre e dei doni votivi che lo adornavano, disse: Verranno giorni in cui, di tutto quello che ammirate, non resterà pietra su pietra che non venga distrutta. 
Gli domandarono: Maestro, quando accadrà questo e quale sarà il segno che ciò sta per compiersi? Rispose: Guardate di non lasciarvi ingannare. Molti verranno sotto il mio nome dicendo: "Sono io" e: "Il tempo è prossimo"; non seguiteli. Quando sentirete parlare di guerre e di rivoluzioni, non vi terrorizzate. Devono infatti accadere prima queste cose, ma non sarà subito la fine. 
Poi disse loro: Si solleverà popolo contro popolo e regno contro regno, e vi saranno di luogo in luogo terremoti, carestie e pestilenze; vi saranno anche fatti terrificanti e segni grandi dal cielo. 
Ma prima di tutto questo metteranno le mani su di voi e vi perseguiteranno, consegnandovi alle sinagoghe e alle prigioni, trascinandovi davanti a re e a governatori, a causa del mio nome. Questo vi darà occasione di render testimonianza. Mettetevi bene in mente di non preparare prima la vostra difesa; io vi darò lingua e sapienza, a cui tutti i vostri avversari non potranno resistere, né controbattere. Sarete traditi perfino dai genitori, dai fratelli, dai parenti e dagli amici, e metteranno a morte alcuni di voi; sarete odiati da tutti per causa del mio nome. Ma nemmeno un capello del vostro capo perirà. Con la vostra perseveranza salverete le vostre anime. 
Ma quando vedrete Gerusalemme circondata da eserciti, sappiate allora che la sua devastazione è vicina. Allora coloro che si trovano nella Giudea fuggano ai monti, coloro che sono dentro la città se ne allontanino, e quelli in campagna non tornino in città; saranno infatti giorni di vendetta, perché tutto ciò che è stato scritto si compia. 
Guai alle donne che sono incinte e allattano in quei giorni, perché vi sarà grande calamità nel paese e ira contro questo popolo. Cadranno a fil di spada e saranno condotti prigionieri tra tutti i popoli; Gerusalemme sarà calpestata dai pagani finché i tempi dei pagani siano compiuti. Vi saranno segni nel sole, nella luna e nelle stelle, e sulla terra angoscia di popoli in ansia per il fragore del mare e dei flutti, mentre gli uomini moriranno per la paura e per l'attesa di ciò che dovrà accadere sulla terra. Le potenze dei cieli infatti saranno sconvolte. 
Allora vedranno il Figlio dell'uomo venire su una nube con potenza e gloria grande. Quando cominceranno ad accadere queste cose, alzatevi e levate il capo, perché la vostra liberazione è vicina. 
E disse loro una parabola: Guardate il fico e tutte le piante; quando già germogliano, guardandoli capite da voi stessi che ormai l'estate è vicina. Così pure, quando voi vedrete accadere queste cose, sappiate che il regno di Dio è vicino. In verità vi dico: non passerà questa generazione finché tutto ciò sia avvenuto. Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno. 
State bene attenti che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita e che quel giorno non vi piombi addosso improvviso; come un laccio esso si abbatterà sopra tutti coloro che abitano sulla faccia di tutta la terra. Vegliate e pregate in ogni momento, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che deve accadere, e di comparire davanti al Figlio dell'uomo. 
Durante il giorno insegnava nel tempio, la notte usciva e pernottava all'aperto sul monte detto degli Ulivi. E tutto il popolo veniva a lui di buon mattino nel tempio per ascoltarlo”. 
Vangelo secondo Giovanni - cap. 15,1-27: “Io sono la vera vite e il Padre mio è il vignaiolo. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo toglie e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già mondi, per la parola che vi ho annunziato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può far frutto da se stesso se non rimane nella vite, così anche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e si secca, e poi lo raccolgono e lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quel che volete e vi sarà dato. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli. 
Come il Padre ha amato me, così anch'io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Questo vi ho detto perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena. Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se farete ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamati amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre l'ho fatto conoscere a voi. 
Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: amatevi gli uni gli altri. 
Se il mondo vi odia, sappiate che prima di voi ha odiato me. Se foste del mondo, il mondo amerebbe ciò che è suo; poiché invece non siete del mondo, ma io vi ho scelti dal mondo, per questo il mondo vi odia. 
Ricordatevi della parola che vi ho detto: Un servo non è più grande del suo padrone. Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi; se hanno osservato la mia parola, osserveranno anche la vostra. Ma tutto questo vi faranno a causa del mio nome, perché non conoscono colui che mi ha mandato. 
Se non fossi venuto e non avessi parlato loro, non avrebbero alcun peccato; ma ora non hanno scusa per il loro peccato. Chi odia me, odia anche il Padre mio. Se non avessi fatto in mezzo a loro opere che nessun altro mai ha fatto, non avrebbero alcun peccato; ora invece hanno visto e hanno odiato me e il Padre mio. Questo perché si adempisse la parola scritta nella loro Legge: Mi hanno odiato senza ragione. 
Quando verrà il Consolatore che io vi manderò dal Padre, lo Spirito di verità che procede dal Padre, egli mi renderà testimonianza; e anche voi mi renderete testimonianza, perché siete stati con me fin dal principio”. 
Vangelo secondo Giovanni - cap. 16,1-33: “Vi ho detto queste cose perché non abbiate a scandalizzarvi. Vi scacceranno dalle sinagoghe; anzi, verrà l'ora in cui chiunque vi ucciderà crederà di rendere culto a Dio. E faranno ciò, perché non hanno conosciuto né il Padre né me. 
Ma io vi ho detto queste cose perché, quando giungerà la loro ora, ricordiate che ve ne ho parlato. Non ve le ho dette dal principio, perché ero con voi. Ora però vado da colui che mi ha mandato e nessuno di voi mi domanda: Dove vai? Anzi, perché vi ho detto queste cose, la tristezza ha riempito il vostro cuore. 
Ora io vi dico la verità: è bene per voi che io me ne vada, perché, se non me ne vado, non verrà a voi il Consolatore; ma quando me ne sarò andato, ve lo manderò. E quando sarà venuto, egli convincerà il mondo quanto al peccato, alla giustizia e al giudizio. Quanto al peccato, perché non credono in me; quanto alla giustizia, perché vado dal Padre e non mi vedrete più; quanto al giudizio, perché il principe di questo mondo è stato giudicato. 
Molte cose hÿÿÿÿcora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. Quando però verrà lo Spirito di verità, egli vi guiderà alla verità tutta intera, perché non parlerà da sé, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annunzierà le cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà del mio e ve l'annunzierà. 
Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà del mio e ve l'annunzierà. Ancora un poco e non mi vedrete; un po’ ancora e mi vedrete. Dissero allora alcuni dei suoi discepoli tra loro: Che cos'è questo che ci dice: Ancora un poco e non mi vedrete, e un po’ ancora e mi vedrete, e questo: Perché vado al Padre? Dicevano perciò: Che cos'è mai questo "un poco" di cui parla? Non comprendiamo quello che vuol dire. Gesù capì che volevano interrogarlo e disse loro: Andate indagando tra voi perché ho detto: Ancora un poco e non mi vedrete e un po’ ancora e mi vedrete? 
In verità, in verità vi dico: voi piangerete e vi rattristerete, ma il mondo si rallegrerà. Voi sarete afflitti, ma la vostra afflizione si cambierà in gioia. La donna, quando partorisce, è afflitta, perché è giunta la sua ora; ma quando ha dato alla luce il bambino, non si ricorda più dell'afflizione per la gioia che è venuto al mondo un uomo. Così anche voi, ora, siete nella tristezza; ma vi vedrò di nuovo e il vostro cuore si rallegrerà e nessuno vi potrà togliere la vostra gioia. In quel giorno non mi domanderete più nulla. In verità, in verità vi dico: Se chiederete qualche cosa al Padre nel mio nome, egli ve la darà. 
Finora non avete chiesto nulla nel mio nome. Chiedete e otterrete, perché la vostra gioia sia piena. Queste cose vi ho dette in similitudini; ma verrà l'ora in cui non vi parlerò più in similitudini, ma apertamente vi parlerò del Padre. 
In quel giorno chiederete nel mio nome e io non vi dico che pregherò il Padre per voi: il Padre stesso vi ama, poiché voi mi avete amato, e avete creduto che io sono venuto da Dio. Sono uscito dal Padre e sono venuto nel mondo; ora lascio di nuovo il mondo, e vado al Padre. 
Gli dicono i suoi discepoli: Ecco, adesso parli chiaramente e non fai più uso di similitudini. Ora conosciamo che sai tutto e non hai bisogno che alcuno t'interroghi. Per questo crediamo che sei uscito da Dio. 
Rispose loro Gesù: Adesso credete? Ecco, verrà l'ora, anzi è già venuta, in cui vi disperderete ciascuno per conto proprio e mi lascerete solo; ma io non sono solo, perché il Padre è con me. Vi ho detto queste cose perché abbiate pace in me. Voi avrete tribolazione nel mondo, ma abbiate fiducia; io ho vinto il mondo!”. 
Il cristiano sa cosa lo attende: il martirio, la persecuzione, la sofferenza, il dolore, la fatica, la croce, la morte subita per Cristo, a causa del Nome di Cristo Gesù.
L’incendio della sofferenza è la via per lui per il raggiungimento del Regno dei Cieli, il Paradiso.
La sofferenza è per lui cosa più “normale”, più “quotidiana”, più “abituale” della sua stessa vita, ritmata dallo scorgere della notte e del giorno.
Finché il cristiano è nel corpo ci sarà sempre per lui la prova della sofferenza e del dolore.
Questa prova serve per rafforzare, far crescere e maturare la sua fede in modo che produca sempre buoni frutti. 
 La sofferenza non può essere vista dal cristiano come una cosa strana, una cosa inconsueta, qualcosa che mai dovrà abbattersi su di lui.
Pietro, sulle orme di Cristo, ci avverte che la sofferenza è cosa assai frequente, anzi assai più presente di quanto si possa immaginare. 
Per questo il cristiano non si lascerà mai sorprendere dalla sofferenza, perché attende e vive che si abbatta su di lui per distruggerlo e annientarlo.
Sapendo questo, come Gesù nell’Orto degli Ulivi, il cristiano si prepara, rende il suo cuore forte, il suo spirito pronto, la sua anima disposta ad andare, se è necessario anche alla morte, per restare fedele al Signore della gloria, alla sua verità e alla sua giustizia.
Già nell’Antico Testamento volontà di servire il Signore e prova del dolore, o della tentazione, erano considerate una cosa sola.
Siracide - cap. 2,1-18: “Figlio, se ti presenti per servire il Signore, prepàrati alla tentazione. Abbi un cuore retto e sii costante, non ti smarrire nel tempo della seduzione. Sta’ unito a lui senza separartene, perché tu sia esaltato nei tuoi ultimi giorni. 
Accetta quanto ti capita, sii paziente nelle vicende dolorose, perché con il fuoco si prova l'oro, e gli uomini ben accetti nel crogiuolo del dolore. Affidati a lui ed egli ti aiuterà; segui la via diritta e spera in lui. 
Quanti temete il Signore, aspettate la sua misericordia; non deviate per non cadere. Voi che temete il Signore, confidate in lui; il vostro salario non verrà meno. Voi che temete il Signore, sperate i suoi benefici, la felicità eterna e la misericordia. Considerate le generazioni passate e riflettete: chi ha confidato nel Signore ed è rimasto deluso? O chi ha perseverato nel suo timore e fu abbandonato? O chi lo ha invocato ed è stato da lui trascurato? 
Perché il Signore è clemente e misericordioso, rimette i peccati e salva al momento della tribolazione. Guai ai cuori pavidi e alle mani indolenti e al peccatore che cammina su due strade! Guai al cuore indolente perché non ha fede; per questo non sarà protetto. Guai a voi che avete perduto la pazienza; che farete quando il Signore verrà a visitarvi? 
Coloro che temono il Signore non disobbediscono alle sue parole; e coloro che lo amano seguono le sue vie. Coloro che temono il Signore cercano di piacergli; e coloro che lo amano si saziano della legge. Coloro che temono il Signore tengono pronti i loro cuori e umiliano l'anima loro davanti a lui. Gettiamoci nelle braccia del Signore e non nelle braccia degli uomini; poiché, quale è la sua grandezza, tale è anche la sua misericordia”. 
Gettiamoci nelle braccia del Signore, ha un solo significato: consegniamoci alla morte, al giudizio, alla condanna degli uomini, piuttosto che cadere nel peccato degli uomini.
Anche questo ci è insegnato dal profeta Daniele, attraverso la storia della casta Susanna:
Daniele - cap. 13,1-64: “Abitava in Babilonia un uomo chiamato Ioakìm, il quale  aveva sposato una donna chiamata Susanna, figlia di  Chelkìa, di rara bellezza e timorata di Dio. I suoi genitori,  che erano giusti, avevano educato la figlia secondo la legge di Mosè.  Ioakìm era molto ricco e possedeva un giardino vicino a casa ed  essendo stimato più di ogni altro i Giudei andavano da lui. In quell'anno erano stati eletti giudici del popolo due anziani: erano di  quelli di cui il Signore ha detto: L'iniquità è uscita da Babilonia per  opera di anziani e di giudici, che solo in apparenza sono guide del  popolo. 
Questi frequentavano la casa di Ioakìm e tutti quelli che  avevano qualche lite da risolvere si recavano da loro. Quando il  popolo, verso il mezzogiorno, se ne andava, Susanna era solita  recarsi a passeggiare nel giardino del marito. I due anziani che ogni  giorno la vedevano andare a passeggiare, furono presi da un'ardente  passione per lei: persero il lume della ragione, distolsero gli occhi  per non vedere il Cielo e non ricordare i giusti giudizi. 
Eran colpiti  tutt'e due dalla passione per lei, ma l'uno nascondeva all'altro la sua  pena, perché si vergognavano di rivelare la brama che avevano di  unirsi a lei. Ogni giorno con maggior desiderio cercavano di  vederla. Un giorno uno disse all'altro: Andiamo pure a casa: è  l'ora di desinare e usciti se ne andarono. Ma ritornati indietro, si ritrovarono di nuovo insieme e, domandandosi a vicenda il motivo,  confessarono la propria passione. Allora studiarono il momento  opportuno di poterla sorprendere sola. 
Mentre aspettavano l'occasione favorevole, Susanna entrò, come  al solito, con due sole ancelle, nel giardino per fare il bagno, poiché  faceva caldo. Non c'era nessun altro al di fuori dei due anziani  nascosti a spiarla. Susanna disse alle ancelle: Portatemi l'unguento  e i profumi, poi chiudete la porta, perché voglio fare il bagno. Esse  fecero come aveva ordinato: chiusero le porte del giardino ed  entrarono in casa dalla porta laterale per portare ciò che Susanna  chiedeva, senza accorgersi degli anziani poiché si erano nascosti.  
Appena partite le ancelle, i due anziani uscirono dal nascondiglio,  corsero da lei e le dissero: Ecco, le porte del giardino sono chiuse,  nessuno ci vede e noi bruciamo di passione per te; acconsenti e datti a  noi. In caso contrario ti accuseremo; diremo che un giovane era con  te e perciò hai fatto uscire le ancelle. 
Susanna, piangendo,  esclamò: Sono alle strette da ogni parte. Se cedo, è la morte per me;  se rifiuto, non potrò scampare dalle vostre mani. Meglio però per  me cadere innocente nelle vostre mani che peccare davanti al Signore! Susanna gridò a gran voce. Anche i due anziani gridarono  contro di lei e uno di loro corse alle porte del giardino e le aprì. I servi di casa, all'udire tale rumore in giardino, si precipitarono  dalla porta laterale per vedere che cosa stava accadendo. 
Quando  gli anziani ebbero fatto il loro racconto, i servi si sentirono molto  confusi, perché mai era stata detta una simile cosa di Susanna. Il giorno dopo, tutto il popolo si adunò nella casa di Ioakìm, suo  marito e andarono là anche i due anziani pieni di perverse intenzioni  per condannare a morte Susanna. 
Rivolti al popolo dissero: Si  faccia venire Susanna figlia di Chelkìa, moglie di Ioakìm. Mandarono a chiamarla ed essa venne con i genitori, i figli e tutti i suoi  parenti. Susanna era assai delicata d'aspetto e molto bella di forme; aveva il velo e quei perversi ordinarono che le fosse tolto per godere  almeno così della sua bellezza. Tutti i suoi familiari e amici  piangevano. 
I due anziani si alzarono in mezzo al popolo e posero le mani  sulla sua testa. Essa piangendo alzò gli occhi al cielo, con il cuore  pieno di fiducia nel Signore. Gli anziani dissero: Mentre noi  stavamo passeggiando soli nel giardino, è venuta con due ancelle, ha  chiuse le porte del giardino e poi ha licenziato le ancelle. Quindi è  entrato da lei un giovane che era nascosto, e si è unito a lei. Noi che  eravamo in un angolo del giardino, vedendo una tale nefandezza, ci  siamo precipitati su di loro e li abbiamo sorpresi insieme. Non  abbiamo potuto prendere il giovane perché, più forte di noi, ha  aperto la porta ed è fuggito. Abbiamo preso lei e le abbiamo  domandato chi era quel giovane, ma lei non ce l'ha voluto dire. Di  questo noi siamo testimoni. 
La moltitudine prestò loro fede poiché  erano anziani e giudici del popolo e la condannò a morte. Allora  Susanna ad alta voce esclamò: Dio eterno, che conosci i segreti, che  conosci le cose prima che accadano, tu lo sai che hanno deposto il  falso contro di me! Io muoio innocente di quanto essi iniquamente  hanno tramato contro di me. E il Signore ascoltò la sua voce. 
Mentre Susanna era condotta a morte, il Signore suscitò il santo  spirito di un giovanetto, chiamato Daniele, il quale si mise a  gridare: Io sono innocente del sangue di lei! Tutti si voltarono verso di lui dicendo: Che vuoi dire con le tue  parole? Allora Daniele, stando in mezzo a loro, disse: Siete così  stolti, Israeliti? Avete condannato a morte una figlia d'Israele senza  indagare la verità! Tornate al tribunale, perché costoro hanno  deposto il falso contro di lei. 
Il popolo tornò subito indietro e gli anziani dissero a Daniele:  Vieni, siedi in mezzo a noi e facci da maestro, poiché Dio ti ha dato  il dono dell'anzianità. Daniele esclamò: Separateli bene l'uno  dall'altro e io li giudicherò. Separati che furono, Daniele disse al  primo: O invecchiato nel male! Ecco, i tuoi peccati commessi in  passato vengono alla luce, quando davi sentenze ingiuste opprimendo gli innocenti e assolvendo i malvagi, mentre il Signore ha detto:  Non ucciderai il giusto e l'innocente. Ora dunque, se tu hai visto  costei, dì: sotto quale albero tu li hai visti stare insieme?  Rispose: Sotto un lentisco. Disse Daniele: In verità, la tua menzogna  ricadrà sulla tua testa. Già l'angelo di Dio ha ricevuto da Dio la  sentenza e ti spaccherà in due.
Allontanato questo, fece venire  l'altro e gli disse: Razza di Canaan e non di Giuda, la bellezza ti ha  sedotto, la passione ti ha pervertito il cuore! Così facevate con le  donne d'Israele ed esse per paura si univano a voi. Ma una figlia di Giuda non ha potuto sopportare la vostra iniquità. Dimmi dunque,  sotto quale albero li hai trovati insieme? Rispose: Sotto un  leccio. 
Disse Daniele: In verità anche la tua menzogna ti ricadrà  sulla testa. Ecco l'angelo di Dio ti aspetta con la spada in mano per  spaccarti in due e così farti morire. Allora tutta l'assemblea diede in grida di gioia e benedisse Dio  che salva coloro che sperano in lui. Poi insorgendo contro i due  anziani, ai quali Daniele aveva fatto confessare con la loro bocca di  aver deposto il falso, fece loro subire la medesima pena alla quale  volevano assoggettare il prossimo e applicando la legge di Mosè li  fece morire. In quel giorno fu salvato il sangue innocente. 
Chelkìa e  sua moglie resero grazie a Dio per la figlia Susanna insieme con il  marito Ioakìm e tutti i suoi parenti, per non aver trovato in lei nulla di men che onesto. Da quel giorno in poi Daniele divenne grande di  fronte al popolo”.  
Anche il cristiano, preferisce andare incontro alla morte per non peccare, per non tradire il Signore, per non abbandonare il suo Salvatore e Redentore. Sapendo tutto questo, ogni giorno prepara il suo cuore, il suo spirito, la sua anima, la sua mente, la sua volontà, anche il suo corpo ad andare incontro al dolore, alla sofferenza, alla morte per rendere gloria al Signore. 
La preghiera fatta con fede, che diventa offerta stessa della vita a Dio, fa sì che mai lui resti sorpreso dinanzi alla persecuzione che si abbatte forte su di lui per annientarlo. 
[13]Ma nella misura in cui partecipate alle sofferenze di Cristo, rallegratevi perché anche nella rivelazione della sua gloria possiate rallegrarvi ed esultare. 
Il cristiano può avere una preghiera santa, se anche santa è la sua fede. Per questo egli è chiamato a nutrire quotidianamente la sua fede di verità, se vuole che anche la sua preghiera sia santa, cioè offerta della propria vita a Dio per la sua più alta e più grande purificazione e perfezione, ma anche per cooperare in Cristo alla redenzione dell’umanità.
Qual è la fede che il cristiano deve possedere, se vuole vivere santamente la sofferenza?
Con il battesimo il cristiano è divenuto corpo di Cristo. Il corpo di Cristo è passato alla gloria della risurrezione attraverso la via della passione e della morte in croce.
Il corpo è uno, la via è una, la passione è una, la risurrezione è una, il Regno è uno, la perfezione è una: la vita di Cristo in noi, ma anche la nostra vita in Cristo. 
Il cristiano nutre la sua fede di questa verità: la sofferenza come partecipazione alla passione di Cristo lo rende pronto per ricevere anche la glorificazione di Cristo.
Più grande è la sofferenza, più grande sarà anche la gloria che riceverà nell’eternità, a causa della sua conformazione nella morte di Cristo.
Per questo motivo deve rallegrarsi dinanzi alla sofferenza, non per la sofferenza in se stessa, ma per il frutto che la sofferenza subita per amore di Cristo produrrà nel suo corpo e nella sua vita.
La sofferenza di per sé genera dolore, tristezza, abbattimento. Il corpo si ribella alla sofferenza. Non la vuole. Esso non è stato creato per la sofferenza. Questa è frutto del peccato.
Con la volontà invece piega il corpo e con lo spirito si innalza in Dio nella preghiera e trova anche la pace e la gioia di andare incontro al martirio per amore di Cristo Gesù.
Con questa forza Gesù andava verso Gerusalemme per compiere la sua offerta al Padre. La sua fede era forte, ma anche la sua preghiera era santa. Il suo desiderio era tenace e tenace rendeva la sua volontà nel progredire decisamente verso il luogo del suo martirio.
La gioia nasce nel cuore se fede e preghiera vengono costantemente in aiuto del cristiano. È sufficiente che si indebolisca o la fede, o la preghiera, perché la tristezza prenda possesso del suo cuore e trascini la sua mente e la sua volontà lontano dal Signore. È sufficiente un niente perché i pensieri della carne abbiamo il sopravvento sui pensieri dello spirito e l’uomo rovinosamente cade, si lascia vincere dalla tentazione del dolore e abbandona il suo Dio.
Non solo la fede, non solo la preghiera, ma insieme: fede e preghiera fanno gioioso e forte il cristiano nell’offerta della sua vita a Cristo. 
[14]Beati voi, se venite insultati per il nome di Cristo, perché lo Spirito della gloria e lo Spirito di Dio riposa su di voi. 
Pietro proclama beati coloro che vengono insultati per il nome di Cristo Gesù.
È questa la beatitudine di coloro che soffrono per il Vangelo, per la fede, per la verità di Cristo Gesù.
Queste le parole di Cristo Gesù: “Beati i perseguitati per causa della giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti hanno perseguitato i profeti prima di voi” (Mt 710.12). 
Come si può constatare non si fa mai l’elogio della sofferenza per la sofferenza. Si fa invece l’elogio della sofferenza che è vista come un seme di vita eterna. 
Questa sofferenza, come seme che viene sparso per terra, produce un frutto di gloria.
Lo Spirito della gloria e lo Spirito di Dio riposa su di noi. Come?
L’unico Spirito che è “di gloria e di Dio”, ci trasforma conformandoci alla gloria di Cristo, trasformando anche il nostro corpo in corpo di gloria e di spirito, in corpo incorruttibile e immortale; ma anche, in quanto Spirito di Dio, ci introduce nella perfetta comunione con Dio.
La sofferenza subita per il nome di Cristo, ci fa perfettamente corpo di Cristo e ci fa vivere nel Cielo tutti i frutti che sono propri di Cristo e del suo corpo. 
Siamo nel cielo, per opera dello Spirito Santo, trasformati nella stessa gloria di Cristo e vestiti di questa gloria ci presentiamo al Padre come suoi figli diletti, perché Cristo è il Figlio diletto di Dio, nel quale egli si compiace per tutta l’eternità. 
La fede vera è questa: la nostra vita è un seme che deve essere seminato nel terreno della sofferenza e del dolore.
La preghiera vera è questa: dovendo noi seminare la nostra vita nel terreno della sofferenza e del dolore, andiamo dinanzi al Signore e chiediamo una volontà forte e uno spirito risoluto per fare questo.
Chiediamo tutto questo, offrendo già la nostra vita a Dio, nella preghiera, perché ne faccia scaturire un frutto di perfezione e di salvezza per noi e per il mondo intero.
Non solo l’intera vita, ma ogni cosa che noi facciamo, dobbiamo viverla come un sacrificio, una morte, un’offerta, un’oblazione perché un bene più grande venga prodotto.
È l’insegnamento che viene sia dall’Antico Testamento che dal Nuovo. 
Salmo 125,1-6: “Canto delle ascensioni. Quando il Signore ricondusse i prigionieri di Sion, ci sembrava di sognare. Allora la nostra bocca si aprì al sorriso, la nostra lingua si sciolse in canti di gioia. Allora si diceva tra i popoli: Il Signore ha fatto grandi cose per loro. 
Grandi cose ha fatto il Signore per noi, ci ha colmati di gioia. Riconduci, Signore, i nostri prigionieri, come i torrenti del Negheb. Chi semina nelle lacrime mieterà con giubilo. Nell'andare, se ne va e piange, portando la semente da gettare, ma nel tornare, viene con giubilo, portando i suoi covoni”. 
Vangelo secondo Giovanni - cap. 12,20-36: “Tra quelli che erano saliti per il culto durante la festa, c'erano anche alcuni Greci. Questi si avvicinarono a Filippo, che era di Betsàida di Galilea, e gli chiesero: Signore, vogliamo vedere Gesù. Filippo andò a dirlo ad Andrea, e poi Andrea e Filippo andarono a dirlo a Gesù.
Gesù rispose: E` giunta l'ora che sia glorificato il Figlio dell'uomo. In verità, in verità vi dico: se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. 
Chi ama la sua vita la perde e chi odia la sua vita in questo mondo la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuol servire mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servo. Se uno mi serve, il Padre lo onorerà. Ora l'anima mia è turbata; e che devo dire? Padre, salvami da quest'ora? Ma per questo sono giunto a quest'ora! Padre, glorifica il tuo nome. Venne allora una voce dal cielo: L'ho glorificato e di nuovo lo glorificherò! 
La folla che era presente e aveva udito diceva che era stato un tuono. Altri dicevano: Un angelo gli ha parlato. Rispose Gesù: Questa voce non è venuta per me, ma per voi. Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori. Io, quando sarò elevato da terra, attirerò tutti a me. Questo diceva per indicare di qual morte doveva morire. 
Allora la folla gli rispose: Noi abbiamo appreso dalla Legge che il Cristo rimane in eterno; come dunque tu dici che il Figlio dell'uomo deve essere elevato? Chi è questo Figlio dell'uomo? 
Gesù allora disse loro: Ancora per poco tempo la luce è con voi. Camminate mentre avete la luce, perché non vi sorprendano le tenebre; chi cammina nelle tenebre non sa dove va. Mentre avete la luce credete nella luce, per diventare figli della luce. Gesù disse queste cose, poi se ne andò e si nascose da loro. 
Seconda lettera ai Corinzi - cap. 9,1-15: “Riguardo poi a questo servizio in favore dei santi, è superfluo che ve ne scriva. Conosco infatti bene la vostra buona volontà, e ne faccio vanto con i Macèdoni dicendo che l'Acaia è pronta fin dallo scorso anno e già molti sono stati stimolati dal vostro zelo. 
I fratelli poi li ho mandati perché il nostro vanto per voi su questo punto non abbia a dimostrarsi vano, ma siate realmente pronti, come vi dicevo, perché non avvenga che, venendo con me alcuni Macèdoni, vi trovino impreparati e noi dobbiamo arrossire, per non dire anche voi, di questa nostra fiducia. Ho quindi ritenuto necessario invitare i fratelli a recarsi da voi prima di me, per organizzare la vostra offerta già promessa, perché essa sia pronta come una vera offerta e non come una spilorceria. 
Tenete a mente che chi semina scarsamente, scarsamente raccoglierà e chi semina con larghezza, con larghezza raccoglierà. Ciascuno dia secondo quanto ha deciso nel suo cuore, non con tristezza né per forza, perché Dio ama chi dona con gioia. 
Del resto, Dio ha potere di far abbondare in voi ogni grazia perché, avendo sempre il necessario in tutto, possiate compiere generosamente tutte le opere di bene, come sta scritto: ha largheggiato, ha dato ai poveri; la sua giustizia dura in eterno. Colui che somministra il seme al seminatore e il pane per il nutrimento, somministrerà e moltiplicherà anche la vostra semente e farà crescere i frutti della vostra giustizia. 
Così sarete ricchi per ogni generosità, la quale poi farà salire a Dio l'inno di ringraziamento per mezzo nostro. Perché l'adempimento di questo servizio sacro non provvede soltanto alle necessità dei santi, ma ha anche maggior valore per i molti ringraziamenti a Dio. A causa della bella prova di questo servizio essi ringrazieranno Dio per la vostra obbedienza e accettazione del vangelo di Cristo, e per la generosità della vostra comunione con loro e con tutti; e pregando per voi manifesteranno il loro affetto a causa della straordinaria grazia di Dio effusa sopra di voi. Grazie a Dio per questo suo ineffabile dono!”. 
Pietro vuole che noi vediamo la nostra vita come semina di amore, di verità. Più il nostro dono sarà totale, più grande sarà la gloria di Cristo in noi.
Noi tutto dobbiamo fare in vista dell’eternità. Questa è la grande fede che deve governare la nostra vita.
Tutto allora ci deve preparare a giungere fino alla grande seminagione che è quella dell’offerta dell’intero nostro corpo a Dio perché lo prepari per il giorno della risurrezione gloriosa in Cristo Gesù. 
Per fare questo bisogna però liberare il nostro corpo dal peccato e dal vizio. Un solo vizio, anche veniale, è carenza di offerta, di sacrificio, di mortificazione. 
Ogni vizio ci distrae e ci allontana dal fare la grande offerta del nostro corpo a Dio nella grande sofferenza.
[15]Nessuno di voi abbia a soffrire come omicida o ladro o malfattore o delatore. 
Pietro è chiaro nella sua esposizione. Il mondo non ci deve perseguitare, né deve sottoporci alla sofferenza perché uno ha trasgredito i comandamenti, ha violato la legge di Dio e degli uomini.
Questa sofferenza non è per la gloria del Paradiso. Questa sofferenza è per l’espiazione dei propri peccati.
Ciò che Pietro ci dice merita tutta la nostra attenzione. Il suo dire è assai semplice. Lo si comprende, sempre se si parte da Cristo e da ciò che il cristiano è divenuto in Cristo Gesù.
Cristo e il cristiano sono un solo corpo, una sola vita, una sola luce, una sola testimonianza, una sola obbedienza. Non due vite, ma una sola. Non due luci, ma una sola. Non due verità, ma una sola. Tutto è uno in Cristo e nel cristiano. L’unità è costitutiva, essenziale, di solo corpo.
Se una è la vita, una deve essere anche la santità: quella di Cristo in noi.
La santità di Cristo è obbedienza perfettissima alla volontà del Padre. In Cristo non ci sono tenebre, ma purissima luce di Dio.
Anche il cristiano deve essere operativamente purissima luce in Dio. Come lo potrà essere? Vivendo tutta la volontà di Dio, osservando anche la legge degli uomini, sottoponendosi ad essa con gioia e semplicità di cuore.
La sofferenza di Cristo è nella più grande santità. Nella più grande santità deve essere la sofferenza del cristiano.
La sofferenza di peccato a causa del peccato non può dirsi sofferenza di Cristo in lui. Da questa sofferenza si deve liberare, liberandosi da ogni vizio, da ogni peccato, da ogni trasgressione della legge degli uomini.
Pietro chiede che “nessuno di voi abbia a soffrire come omicida o ladro o malfattore o delatore”. 
Si comprende facilmente che uno non debba soffrire come omicida, o ladro, o malfattore. Perché aggiunge anche il peccato della delazione, o del delatore?
Ecco cosa dice la Scrittura sul delatore, o sul peccato della delazione. 
Proverbi - cap. 26,1-28: “Come la neve d'estate e la pioggia alla mietitura, così l'onore non conviene allo stolto. Come il passero che svolazza, come la rondine che vola, così una maledizione senza motivo non avverrà. La frusta per il cavallo, la cavezza per l'asino e il bastone per la schiena degli stolti. Non rispondere allo stolto secondo la sua stoltezza per non divenire anche tu simile a lui. Rispondi allo stolto secondo la sua stoltezza perché egli non si creda saggio. Si taglia i piedi e beve amarezze chi invia messaggi per mezzo di uno stolto. 
Malferme sono le gambe dello zoppo, così una massima sulla bocca degli stolti. Come chi lega il sasso alla fionda, così chi attribuisce onori a uno stolto. Una spina penetrata nella mano d'un ubriaco, tale è una massima sulla bocca degli stolti. Arciere che ferisce tutti i passanti, tale è chi assume uno stolto o un ubriaco. Come il cane torna al suo vomito, così lo stolto ripete le sue stoltezze. Hai visto un uomo che si crede saggio? E` meglio sperare in uno stolto che in lui. 
Il pigro dice: C'è una belva per la strada, un leone si aggira per le piazze. La porta gira sui cardini, così il pigro sul suo letto. Il pigro tuffa la mano nel piatto, ma dura fatica a portarla alla bocca. Il pigro si crede saggio più di sette persone che rispondono con senno. 
Prende un cane per le orecchie chi si intromette in una lite che non lo riguarda. Come un pazzo che scaglia tizzoni e frecce di morte, così è quell'uomo che inganna il suo prossimo e poi dice: Ma sì, è stato uno scherzo! Per mancanza di legna il fuoco si spegne; se non c'è il delatore, il litigio si calma.  Mantice per il carbone e legna per il fuoco, tale è l'attaccabrighe per rattizzar le liti. Le parole del sussurrone sono come ghiotti bocconi, esse scendono in fondo alle viscere. Come vernice d'argento sopra un coccio di creta sono le labbra lusinghiere con un cuore maligno. 
Chi odia si maschera con le labbra, ma nel suo intimo cova il tradimento; anche se usa espressioni melliflue, non ti fidare, perché egli ha sette abomini nel cuore. L'odio si copre di simulazione, ma la sua malizia apparirà pubblicamente. Chi scava una fossa vi cadrà dentro e chi rotola una pietra, gli ricadrà addosso. Una lingua bugiarda odia la verità, una bocca adulatrice produce rovina”. 
Siracide - cap. 28,1-26:  “Chi si vendica avrà la vendetta dal Signore ed egli terrà sempre presenti i suoi peccati. Perdona l'offesa al tuo prossimo e allora per la tua preghiera ti saranno rimessi i peccati. Se qualcuno conserva la collera verso un altro uomo, come oserà chiedere la guarigione al Signore? Egli non ha misericordia per l'uomo suo simile, e osa pregare per i suoi peccati? Egli, che è soltanto carne, conserva rancore; chi perdonerà i suoi peccati? 
Ricòrdati della tua fine e smetti di odiare, ricòrdati della corruzione e della morte e resta fedele ai comandamenti. Ricòrdati dei comandamenti e non aver rancore verso il prossimo, dell'alleanza con l'Altissimo e non far conto dell'offesa subìta. Astieniti dalle risse e sarai lontano dal peccato, perché un uomo passionale attizza una rissa. Un uomo peccatore semina discordia tra gli amici e tra persone pacifiche diffonde calunnie. 
Secondo la materia del fuoco, esso s'infiamma, una rissa divampa secondo la sua violenza; il furore di un uomo è proporzionato alla sua forza, la sua ira cresce in base alla sua ricchezza. 
Una lite concitata accende il fuoco, una rissa violenta fa versare sangue. Se soffi su una scintilla, si accende; se vi sputi sopra, si spegne; eppure ambedue le cose escono dalla tua bocca. 
Maledici il delatore e l'uomo di doppia lingua, perché fa perire molti che vivono in pace. Una lingua malèdica ha sconvolto molti, li ha scacciati di nazione in nazione; ha demolito forti città e ha rovinato casati potenti. 
Una lingua malèdica ha fatto ripudiare donne eccellenti, privandole del frutto delle loro fatiche. Chi le presta attenzione non trova pace, dalla sua dimora scompare la serenità. 
Un colpo di frusta produce lividure, ma un colpo di lingua rompe le ossa. Molti sono caduti a fil di spada, ma non quanti sono periti per colpa della lingua. Beato chi se ne guarda, chi non è esposto al suo furore, chi non ha trascinato il suo giogo e non è stato legato con le sue catene. 
Il suo giogo è un giogo di ferro; le sue catene catene di bronzo. Spaventosa è la morte che procura, in confronto è preferibile la tomba. Essa non ha potere sugli uomini pii, questi non bruceranno alla sua fiamma. 
Quanti abbandonano il Signore in essa cadranno, fra costoro divamperà senza spegnersi. Si avventerà contro di loro come un leone e come una pantera ne farà scempio. Ecco, recingi pure la tua proprietà con siepe spinosa, lega in un sacchetto l'argento e l'oro, ma controlla anche le tue parole pesandole e chiudi con porte e catenaccio la bocca. 
Sta’ attento a non sbagliare a causa della lingua, perché tu non cada davanti a chi ti insidia”.
La delazione nasce da un cuore pieno di odio, che si vende il fratello al nemico, tradendolo.
Per questo essa è peccato grave, gravissimo, perché nasce o dall’odio, o dalla stoltezza, o dall’insipienza. È grave anche perché manda in rovina un uomo, o provoca delle liti e delle risse implacabili.
Una delazione può far sorgere inimicizie perenni tra amici e fratelli.
Per questo è giusto conservare gelosamente ogni cosa nel cuore e vivere solo secondo la legge della carità e dell’amore.
La delazione non ha nulla a che vedere con l’omertà. L’omertà copre il male per interesse, o per paura.
Il delatore invece svela il cuore dell’altro, la vita dell’altro creando il male al fratello.
Delatore è chi riferisce, riporta, imprudentemente, ingiustamente, malignamente per la rovina dell’altro.
Potrebbe raffigurarsi come peccato di delazione anche il pettegolezzo, la chiacchiera sugli altri, specie quando l’oggetto verte su cose nascoste e segrete.
Circa la lingua, la prudenza non sarà mai abbastanza.  Per questo Gesù ci chiede di ridurre al massimo le nostre parole: sì, sì; no, no. Il di più viene dal maligno.
Ognuno si ricordi che molte inimicizie nei piccoli ambienti nascono per una parola riferita male, o impropriamente, o indebitamente, o solo parzialmente.  
[16]Ma se uno soffre come cristiano, non ne arrossisca; glorifichi anzi Dio per questo nome. 
È questa la conclusione su quanto Pietro ci ha insegnato sulla sofferenza.
Da notare che in questo contesto il seguace di Gesù è detto “cristiano”. 
Le due uniche volte in cui compare questo termine in tutto il Nuovo Testamento sono in questo versetto (2Pt 4,16) e in Atti 11,26:
Atti degli Apostoli - cap. 11,19-30: “Intanto quelli che erano stati dispersi dopo la persecuzione scoppiata al tempo di Stefano, erano arrivati fin nella Fenicia, a Cipro e ad Antiochia e non predicavano la parola a nessuno fuorchè ai Giudei. 
Ma alcuni fra loro, cittadini di Cipro e di Cirène, giunti ad Antiochia, cominciarono a parlare anche ai Greci, predicando la buona novella del Signore Gesù. E la mano del Signore era con loro e così un gran numero credette e si convertì al Signore. La notizia giunse agli orecchi della Chiesa di Gerusalemme, la quale mandò Barnaba ad Antiochia. 
Quando questi giunse e vide la grazia del Signore, si rallegrò e, da uomo virtuoso qual era e pieno di Spirito Santo e di fede, esortava tutti a perseverare con cuore risoluto nel Signore. E una folla considerevole fu condotta al Signore. Barnaba poi partì alla volta di Tarso per cercare Saulo e trovatolo lo condusse ad Antiochia. Rimasero insieme un anno intero in quella comunità e istruirono molta gente; ad Antiochia per la prima volta i discepoli furono chiamati Cristiani. In questo tempo alcuni profeti scesero ad Antiochia da Gerusalemme. E uno di loro, di nome Agabo, alzatosi in piedi, annunziò per impulso dello Spirito che sarebbe scoppiata una grave carestia su tutta la terra. Ciò che di fatto avvenne sotto l'impero di Claudio. Allora i discepoli si accordarono, ciascuno secondo quello che possedeva, di mandare un soccorso ai fratelli abitanti nella Giudea; questo fecero, indirizzandolo agli anziani, per mezzo di Barnaba e Saulo”. 
Soffrire come cristiano ha però un suo specifico, chiaro significato: soffrire per la verità e la carità che sono in Cristo Gesù; soffrire per il Vangelo per il quale si fa pubblica confessione di fede.
Significa altresì riconoscere dinanzi agli uomini Cristo Gesù come suo Signore e Dio, cui va ogni obbedienza, ogni onore, ogni gloria.
Significa anche distaccarsi dal peccato del mondo e rinnegarlo apertamente.
Chi soffre per Cristo, per il suo nome, per la sua verità, per compiere la professione della sua fede dinanzi al mondo intero, non deve arrossire. Deve invece glorificare Dio che gli ha concesso la grazia di soffrire come cristiano, ma prima ancora perché gli ha concesso la grazia di potersi rivestire di questo nome, di essere cioè seguace del Suo Figlio Unigenito.
È questa fede che anima Paolo e che manifesta ai Filippesi.
Lettera ai Filippesi - cap. 1,1-30: “Paolo e Timoteo, servi di Cristo Gesù, a tutti i santi in Cristo Gesù che sono a Filippi, con i vescovi e i diaconi. Grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo. Ringrazio il mio Dio ogni volta ch'io mi ricordo di voi, pregando sempre con gioia per voi in ogni mia preghiera, a motivo della vostra cooperazione alla diffusione del vangelo dal primo giorno fino al presente, e sono persuaso che colui che ha iniziato in voi quest'opera buona, la porterà a compimento fino al giorno di Cristo Gesù. 
E` giusto, del resto, che io pensi questo di tutti voi, perché vi porto nel cuore, voi che siete tutti partecipi della grazia che mi è stata concessa sia nelle catene, sia nella difesa e nel consolidamento del vangelo. Infatti Dio mi è testimonio del profondo affetto che ho per tutti voi nell'amore di Cristo Gesù. 
E perciò prego che la vostra carità si arricchisca sempre più in conoscenza e in ogni genere di discernimento, perché possiate distinguere sempre il meglio ed essere integri e irreprensibili per il giorno di Cristo, ricolmi di quei frutti di giustizia che si ottengono per mezzo di Gesù Cristo, a gloria e lode di Dio. 
Desidero che sappiate, fratelli, che le mie vicende si sono volte piuttosto a vantaggio del vangelo, al punto che in tutto il pretorio e dovunque si sa che sono in catene per Cristo; in tal modo la maggior parte dei fratelli, incoraggiati nel Signore dalle mie catene, ardiscono annunziare la parola di Dio con maggior zelo e senza timore alcuno. 
Alcuni, è vero, predicano Cristo anche per invidia e spirito di contesa, ma altri con buoni sentimenti. Questi lo fanno per amore, sapendo che sono stato posto per la difesa del vangelo; quelli invece predicano Cristo con spirito di rivalità, con intenzioni non pure, pensando di aggiungere dolore alle mie catene. Ma questo che importa? Purché in ogni maniera, per ipocrisia o per sincerità, Cristo venga annunziato, io me ne rallegro e continuerò a rallegrarmene. 
So infatti che tutto questo servirà alla mia salvezza, grazie alla vostra preghiera e all'aiuto dello Spirito di Gesù Cristo, secondo la mia ardente attesa e speranza che in nulla rimarrò confuso; anzi nella piena fiducia che, come sempre, anche ora Cristo sarà glorificato nel mio corpo, sia che io viva sia che io muoia. Per me infatti il vivere è Cristo e il morire un guadagno. Ma se il vivere nel corpo significa lavorare con frutto, non so davvero che cosa debba scegliere. Sono messo alle strette infatti tra queste due cose: da una parte il desiderio di essere sciolto dal corpo per essere con Cristo, il che sarebbe assai meglio; d'altra parte, è più necessario per voi che io rimanga nella carne. 
Per conto mio, sono convinto che resterò e continuerò a essere d'aiuto a voi tutti, per il progresso e la gioia della vostra fede, perché il vostro vanto nei miei riguardi cresca sempre più in Cristo, con la mia nuova venuta tra voi. Soltanto però comportatevi da cittadini degni del vangelo, perché nel caso che io venga e vi veda o che di lontano senta parlare di voi, sappia che state saldi in un solo spirito e che combattete unanimi per la fede del vangelo, senza lasciarvi intimidire in nulla dagli avversari. Questo è per loro un presagio di perdizione, per voi invece di salvezza, e ciò da parte di Dio; perché a voi è stata concessa la grazia non solo di credere in Cristo; ma anche di soffrire per lui, sostenendo la stessa lotta che mi avete veduto sostenere e che ora sentite dire che io sostengo”. 
Come si può constatare – lo si è fatto già osservare – c’è una perfetta sintonia di verità tra Paolo e Pietro.
Questo è possibile perché sia Pietro che Paolo hanno dinanzi ai loro occhi Cristo e questi Crocifisso.
Un solo Crocifisso, una sola verità, una sola carità, una sola speranza, una sola grazia. 
È grazia di Dio essere cristiani. È grazia di Dio essere conformati a Cristo nella sofferenza. 
La grazia si accoglie, si vive. Per la grazia accolta si benedice e si ringrazia il Signore.
[17]E` giunto infatti il momento in cui inizia il giudizio dalla casa di Dio; e se inizia da noi, quale sarà la fine di coloro che rifiutano di credere al vangelo di Dio? 
Pietro ora insegna la stessa verità, ma da un altro punto di vista. 
La vita sulla terra è breve, assai breve. Dopo ci sarà il giudizio. Ognuno dovrà presentarsi dinanzi al cospetto di Dio per rendere ragione delle sue opere compiute mentre era in vita.
Il giudizio non è solo per i pagani, è anche per i cristiani, per quelli che sono casa di Dio, suoi figli.
Il giudizio inizia dai cristiani. Questi sono chiamati a stare pronti, in modo che nessuna loro opera possa testimoniare contro.
Se i santificati dal sangue di Cristo Gesù vengono sottoposti al giudizio e il Signore inizierà proprio da loro, cosa avverrà per coloro che hanno rifiutato di credere al Vangelo di Dio?
Il paragone, o il confronto, non è portato per ammonire i pagani, o tutti coloro che si sono rifiutati di credere.
Il paragone è portato proprio per loro. Se loro sono santi e da santi saranno sottoposti al giudizio e questo potrebbe anche essere loro avverso perché non si sono pienamente lasciati configurare a Cristo nella sofferenza, non tanto nel male, se loro abbandonano il Vangelo di Dio, lo rinnegano, rinnegano Cristo, si lasciano sopraffare dalla sofferenza e cadono dalla fede, quale sarà la loro sorte?
Di sicuro per loro c’è la morte eterna, lontano dal Signore. Allora non è forse più giusto consegnare il proprio corpo al martirio per averlo glorioso con Cristo nel cielo, anziché perire e anima e corpo nella geenna del fuoco eterno?
L’empio, chi rifiuta il Vangelo, chi non persevera nella verità è il cristiano, non il pagano.
È il cristiano che deve porre ogni attenzione per perseverare sino alla fine. Questa è la verità che Pietro insegna e la insegna proprio a motivo del pericolo che molti dinanzi alla persecuzione avrebbero potuto scegliere di rinnegare il Signore e di retrocedere dalla fede.
Chi retrocede dalla fede è semplicemente uno che ha rinnegato il Signore e non ha perseverato sino alla fine nelle prove di Cristo Gesù.
[18]E se il giusto a stento si salverà, che ne sarà dell'empio e del peccatore? 
Viene riportato a giustificazione della verità finora annunziata un testo dei Proverbi, secondo però il testo greco, che citiamo in nota[footnoteRef:2].  [2:  Proverbi - cap. 11,31: “e„ Ð m�n d…kaioj mÒlij sózetai, Ð ¢seb¾j kaˆ ¡martwlÕj poà fane‹tai”.
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Proverbi - cap. 11,1-31: “La bilancia falsa è in abominio al Signore, ma del peso esatto egli si compiace. Viene la superbia, verrà anche l'obbrobrio, mentre la saggezza è presso gli umili. L'integrità degli uomini retti li guida, la perversità dei perfidi li rovina. 
Non serve la ricchezza nel giorno della collera, ma la giustizia libera dalla morte. La giustizia dell'uomo onesto gli spiana la via; per la sua empietà cade l'empio. La giustizia degli uomini retti li salva, nella cupidigia restano presi i perfidi. 
Con la morte dell'empio svanisce ogni sua speranza, la fiducia dei malvagi scompare. Il giusto sfugge all'angoscia, al suo posto subentra l'empio. Con la bocca l'empio rovina il suo prossimo, ma i giusti si salvano con la scienza. 
Della prosperità dei giusti la città si rallegra, per la scomparsa degli empi si fa festa. Con la benedizione degli uomini retti si innalza una città, la bocca degli empi la demolisce. Chi disprezza il suo prossimo è privo di senno, l'uomo prudente invece tace. Chi va in giro sparlando svela il segreto, lo spirito fidato nasconde ogni cosa. Senza una direzione un popolo decade, il successo sta nel buon numero di consiglieri. 
Chi garantisce per un estraneo si troverà male, chi avversa le strette di mano a garanzia, vive tranquillo. Una donna graziosa ottiene gloria, ma gli uomini laboriosi acquistano ricchezza. Benefica se stesso l'uomo misericordioso, il crudele invece tormenta la sua stessa carne. 
L'empio realizza profitti fallaci, ma per chi semina la giustizia il salario è sicuro. Chi pratica la giustizia si procura la vita, chi segue il male va verso la morte. I cuori depravati sono in abominio al Signore che si compiace di chi ha una condotta integra. 
Certo non resterà impunito il malvagio, ma la discendenza dei giusti si salverà. Un anello d'oro al naso d'un porco, tale è la donna bella ma priva di senno. La brama dei giusti è solo il bene, la speranza degli empi svanisce. 
C'è chi largheggia e la sua ricchezza aumenta, c'è chi risparmia oltre misura e finisce nella miseria. La persona benefica avrà successo e chi disseta sarà dissetato. 
Chi accaparra il grano è maledetto dal popolo, la benedizione è invocata sul capo di chi lo vende. Chi è sollecito del bene trova il favore, chi ricerca il male, male avrà. Chi confida nella propria ricchezza cadrà; i giusti invece verdeggeranno come foglie. 
Chi crea disordine in casa erediterà vento e lo stolto sarà schiavo dell'uomo saggio. Il frutto del giusto è un albero di vita, il saggio conquista gli animi. Ecco, il giusto è ripagato sulla terra, tanto più lo saranno l'empio e il peccatore”. 
Anche se il testo così tradotto non dice letteralmente quanto afferma Pietro, il concetto è lo stesso.
Ognuno produce secondo la sua opera. Chi semina il bene, avrà bene. Chi semina il male raccoglierà male.
Il giusto ha seminato giustizia. Andrà al cospetto di Dio e riceverà giustizia. 
Difficile è però camminare sempre nella perfetta giustizia e in tal senso anche il giusto a stento si salva. Si salva a stento non perché sia giusto, ma anche per lui giungere alla fine diviene impresa ardua, a motivo della tentazione.
Non dice forse Gesù che molti sono i chiamati, ma pochi gli eletti?I chiamati non sono forse costituiti giusti all’inizio?
Se sono giusti, perché non si salvano, o pochi si salvano e si salvano a stento?
Si salvano pochi e a stento perché non è sufficiente iniziare, neanche è sufficiente perseverare per un certo tempo. Si deve perseverare sino alla fine.
È questa la difficoltà anche del giusto: giungere alla fine rimanendo nella più alta fedeltà verso il Signore.
In conclusione: se chi è giusto stenta ad andare sino alla fine, vi potrà forse giungere chi ha abbandonato la via della vita?
Questo il cristiano deve fare: rimanere sempre sulla via della vita. Ci sarà per lui speranza di salvezza.
Se invece retrocede dalla fede e ritorna nell’idolatria di un tempo, la salvezza per lui non sarà a stento, ma impossibile.
La stessa verità insegna San Paolo nella Lettera Prima ai Corinzi, quando grida accoratamente: “Chi è in piedi stia attento a non cadere”, ricordando che tra quanti uscirono dall’Egitto (i giusti) a stento due soli entrarono nella Terra Promessa.
Prima lettera ai Corinzi - cap. 10,1-13: “Non voglio infatti che ignoriate, o fratelli, che i nostri padri furono tutti sotto la nuvola, tutti attraversarono il mare, tutti furono battezzati in rapporto a Mosè nella nuvola e nel mare, tutti mangiarono lo stesso cibo spirituale, tutti bevvero la stessa bevanda spirituale: bevevano infatti da una roccia spirituale che li accompagnava, e quella roccia era il Cristo. 
Ma della maggior parte di loro Dio non si compiacque e perciò furono abbattuti nel deserto. Ora ciò avvenne come esempio per noi, perché non desiderassimo cose cattive, come essi le desiderarono. Non diventate idolàtri come alcuni di loro, secondo quanto sta scritto: Il popolo sedette a mangiare e a bere e poi si alzò per divertirsi. Non abbandoniamoci alla fornicazione, come vi si abbandonarono alcuni di essi e ne caddero in un solo giorno ventitremila. 
Non mettiamo alla prova il Signore, come fecero alcuni di essi, e caddero vittime dei serpenti. Non mormorate, come mormorarono alcuni di essi, e caddero vittime dello sterminatore. Tutte queste cose però accaddero a loro come esempio, e sono state scritte per ammonimento nostro, di noi per i quali è arrivata la fine dei tempi. Quindi, chi crede di stare in piedi, guardi di non cadere. Nessuna tentazione vi ha finora sorpresi se non umana; infatti Dio è fedele e non permetterà che siate tentati oltre le vostre forze, ma con la tentazione vi darà anche la via d'uscita e la forza per sopportarla”. 
Questi uomini di Dio credevano veramente nella Parola di Gesù. Noi non crediamo in verità ed è questa la causa dello sfacelo morale delle nostre comunità cristiane.
Viviamo con una verità che non diviene fede e con una fede che non è verità per noi.
[19]Perciò anche quelli che soffrono secondo il volere di Dio, si mettano nelle mani del loro Creatore fedele e continuino a fare il bene. 
Il volere di Dio è di permissione. Dio permette la sofferenza. La permette per la santificazione dei suoi figli.
L’uomo di Dio non si deve mai chiedere perché soffre. Mai deve andare alla ricerca della causa, o del motivo della sua passione nel corpo e nello spirito.
L’uomo di Dio, come Cristo, si deve consegnare alla sofferenza. Nel consegnarsi ai patimenti, al dolore, all’insulto, anche alla morte, deve farlo però in un solo modo: come Cristo, alla sua maniera.
Come si vive la sofferenza alla maniera di Cristo? Si vive offrendola per coloro che sono la causa materiale di essa, cioè per i nostri persecutori, i nostri nemici, per tutti coloro che ci hanno condotto alla croce.
Dobbiamo offrirla per loro, perché sono loro che devono essere salvati da Cristo Gesù. Per loro Cristo è morto e noi per loro dobbiamo morire, se vogliamo la loro conversione e la loro vita eterna.
Dio per la salvezza di ogni suo figlio sacrifica un altro figlio. Ha sacrificato il suo Figlio Unigenito, Cristo Gesù, Signore nostro.
Sacrificherà ogni altro che diviene suo Figlio in Cristo per la redenzione dell’umanità.
Il sacrificio però deve essere offerto a Dio nella santità, nella purezza del cuore, nella povertà in spirito, nella libertà della mente, dei desideri, nella santità dell’anima.
Tutto deve essere santo per chi deve essere offerto da Dio in sacrificio per la conversione dei peccatori.
Per questo motivo Pietro dice di abbandonarsi nelle mani di Dio, che è il loro Creatore fedele, il loro Signore fedele, che vuole solo il loro bene, ma volendo il loro solo bene, vuole anche il bene di tutti gli altri suoi figli, di tutti coloro che egli ha fatto a sua immagine e somiglianza.
Ancora siamo riportati al centro della nostra fede: Cristo è morto giusto per gli ingiusti. Il cristiano in Cristo è chiamato a morire, anche lui giusto per gli ingiusti, è chiamato da Dio ad offrire la sua vita per la sua perfezione e per la conversione dei cuori.
Si tratta ora di una scelta di fede: morire da giusti per portare molti alla giustizia, oppure ritornare nell’ingiustizia e morire da ingiusti, da peccatori, da increduli, da idolatri. 
Pietro altro non fa che esortare tutti i discepoli di Gesù ad andare incontro alla sofferenza, ad abbandonarsi ad essa.
La sofferenza per loro è permessa dal Signore per la salvezza del mondo. È la loro sofferenza subita nella più grande giustizia che salva i molti.
Ora il cristiano deve scegliere: la propria vita e perderla per l’eternità; oppure la morte nella sofferenza e guadagnare la propria vita e quella di molti suoi fratelli.
Gesù così ci ha insegnato: nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici. 
Ogni uomo è amico del cristiano, perché è stato già redento da Cristo. Per ogni uomo il cristiano deve offrire la sua vita.
Gliela può offrire se come Cristo la consegna alla sofferenza e lui stesso si lascia consegnare al dolore. 
Il cristiano deve vivere con un solo desiderio nel cuore: compiere la vita, la morte, la risurrezione di Cristo in lui, per essere in Cristo, con Cristo, per Cristo via di salvezza per ogni uomo.
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Sofferenza e rottura con il peccato. Il peccato è concessione al corpo di ogni gioia e felicità, contro però la Legge del Signore. Anche il vizio è dare al corpo licenza di fare ciò che vuole, ma sempre contro la Legge del Signore. Con la sofferenza, vissuta per amore e con amore, offerta a Dio per la salvezza delle anime, si attesta che è avvenuta ogni rottura con il peccato, poiché lo si è privato di ogni gaudio, di ogni gioia, di ogni felicità, anche della più legittima e della più santa. Nella sofferenza avviene la perfetta santificazione dell’uomo, perché in essa all’uomo viene tolta ogni cosa. Nella sofferenza, Dio e solo Lui è il bene dell’uomo. La fede in Cristo è vera se aiuta a vivere nella santità ogni sofferenza. Dove la fede non conduce all’offerta di ogni sofferenza al Signore per la propria perfezione e per la santificazione dei cuori, quella fede non è ancora santa, manca della sua verità più grande. 
Si libera dalla concupiscenza e dalla superbia. Nella sofferenza, vissuta e offerta per amore, il corpo si libera dalla concupiscenza e dalla superbia, che sono la fonte in esso di ogni peccato. Nella sofferenza, l’uomo impara a vivere da povero in spirito, poiché in essa nulla gli rimane se non il Signore. Gesù sulla croce è la perfezione assoluta della povertà in spirito: non ha neanche una veste e non ha più neanche un corpo da poter dire: questo corpo è mio, perché esso è tutto della sofferenza, è tutto degli altri. Di suo Gesù sulla croce ha solo lo spirito, l’anima che consegna al Padre come suo supremo dono d’amore. 
Servire alla volontà di Dio. È questa la nostra vocazione. Serve alla volontà di Dio chi la compie in ogni sua parte. La volontà di Dio è contenuta tutta nella Parola di Gesù. Serve la volontà di Dio chi vive per compiere la Parola del Signore. Ora la Parola del Signore chiama ogni uomo ad una cosa sola: donare tutta la sua vita a Dio, in ogni momento, istante, circostanza, relazione, spoglia però di se stessa e ricolma tutta della grazia e delle verità che sono in Cristo Gesù. Si vive la vita come servizio alla volontà di Dio, quando da Dio ci si lascia donare per la salvezza dei fratelli; quando nella sofferenza, nella persecuzione, nella croce ci si offre a Dio con amore e per amore, allo stesso modo di Gesù, nostro Maestro e Signore. 
Si accoglie il Vangelo come verità. Non lo si accetta come vita. Uno dei problemi più seri da risolvere nella cristianità è questo: si accoglie il Vangelo come verità, lo si rifiuta o non lo si accetta come vita, fonte della vita vera per ogni uomo. Il Vangelo ci è stato donato perché lo viviamo in ogni sua Parola; ogni sua Parola deve essere la nostra unica verità. La verità che non si trasforma in vita non è verità di salvezza per noi; ma anche una vita che non trova nella verità la sua essenza, anche questo non serve al cristiano. Agire, operare senza verità è inganno, falsità, ambiguità, menzogna, illusione, perdita della vera vita. Agire secondo la verità del Vangelo è salvezza eterna. 
Basta con il passato di peccato. Il passato del cristiano è di peccato, di vizio, di idolatria, di falsità, di egoismo, di non amore. Il passato è non conoscenza della verità di Cristo Gesù e di Gesù verità della propria vita. Il passato è semplicemente ciò che mai deve ritornare ad essere un cristiano. Lui è ormai l’uomo della verità, della grazia, della fede, della misericordia, della pace, del dono. Con Cristo il cristiano è divenuto l’uomo del dono. Lui è chiamato a lasciarsi donare da Dio per la conversione, la fede, la salvezza del mondo. Lui ormai è la via della fede per il mondo intero. Per questo è necessario che rompa definitivamente con il passato. Rompe se si porta tutto e sempre nel Vangelo. È il Vangelo ormai la casa del cristiano ed è dal Vangelo che lui deve guardare ogni cosa; è anche per il Vangelo che lui deve fare ogni cosa. Fuori del Vangelo è la morte per lui e anche per il mondo intero. Per questo motivo lui non può più ritornare nel passato. Il passato è morto per lui. 
Bisogna portare il Vangelo nella vita, o la vita nel Vangelo? A questa domanda si è già data risposta nel precedente capitolo. Se è stata riformulata anche in questo, significa che essa ancora non è stata sufficientemente assimilata, sufficientemente chiarita allo spirito e alla mente. Noi siamo chiamati a trasformare il Vangelo in nostra vita perché la nostra vita diventi per tutti Vangelo, cioè annunzio, ricordo, testimonianza della Parola di Cristo Gesù. Una cosa che non deve essere mai fatta è questa: conservare la vita nella nostra paganità e poi condirla di tanto in tanto con qualche frase di Vangelo, o con qualche ritualità cristiana. Questa non è la via santa da percorrere. Questa è la via di molti cristiani di oggi. Per esempio: pecco e mi confesso; pecco di nuovo e mi confesso; ritorno a peccare e ritorno a confessarmi all’infinito. Questo non è Vangelo. Questo è portare il Vangelo nella nostra vita peccaminosa. Invece: pecco, mi confesso per non peccare più, per vivere da santo, per compiere ogni Parola del Vangelo nella vita, per trasformare la vita in verità e in grazia. Questa è la via santa e secondo questa via bisogna camminare. Insieme bisogna portare il Vangelo nella vita, nel senso che esso deve illuminare con la sua verità ogni atto dell’uomo e ogni suo pensiero; ma anche bisogna portare la vita nel Vangelo nel senso che essa deve essere tutta conforme alla Parola di Dio in esso contenuta. Vita e Vangelo devono divenire una cosa sola. Chi vede la vita vede il Vangelo, chi vede il Vangelo vede la vita. 
L’oltraggio fatto ai cristiani. L’oltraggio: arma di tentazione. L’oltraggio è insulto, derisione, calunnia, maldicenza, ogni parola vana che si pronunzia contro il cristiano volendo con tutti questi mezzi scoraggiare il discepolo di Gesù affinché non cammini più dietro di Lui. L’oltraggio è vera tentazione. È fortissima tentazione. Chi vuole vincerla, lo può ad una sola condizione: che disprezzi l’ignominia e si incammini verso la croce, che è l’offerta della vita al Signore in adorazione e a glorificazione del suo santissimo Nome. 
Il mondo: torrente di perdizione. Il mondo è un torrente infuocato di perdizione. È torrente infuocato perché in esso regna ogni sorta di tentazione e tutto esso inventa per sottrarci all’obbedienza a Dio, secondo la sua volontà. Il mondo si può vincere in un solo modo: vivendo nel mondo, perché è questa la nostra condizione, ma non divenendo mai del mondo. Non si diviene del mondo non lasciandosi mai attrarre dalle sue illusioni, falsità, ambiguità, egoismi, superbia, invidia, ira, lussuria, gola, accidia, avarizia e ogni altro vizio piccolo e grande. Tutto si deve evitare del mondo. Se non lo si evita, si è già del mondo. Si è già caduti nel torrente infuocato della sua perdizione che ci condurrà verso la perdizione eterna. 
Tutti dovranno rendere conto a Dio. Siamo avvisati, ammoniti, messi in guardia: la vita sulla terra è breve, assai breve, brevissima, dura quanto un soffio, un respiro. Poi ognuno dovrà presentarsi dinanzi al Signore per rendere conto di ogni opera sia in bene che in male compiuta durante tutto il tempo trascorso sulla terra. Anche di una parola vana si deve domani rendere conto al Signore. Il giudizio di Dio è eterno, è per il Cielo o per l’Inferno, per la salvezza o per la perdizione. Questa verità del giudizio di Dio su ogni azione degli uomini deve farci attendere ad una sempre più grande santificazione, procedendo con timore e tremore. Tutti coloro che negano, o escludono il giudizio di Dio, avanzano nella storia con disinvoltura dinanzi ai più orrendi peccati e atrocità. Questo deve insegnarci come fonte di vita è solo la Verità di Cristo. Senza la verità di Cristo che ci muove, c’è solo il peccato che prende possesso della nostra vita e la conduce di falsità in falsità. 
La forza del Vangelo: dare la vita per il Vangelo. La forza del Vangelo per la sua diffusione nel mondo è una sola: dare la vita per il Vangelo, spendere ogni nostra energia per il suo annunzio, il suo ricordo. Spende la vita per il Vangelo solo chi fa del Vangelo prima di tutto la sua vita, chi sperimenta la sua travolgente forza di rinnovare, di santificare, di portare pace e giustizia nei cuori. Chi resta fuori del Vangelo, perché il Vangelo non è divenuto la sua vita, mai potrà dare la vita per il Vangelo. Vangelo e vita devono divenire una cosa sola: se il Vangelo diviene la vita del cristiano, anche il cristiano diviene la vita del Vangelo. Questa unità dobbiamo oggi formare nei cuori, se si vuole una evangelizzazione nuova, capace di raggiungere ogni uomo e di condurlo a Cristo Gesù. 
C’è il giudizio di Dio anche nel tempo? Dio è il Giudice anche nel tempo delle azioni degli uomini. Lui può intervenire in ogni momento per porre fine al peccato dell’uomo. La Scrittura attesta che questo è vero, perché attesta interventi puntuali di Dio nella storia per liberarla dal peccato degli uomini, o dalla loro stoltezza e insipienza. Nessuno però può dire: questo è il giusto giudizio di Dio. Non lo può dire perché non sa se è per intervento diretto di Dio, oppure perché la storia di peccato ha fatto il suo corso di morte. Bisogna pertanto astenersi, per ragioni di giustizia, di verità, di fedeltà alla rivelazione, attribuire a Dio quanto accade in questo mondo. Questa regola vale per ogni uomo, di ogni tempo. Questa regola si deve sempre osservare. L’ottavo comandamento vale anche nei riguardi di Dio: non dire che è di Dio ciò che non appartiene a Dio. Ma anche: non dire che non è di Dio ciò che è sicuramente di Dio. Dell’una e dell’altra cosa è giusto che il cristiano si astenga, osservando la regola in modo stretto, senza eccezioni, o tergiversazioni, o semplici allusioni. 
A chi Dio rivela il suo agire? Mai allora si potrà dire: questo è intervento di Dio sulla nostra storia? Si potrà dire in un solo caso: quando il Signore lo rivela ai suoi servi, i profeti. Sono i profeti gli unici ai quali il Signore rivela ciò che lui sta per fare, o ha fatto sulla nostra terra. Lo rivela perché loro manifestino al mondo che Signore della storia è sempre Lui, l’Onnipotente. Il Dio che ha creato l’uomo è capace anche di governare la storia dell’uomo. La governa a motivo dei giusti, perché possano portare a compimento l’opera della loro testimonianza di Gesù Signore. 
La buona novella è stata annunziata anche ai morti. Come, quando, perché, da chi? Anche su questo argomento si è già detto tutto nel capitolo precedente. Gesù nel brevissimo tempo in cui è stato in potere della morte si è recato nel seno di Abramo e lì ha annunziato loro l’avvenuta liberazione. Anche per loro si è compiuto il tempo dell’attesa. Ora possono entrare in Paradiso. Il Signore premia la loro virtù e la loro speranza. La buona novella che Gesù annunzia loro non è l’annunzio del Vangelo perché si convertano e credano. Questo annunzio vale solo per i vivi, per coloro che sono nel corpo, sulla terra. La buona novella che Gesù annunzia loro è questa: è finito il tempo dell'attesa; le porte del cielo sono aperte anche per loro; possono entrare finalmente nel Cielo, per dimorare ed abitare presso il Padre celeste. Questa notizia di liberazione è vera buona novella annunziata. È buona novella perché si annunzia loro che la loro attesa è finita. Il Paradiso è pronto ad accoglierli tutti. 
La fine delle cose è vicina. Dopo che Gesù è morto ed è risorto, tutto si è fatto breve, tutto è come se fosse divenuto senza tempo. Tutto è proteso verso la risurrezione finale, verso la fine di questo mondo, o se si preferisce: “verso l’avvento dei cieli nuovi e della terra nuova”. La vocazione cui siamo chiamati è così alta, così sublime, così ricca, così santa che dinanzi a tale sublime grandezza da realizzare il tempo è sempre assai poco. È come se si dovesse travasare tutta l’acqua del mare attingendola con un solo bicchiere. Il tempo per questa operazione è brevissimo, anche se dura secoli. Esso è sempre poco, perché l’opera è grandissima. Questa verità ci deve spingere ad una sola considerazione: dobbiamo mettere ogni impegno a non sciupare neanche un secondo. Ogni secondo guadagnato allunga il tempo e fa sì che l’opera possa essere più perfetta, più santa, più giusta. 
Moderati, sobri, oranti. Con la moderazione e la sobrietà indirizziamo ogni nostra energia verso l’ottimizzazione delle forze e delle energie fisiche e spirituali al fine di raggiungere la più alta perfezione possibile nella santità. Con la preghiera attingiamo ogni grazia dal Signore, donando così più incisività alla nostra opera di santificazione. La forza è in noi e in Dio. La nostra forza viene dalla liberazione dei vizi e dall’acquisizione delle virtù. È in Dio perché tutto è per sua grazia e la grazia si attinge con la preghiera continua, incessante, persistente, diuturna, ricca di fede e di verità. 
Il vizio è morte. La virtù è vita. Chi si abbandona ai vizi altro non fa che consegnarsi in mano della morte, della perdizione, della disfatta del suo essere sia sulla terra che nell’eternità. Chi invece lotta per conquistare le virtù, dispone il suo cuore, la sua anima, il suo spirito a progredire di vita in vita, di santità in santità, di perfezione in perfezione, di giustizia in giustizia. Il cammino nelle virtù conduce alla vita eterna nel Cielo. Il cammino nel vizio di sicuro condurrà alla morte eterna nell’inferno. 
La carità copre una moltitudine di peccati. La carità copre una moltitudine di peccati perché essa apre il cuore di Dio per una grazia sempre più abbondante verso coloro che vivono la carità verso i fratelli. La carità cristiana è una sola: quella di Cristo sulla croce. Gesù ha dato la sua vita per la nostra salvezza, pagando per noi il nostro debito. Anche il cristiano, ad imitazione di Cristo Gesù, è chiamato a dare la sua vita per la vita dei suoi fratelli, di ogni uomo. Chi dona la vita ai fratelli viene rivestito della vita di Dio, di Dio che si fa vita dell’uomo. Quando Dio riveste una vita di se stesso, questa vita è portata nella giustizia, nella verità, nella santità. Il misericordioso viene avvolto interamente dal Dio misericordioso che lo ricolma di grazia e di verità, di ogni grazia e verità. È questo il grande profitto della carità vissuta alla maniera di Cristo Gesù. Questa carità bisogna insegnare, inculcare. A questa carità si deve educare tutto il popolo di Dio. 
Praticare l’ospitalità senza mormorare. L’ospitalità è opera di carità. Per mezzo di essa si dona alloggio a chi ne è provvisto, perché o è rimasto senza casa, o è pellegrino e forestiero. Al cristiano è chiesto di avere sempre un cuore largo, generoso, disponibile, accogliente. Gli è chiesto altresì di non mormorare, quando pratica l’ospitalità. Chi si ospita è il Signore, fattosi per noi pellegrino e forestiero. Si è fatto tale per noi, per poterci mettere in condizione di accogliere noi nella sua Casa eterna nel Cielo. Noi lo accogliamo nella nostra casa sulla terra e Lui ci accoglie, a motivo della nostra accoglienza, in Cielo per tutta l’eternità. Se non abbiamo questa visione di fede, siamo miopi, ciechi, stolti, insipienti, per nulla intelligenti. Il Signore viene per noi, non per Lui. Viene per poterci domani accogliere in Cielo. Questo è l’unico scopo dell’ospitalità. Per questo non bisogna mormorare. Mai si deve mormorare contro il Signore. 
Le virtù cardinali. Prudenza, giustizia, fortezza, temperanza: sono le quattro virtù cardinali, che devono governare tutta la nostra vita spirituale. Esse sono dono attuale di Dio; a Lui bisogna chiederle con preghiera costante; da Lui sempre impetrarle. Poiché esse devono governare ogni azione, pensiero, parola è giusto, anzi santo che prima dell’azione chiediamo al Signore che ci conceda la virtù necessaria per poter agire in pienezza di grazia e di verità. 
Per glorificare Dio. Ogni azione che l’uomo compie sulla terra deve avere una sola finalità: accrescere la gloria di Dio nel mondo. La gloria di Dio è il fine di tutto e tutto deve esser fatto per la gloria di Dio, o per glorificare il Signore. Il Signore si glorifica in un solo modo: riconoscendolo come l’unico Signore e Dio della nostra vita. Lo si riconosce Signore e Dio in un solo modo: confessando che la Sua volontà è la nostra volontà e che la Volontà di Dio è tutta nel Suo Vangelo. Chi separa glorificazione di Dio e obbedienza alla Parola, come via di ogni santa glorificazione del Signore, costui non glorifica il Signore, perché nessuna gloria è data a Lui fuori dell’osservanza della sua Volontà contenuta, manifestata, rivelata da Cristo Gesù nel suo Santo Vangelo. Il Vangelo è l’unica e sola via per la perfetta glorificazione di Dio. 
Con parole di Dio. Il cristiano è chiamato spesso a parlare agli altri. Se vuole parlare efficacemente, deve farlo con parole di Dio. Mai egli si deve distaccare dalla Volontà del Signore, contenuta ed espressa nel Vangelo della salvezza. La semplicità, la verità, la chiarezza del Vangelo deve essere il suo stile, la sua forma, la sua stessa modalità. Il cristiano dovrebbe avere tanta familiarità con il Vangelo, da parlare con esso senza neanche accorgersene. Il Vangelo dovrebbe essere la sua stessa vita, se vuole che sia la sua parola con ogni uomo. Certo non si può parlare secondo il Vangelo se non si pensa secondo il Vangelo. Si pensa secondo il Vangelo per parlare secondo il Vangelo. È questo lo stile e la forma che deve essere del Movimento Apostolico. 
Con l’energia di Dio. Il cristiano non solo deve parlare, spesso è chiamato anche ad agire, a fare. La regola di ogni azione del cristiano è questa: egli deve agire con l’energia di Dio. L’energia di Dio è una sola: creatività, potenza, fortezza, immediatezza, risolutezza. L’energia di Dio è sì per il sì, no per il no; quando è sì deve essere sì; quando è no, deve essere no. Questo deve apparire con chiarezza, evidenza, nell’assenza di ogni ambiguità o tergiversazione. Il cristiano non può avere insicurezza nell’azione, nel servizio. La sua fermezza, o energia soprannaturale, attesta che lo Spirito del Signore opera per mezzo di lui. 
Secondo la grazia ricevuta. Ognuno ha ricevuto da Dio una particolare manifestazione dello Spirito Santo per l’utilità comune. Ognuno è chiamato a sviluppare questo dono per offrirlo ai fratelli in pienezza di crescita e di fruttificazione. Questo implica una pastorale nuova ed è la pastorale dell’aiuto a che ogni carisma venga portato al suo massimo sviluppo, ma anche è la pastorale dell’armonizzazione dei carismi, perché solo nella comunione di essi vi è crescita secondo Dio di se stessi e degli altri. Insegnare ai cristiani a donare i frutti del proprio carisma ai fratelli e accogliere con semplicità e purezza di intenzione i frutti dei carismi dei fratelli è vera santità, vera ricchezza spirituale, vero rinnovamento del mondo. 
Come buoni amministratori di una multiforme grazia di Dio. Il cristiano, come del resto ogni uomo, non è padrone dei doni di Dio. Lui è solo amministratore. Ora la legge santa dell’amministrazione è una sola: fare ogni cosa secondo la volontà di colui al quale il bene appartiene. L’altra legge è questa: ai cristiani non è stato affidato un solo dono da amministrare. I doni sono tanti e tanta è la grazia. È una grazia multiforme che Dio ha messo nelle nostre mani perché noi la amministriamo per il bene del mondo intero. Perché l’amministratore possa osservare queste due leggi si richiede lungimiranza, libertà e povertà in spirito, umiltà e mitezza di cuore, pronta obbedienza al Signore, preghiera costante, vigilanza e attenzione. Quando il cuore è ricolmo della stessa carità di Cristo, nell’assenza di ogni egoismo e ricerca di se stessi, tutto si fa più facile. Mentre nell’egoismo, nella superbia, nella vanagloria, nell’arroganza tutto si fa più difficile, anzi diviene impossibile a motivo del peccato che acceca i nostri occhi e rende di pietra il nostro cuore. Più il cristiano cresce nelle virtù e più sarà facile per lui amministrare ogni dono di Dio. Santità e retta e sana amministrazione devono divenire in lui una cosa sola. 
Per mezzo di Gesù Cristo. Ogni cosa che il cristiano pensa, vuole, opera, vive tutto deve egli compiere perché una più grande gloria salga a Dio nostro Padre. Tra noi e Dio Mediatore unico è Cristo Gesù. È in Lui, per Lui, con Lui che ogni gloria deve salire da noi verso Dio. Ma è anche in Lui, per Lui, con Lui che ogni grazia deve discendere da Dio su di noi. Questo avviene nella santità che ci costituisce una sola vita con Cristo, un solo corpo, ma anche una sola obbedienza e una sola gloria da rendere al Padre nostro che è nei cieli. Senza santità si è recisi spiritualmente dalla vita di Cristo e nessuna gloria può essere innalzata al Padre nostro celeste, anche perché la gloria è adorazione e l’adorazione è obbedienza. Il peccato è il contrario della gloria; esso è disonore di Dio, non è onore, gloria, benedizione. O il cristiano è una sola santità con Cristo, una sola obbedienza, una sola umiltà, una sola mitezza, o nessuna gloria potrà mai salire al Padre per mezzo della sua vita. 
La gloria e la potenza sono di Cristo Gesù. La gloria e la potenza appartengono a Cristo Gesù per natura divina. Lui è della stessa sostanza del Padre. Lui sussiste nell’unica sostanza divina, nella quale sussistono il Padre e lo Spirito Santo. Poiché vero Dio, generato dal Padre prima di tutti i secoli, prima di tutti i secoli la gloria e la potenza sono di Cristo Gesù. La divinità di Cristo è essenza della nostra fede e chi la nega non è semplicemente cristiano. La nostra fede confessa che Gesù è vero Dio, consustanziale con il Padre e lo Spirito Santo, ma è anche vero uomo, consustanziale con noi, in tutto simile a noi, tranne che nel peccato. Il vero Dio e il vero Uomo è l’unica Persona del Verbo della Vita, del Figlio Unigenito del Padre, che è Persona prima dell’Incarnazione e chi si incarna è proprio la Persona del Figlio eterno del Padre.  Questa fede deve essere professata con fermezza, determinazione, fino al martirio. Per questa fede i cristiani a migliaia hanno versato il sangue e hanno compiuto nelle loro membra ciò che manca al corpo di Cristo che è la Chiesa. 
La divinità di Cristo: Rivelazione propria dell’Antico e del Nuovo Testamento. La divinità di Cristo Gesù non è creazione della comunità cristiana. Essa è invece la rivelazione specifica sia di tutto l’Antico Testamento come del Nuovo. La Scrittura è questa rivelazione e chi non professa la divinità di Cristo ha semplicemente tradito, rinnegato, trasformato la Scrittura da rivelazione di Dio in pensiero dell’uomo, in sua menzogna e falsità. La divinità di Cristo rettamente confessata e professata rende vera tutta la Scrittura; la negazione della divinità di Cristo falsifica tutta la Scrittura e fa dell’uomo un bugiardo, un menzognero, un falsario della verità di Dio. Ognuno è libero di credere, o di non credere. Non è libero di mentire, di ingannare, di falsificare. Ogni menzogna è sempre peccato. Ogni falsità può anche giungere al peccato contro lo Spirito Santo ed è la dannazione sulla terra e nell’eternità. 
L’incendio della persecuzione. La persecuzione è considerata come un incendio che si abbatte sulla casa cristiana al fine di distruggerla. I cristiani della prima generazione ogni giorno erano esposti a questo incendio. Per loro non  c’era posto su questa terra. Loro erano sempre esposti alla morte. Questo era lo stato attuale della loro esistenza: dei condannati a morte. Chi non moriva, non moriva perché la sentenza era stata momentaneamente sospesa, ma non abolita. La morte era dinanzi ai loro occhi. Loro camminavano all’ombra della morte. 
Senza sorpresa.  Se il cristiano dal mondo è stato condannato a morte, se egli stesso sa che la morte è sempre accovacciata dinanzi ai suoi passi, egli non può mai essere colto di sorpresa, come se avvenisse nella sua vita qualcosa di insolito. La morte provocata dalla persecuzione per il cristiano non è qualcosa di insolito, è l’ordinarietà nella quale egli vive. Se è l’ordinarietà, lui non può né meravigliarsi se viene trascinato al patibolo, né essere trovato impreparato. Lui invece deve essere sempre pronto a morire la morte di Cristo per la redenzione del mondo e il raggiungimento della perfezione nell’amore.   
Servire il Signore è prova della sofferenza: una cosa sola. Essendo il cristiano chiamato a seguire Cristo Gesù, portando la propria croce, egli non può separare sequela, servizio e sofferenza. Sequela, servizio e sofferenza sono una cosa sola, una sola realtà, una sola modalità, una sola essenza. Questo deve significare per tutti i cristiani una cosa sola: è nella sofferenza la vera sequela, perché è sulla croce la vera adorazione del Padre. Il cristiano al Padre deve donare tutto di sé, spogliandosi anche del suo corpo. Quando la sofferenza lo spoglia delle vesti e del corpo è in quel momento che lui segue il suo Maestro e Signore e dona gloria al Padre che è nel cieli. 
Gettarsi nelle braccia del Signore. Gettarsi nelle braccia del Signore significa per il cristiano accogliere ogni sofferenza, viverla nella fede, nella carità, nel perdono, nella preghiera, consegnando come Cristo Gesù la sua vita a Dio perché la custodisca nello scrigno della vita nel Cielo, per riceverla tutta intera al momento della risurrezione gloriosa nell’ultimo giorno. 
Umiliazione ed esaltazione, abbassamento ed innalzamento: una cosa sola. Chi dona tutto a Dio annientandosi in ogni cosa, da Dio riceve tutto nell’esaltazione del cielo. L’esaltazione per il cristiano è il frutto dell’abbassamento; la gloria dell’umiliazione, la ricchezza dell’annientamento, il frutto dell’ignominia. Umiliazione e abbassamento, annientamento e ignominia devono abbattersi sul cristiano a motivo della fede, della verità, della carità che sono in Cristo Gesù. Questa unità deve essere mentalità di fede del cristiano, suo pensiero santo. Per questo è necessario che lui sappia guardare a Cristo Crocifisso con vero occhio di fede, di carità, di speranza e nel Volto del Crocifisso vedere tutta la gloria della risurrezione. 
La preghiera è santa, se santa è la fede. La fede per il cristiano deve essere questa: lui è chiamato a seguire Cristo Gesù portando la sua croce, compiendo il suo sacrificio, realizzando il suo martirio, facendo l’offerta di sé al Padre. Questa è vera fede nel Vangelo e in Cristo Gesù. Quando nel cuore del cristiano regna questa fede, in lui c’è anche la volontà di andare fino in fondo nel dono della sua vita a Dio. Ma lui è debole, fragile, senza forza. Il martirio lo turba, lo rende triste. Il suo cuore cade nell’angoscia. Dove attingere la forza per portare a compimento l’opera della propria fede? La forza si attinge in Dio con una preghiera santa, con una preghiera cioè conforme alla fede. La preghiera è conforme alla fede se con essa si chiede a Dio di vivere la nostra fede fino in fondo. 
Lo Spirito della gloria. Lo Spirito è detto “della gloria” perché è Lui che introduce il cristiano che muore la morte di Cristo nella gloria del suo Dio e Signore. Lo Spirito del Signore muove il cristiano a morire la morte di Cristo e poi lo riveste della stessa sua gloria: la gloria della risurrezione e della beatitudine eterna. Così lo Spirito di Cristo Gesù dona al cristiano tutto ciò che è di Cristo Gesù: l’obbedienza, l’umiltà, la mitezza, la sofferenza, la croce, la gloria, il Paradiso, il Padre celeste. 
Lo Spirito di Dio riposa su di voi. Quando? Lo Spirito di Dio riposa su di noi quando noi viviamo in pienezza la Parola di Cristo Gesù, in una obbedienza perfetta alla volontà del Padre. Lo Spirito di Cristo riposa su di noi nel momento stesso in cui noi affrontiamo la sofferenza, il martirio, la persecuzione per rendere gloria al Signore. Lui riposa su di noi come Spirito di fortezza, di verità, di carità, di amore, di speranza. È per la sua presenza in noi e attorno a noi che si può sopportare la prova del martirio. Perché sia in noi, riposi in noi è necessario non solo il nostro stato di grazia, ma anche la costante preghiera di invocazione, perché sia Lui a prendere il timone della nostra vita per condurla secondo i desideri del Padre. 
Soffrire come omicida, come ladro, come malfattore, come delatore. Il peccato produce sofferenza, dolore, morte nel tempo e nell’eternità. Questa sofferenza e questa morte di peccato non devono mai appartenere al cristiano. Al cristiano appartengono l’altra sofferenza e l’altra morte: quelle vissute nella fede e nella verità che sono in Cristo Gesù. Il cristiano deve soffrire e morire per la verità, per la carità, per il servizio santo reso ai fratelli. Questa è la sua vocazione. Se soffre per il nome di Cristo, egli deve benedire il Signore perché gli ha concesso la grazia di conformarsi in tutto al suo Maestro e Signore. 
Glorificare Dio per il nome cristiano. Il cristiano che soffre perché cristiano, perché porta il nome di Cristo, deve gioire e trasformare la sua gioia in un rendimento di gloria al Padre che è nei cieli. Deve rendere gloria a Dio per la grazia che gli ha concesso: quella di essere nella vita e nella morte in tutto simile a Cristo Gesù. Grazia più grande di questa non esiste sulla terra. Questa grazia è solo un dono del Padre celeste. Per questa grazia egli deve glorificare il Signore perché lo ha giudicato degno di essere in tutto conforme all’immagine crocifissa del suo Figlio Unigenito. 
Si benedice il Signore per la grazia. Tutto avviene nel cristiano per grazia di Dio. Tutto avviene per un dono del suo amore e della sua misericordia. Per questa grazia, per questo dono il cristiano benedice il Signore, gli rende gloria. Lo riconosce cioè come il Dio della sua vita, come il Dio cioè che dispone la sofferenza sui suoi passi perché lui possa essere in tutto simile a Cristo Crocifisso che si offre al Padre per la redenzione del mondo. 
Il giudizio dalla casa di Dio. Il cristiano deve, nella sofferenza, rafforzarsi nella fede. La fede che dovrà essere forte in lui è questa:  la vita è un dono dato da Dio per donare a Dio la vita. La via del dono della vita a Dio è per lui nel martirio, nella sofferenza, per il compimento della volontà di Dio. Se lui esce dal compimento della volontà di Dio, lui non dona più la vita a Dio. Se la prende per sé. Di questa appropriazione egli dovrà rendere conto a Dio. Per questa appropriazione sarà domani giudicato. Anche il cristiano è invitato a temere il giudizio di Dio. Il timore del giusto giudizio deve muoverlo ad una consegna piena, totale, sino alla morte di croce della sua vita al suo Dio e Signore. 
Il giudizio per ogni uomo. Anche ogni altro uomo verrà giudicato da Dio. Questo egli deve sapere. Questo giudizio deve essere annunziato, proclamato. Ognuno deve sapere che dovrà presentarsi dinanzi a Dio nell’ultimo giorno e rendere ragione di ogni sua azione, pensiero, desiderio, comportamento. Di tutto bisogna rendere conto al Signore. Questa è fede. È purissima fede. Chi la insegna, insegna all’uomo a prepararsi un giudizio favorevole per tutta l’eternità. 
Se il giusto a stento si salva, che ne sarà dell’empio e del peccatore? Ognuno deve sapere inoltre che Dio non fa preferenze per nessuno. Il suo è giudizio delle opere e le opere sono buone o cattive. Se il giusto a stento si salva, perché a stento riesce a mantenersi nella giustizia, cosa sarà di colui che trascorre la sua vita nel peccato, nella trasgressione, nella disobbedienza alla legge del Signore? Costoro difficilmente si salvano, perché rifiutando continuamente la grazia della conversione, nel pentimento e nel cambiamento della vita, umanamente, senza la grazia, è impossibile ritornare al Signore. 
Fede senza verità. Verità senza fede. Fede e verità devono essere una cosa sola. La fede senza verità non salva. La verità senza la fede neanche salva. La fede che vive la verità è porta di salvezza. 
Mettersi nelle mani del Signore. Volontà di permissione.  Il cristiano che vuole raggiungere la santificazione deve avere un solo principio di fede: tutto ciò che accade serve per la sua santificazione, per la sua conformazione a Cristo Gesù. Il Signore lo permette perché lui possa crescere nella fede, nella speranza, nella carità. In ogni circostanza il cristiano una cosa sola deve sempre fare: continuare ad operare il bene secondo la legge della fede, della carità e della speranza che sono in Cristo Gesù. 
Per la salvezza Dio sacrifica ogni suo figlio. Altro principio di fede è questo: Dio ha donato il suo Figlio Unigenito per la redenzione del mondo. Se ha donato il Figlio che è stato generato da Lui, darà per la salvezza del mondo ogni altro figlio che è generato da Lui da acqua e da Spirito Santo. Ognuno che diviene figlio di Dio in Cristo Gesù, in Cristo Gesù, con e per Lui, il Padre lo dona alla croce per la redenzione del mondo. Chi è allora il cristiano: un donato dal Padre per la salvezza dei suoi fratelli. Con questo spirito di fede il cristiano si lascia donare, muore il suo martirio sapendo che da esso nasce più vita e più salvezza per i suoi fratelli secondo la fede e secondo la carne. 
Prima Lettera di Pietro – Capitolo lQuarto

[bookmark: _Toc62148585]CAPITOLO QUINTO

 
[bookmark: _Toc62148586]ESORTAZIONE AGLI ANZIANI
[1]Esorto gli anziani che sono tra voi, quale anziano come loro, testimone delle sofferenze di Cristo e partecipe della gloria che deve manifestarsi: 
Pietro ora si rivolge agli anziani della comunità. Sono i presbiteri.
Negli Atti degli Apostoli troviamo questa notizia storica:
Atti degli Apostoli - cap. 14,1-28: “Anche ad Icònio essi entrarono nella sinagoga dei Giudei e vi parlarono in modo tale che un gran numero di Giudei e di Greci divennero credenti. Ma i Giudei rimasti increduli eccitarono e inasprirono gli animi dei pagani contro i fratelli. Rimasero tuttavia colà per un certo tempo e parlavano fiduciosi nel Signore, che rendeva testimonianza alla predicazione della sua grazia e concedeva che per mano loro si operassero segni e prodigi. 
E la popolazione della città si divise, schierandosi gli uni dalla parte dei Giudei, gli altri dalla parte degli apostoli. Ma quando ci fu un tentativo dei pagani e dei Giudei con i loro capi per maltrattarli e lapidarli, essi se ne accorsero e fuggirono nelle città della Licaònia, Listra e Derbe e nei dintorni, e là continuavano a predicare il vangelo. 
C'era a Listra un uomo paralizzato alle gambe, storpio sin dalla nascita, che non aveva mai camminato. Egli ascoltava il discorso di Paolo e questi, fissandolo con lo sguardo e notando che aveva fede di esser risanato, disse a gran voce: Alzati diritto in piedi! Egli fece un balzo e si mise a camminare. La gente allora, al vedere ciò che Paolo aveva fatto, esclamò in dialetto licaonio e disse: Gli dei sono scesi tra di noi in figura umana! E chiamavano Barnaba Zeus e Paolo Hermes, perché era lui il più eloquente. Intanto il sacerdote di Zeus, il cui tempio era all'ingresso della città, recando alle porte tori e corone, voleva offrire un sacrificio insieme alla folla. 
Sentendo ciò, gli apostoli Barnaba e Paolo si strapparono le vesti e si precipitarono tra la folla, gridando: Cittadini, perché fate questo? Anche noi siamo esseri umani, mortali come voi, e vi predichiamo di convertirvi da queste vanità al Dio vivente che ha fatto il cielo, la terra, il mare e tutte le cose che in essi si trovano. Egli, nelle generazioni passate, ha lasciato che ogni popolo seguisse la sua strada; ma non ha cessato di dar prova di sé beneficando, concedendovi dal cielo piogge e stagioni ricche di frutti, fornendovi il cibo e riempiendo di letizia i vostri cuori. E così dicendo, riuscirono a fatica a far desistere la folla dall'offrire loro un sacrificio. 
Ma giunsero da Antiochia e da Icònio alcuni Giudei, i quali trassero dalla loro parte la folla; essi presero Paolo a sassate e quindi lo trascinarono fuori della città, credendolo morto. Allora gli si fecero attorno i discepoli ed egli, alzatosi, entrò in città. Il giorno dopo partì con Barnaba alla volta di Derbe. Dopo aver predicato il vangelo in quella città e fatto un numero considerevole di discepoli, ritornarono a Listra, Icònio e Antiochia, rianimando i discepoli ed esortandoli a restare saldi nella fede poiché, dicevano, è necessario attraversare molte tribolazioni per entrare nel regno di Dio. 
Costituirono quindi per loro in ogni comunità alcuni anziani e dopo avere pregato e digiunato li affidarono al Signore, nel quale avevano creduto. Attraversata poi la Pisidia, raggiunsero la Panfilia e dopo avere predicato la parola di Dio a Perge, scesero ad Attalìa; di qui fecero vela per Antiochia là dove erano stati affidati alla grazia del Signore per l'impresa che avevano compiuto. Non appena furono arrivati, riunirono la comunità e riferirono tutto quello che Dio aveva compiuto per mezzo loro e come aveva aperto ai pagani la porta della fede. E si fermarono per non poco tempo insieme ai discepoli”. 
L’anziano è il presbitero. Non ha la pienezza dell’Autorità degli Apostoli, ne è però partecipe anche se non in modo pieno e perfetto. Può reggere la comunità, perché può nutrirla di grazia e di verità. In tal senso è vero pastore del gregge di Cristo Gesù, ma deve vivere il suo ministero sempre e comunque in comunione gerarchica con l’Apostolo del Signore, il solo che ha pienezza di potestà e di autorità per pascere il gregge di Dio.
Pietro sa quale grande ruolo gli anziani ricoprono nella comunità. Per loro il gregge di Dio prospera e si diffonde, ma anche per loro l’amore e la fede possono raffreddarsi in molti e vivere una vita cristiana senza verità e senza grazia, sovente anche nella falsità e nel peccato.
Gli anziani sono il cardine della vita cristiana. Se loro compiono santamente il loro ministero, la santità fiorisce nel popolo di Dio. Se invece si abbandonano a se stessi, vivono senza zelo, senza amore, senza trasporto, senza sollecitudine, inesorabilmente il popolo di Dio ne subirà le conseguenze e la vita cristiana avrà un calo non indifferente.
Il presbitero è come la fiamma sotto la pentola. Se la fiamma arde con fervore, nella pentola l’acqua arriva fino all’ebollizione. Non appena la fiamma si spegne, tutto si spegne, tutto si raffredda, tutto diviene gelido.
Il presbitero fa la comunità, ma anche la rovina. La salva e la perde. Tutto è nel suo fervore con il quale si rapporta con Cristo Gesù.
Pietro sa questo e dona dei suggerimenti preziosi al presbitero, o agli anziani, perché siano veri, santi, perfetti strumenti di salvezza, sempre, in ogni circostanza, in ogni momento. 
Lui può darli questi suggerimenti, perché lui conosce secondo verità Cristo Gesù.
Pietro non solo è presbitero come loro, lui è anche più che presbitero. Lui è apostolo di Cristo. Definendosi però anziano come loro, vuole dire una verità assai semplice: lui regge la comunità, la pasce, conosce le insidie del male e i pericoli che si annidano dentro e fuori del presbitero e che potrebbero indurlo in tentazione, o addirittura farlo scivolare nella falsità e nell’errore, oppure nel peccato. 
Essendo esperto conoscitore di ciò che significa pascere il gregge del Signore è anche in grado di offrire delle verità, che, se seguite, di sicuro aiuteranno chi è presbitero  a svolgere con santità il suo ministero e lasciare al gregge un vero esempio di rettitudine e di responsabilità pastorale. 
Pietro però la sua scienza non la attinge dalla sua esperienza. Questa serve poco nello svolgimento del ministero.
Lui la scienza l’ha attinta da Cristo. La attinge perennemente da Cristo Gesù, per opera dello Spirito Santo. Di Cristo Gesù lui è testimone delle sofferenze.
Essendo testimone delle sofferenze di Cristo, sa cosa significa pascere il gregge di Cristo: significa dare la vita come Cristo l’ha data. Senza il dono della vita, dell’intera vita, non si può essere veri pastori; si è semplicemente mercenari.
Questo Cristo non lo vuole. Lui ci vuole pastori e non mercenari. Ma per essere veri pastori dobbiamo essere disposti fin da subito a dare la vita per le pecore.
Pietro ha visto Gesù donare dalla Croce la vita per le pecore. Questo è l’esempio che il Maestro gli ha lasciato. Secondo questo esempio lui agisce; questo esempio vuole che ogni altro presbitero segua.
O si dona tutta intera la vita per la vita del gregge, o si rimane dei semplici mercenari. Il mercenario non ama il gregge e quindi non lo può proteggere. Nel momento del pericolo lo abbandona e il gregge si perde.
Non solo Pietro è testimone delle sofferenze di Cristo, è anche partecipe della gloria che deve manifestarsi.
Lui, Pietro, essendo divenuto con Cristo una cosa sola, una sola vita, come ora sta prendendo parte alle sofferenze di Cristo, così è certo che prenderà parte alla gloria che dovrà manifestarsi.
Lui e Cristo sono divenuti una sola vita: questa è la vera testimonianza. Non una testimonianza esteriore, fuori di sé, per aver visto qualcosa, ma perché si è con Cristo una sola sofferenza e una sola risurrezione, una sola morte e una sola vita, un solo abbassamento e una sola esaltazione. 
Per questo lui può parlare: perché è una cosa sola, un solo mistero con Cristo. Da questa unità e comunione, lui può suggerire la via migliore di tutte perché ogni presbitero diventi anche lui testimone di Cristo nella morte e nella vita.
Sul “mercenario” si può leggere quanto Cristo Gesù dice nel Vangelo secondo Giovanni.
Vangelo secondo Giovanni - cap. 10,1-42: “In verità, in verità vi dico: chi non entra nel recinto delle pecore per la porta, ma vi sale da un'altra parte, è un ladro e un brigante. Chi invece entra per la porta, è il pastore delle pecore. 
Il guardiano gli apre e le pecore ascoltano la sua voce: egli chiama le sue pecore una per una e le conduce fuori. E quando ha condotto fuori tutte le sue pecore, cammina innanzi a loro, e le pecore lo seguono, perché conoscono la sua voce. Un estraneo invece non lo seguiranno, ma fuggiranno via da lui, perché non conoscono la voce degli estranei. Questa similitudine disse loro Gesù; ma essi non capirono che cosa significava ciò che diceva loro. 
Allora Gesù disse loro di nuovo: In verità, in verità vi dico: io sono la porta delle pecore. Tutti coloro che sono venuti prima di me, sono ladri e briganti; ma le pecore non li hanno ascoltati. Io sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà salvo; entrerà e uscirà e troverà pascolo. 
Il ladro non viene se non per rubare, uccidere e distruggere; io sono venuto perché abbiano la vita e l'abbiano in abbondanza. Io sono il buon pastore. Il buon pastore offre la vita per le pecore. Il mercenario invece, che non è pastore e al quale le pecore non appartengono, vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge e il lupo le rapisce e le disperde; egli è un mercenario e non gli importa delle pecore. 
Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, come il Padre conosce me e io conosco il Padre; e offro la vita per le pecore. E ho altre pecore che non sono di quest'ovile; anche queste io devo condurre; ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge e un solo pastore. 
Per questo il Padre mi ama: perché io offro la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie, ma la offro da me stesso, poiché ho il potere di offrirla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo comando ho ricevuto dal Padre mio. Sorse di nuovo dissenso tra i Giudei per queste parole. 
Molti di essi dicevano: Ha un demonio ed è fuori di sé; perché lo state ad ascoltare? Altri invece dicevano: Queste parole non sono di un indemoniato; può forse un demonio aprire gli occhi dei ciechi? Ricorreva in quei giorni a Gerusalemme la festa della Dedicazione. Era d'inverno. Gesù passeggiava nel tempio, sotto il portico di Salomone. 
Allora i Giudei gli si fecero attorno e gli dicevano: Fino a quando terrai l'animo nostro sospeso? Se tu sei il Cristo, dillo a noi apertamente. Gesù rispose loro: Ve l'ho detto e non credete; le opere che io compio nel nome del Padre mio, queste mi danno testimonianza; ma voi non credete, perché non siete mie pecore. Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono. Io do loro la vita eterna e non andranno mai perdute e nessuno le rapirà dalla mia mano. Il Padre mio che me le ha date è più grande di tutti e nessuno può rapirle dalla mano del Padre mio. Io e il Padre siamo una cosa sola. 
I Giudei portarono di nuovo delle pietre per lapidarlo. Gesù rispose loro: Vi ho fatto vedere molte opere buone da parte del Padre mio; per quale di esse mi volete lapidare? Gli risposero i Giudei: Non ti lapidiamo per un'opera buona, ma per la bestemmia e perché tu, che sei uomo, ti fai Dio. Rispose loro Gesù: Non è forse scritto nella vostra Legge: Io ho detto: voi siete dei? Ora, se essa ha chiamato dei coloro ai quali fu rivolta la parola di Dio (e la Scrittura non può essere annullata), a colui che il Padre ha consacrato e mandato nel mondo, voi dite: Tu bestemmi, perché ho detto: Sono Figlio di Dio? Se non compio le opere del Padre mio, non credetemi; ma se le compio, anche se non volete credere a me, credete almeno alle opere, perché sappiate e conosciate che il Padre è in me e io nel Padre. Cercavano allora di prenderlo di nuovo, ma egli sfuggì dalle loro mani. Ritornò quindi al di là del Giordano, nel luogo dove prima Giovanni battezzava, e qui si fermò. Molti andarono da lui e dicevano: Giovanni non ha fatto nessun segno, ma tutto quello che Giovanni ha detto di costui era vero. E in quel luogo molti credettero in lui”. 
[2]pascete il gregge di Dio che vi è affidato, sorvegliandolo non per forza ma volentieri secondo Dio; non per vile interesse, ma di buon animo; [3]non spadroneggiando sulle persone a voi affidate, ma facendovi modelli del gregge. 
Sulla responsabilità degli anziani, o dei Vescovi, a pascere il gregge di Dio, ecco quanto appare dagli Atti degli Apostoli:
Atti degli Apostoli - cap. 20,1-38: “Appena cessato il tumulto, Paolo mandò a chiamare i discepoli e, dopo averli incoraggiati, li salutò e si mise in viaggio per la Macedonia. Dopo aver attraversato quelle regioni, esortando con molti discorsi i fedeli, arrivò in Grecia. Trascorsi tre mesi, poiché ci fu un complotto dei Giudei contro di lui, mentre si apprestava a salpare per la Siria, decise di far ritorno attraverso la Macedonia. Lo accompagnarono Sòpatro di Berèa, figlio di Pirro, Aristarco e Secondo di Tessalonica, Gaio di Derbe e Timòteo, e gli asiatici Tìchico e Tròfimo. Questi però, partiti prima di noi ci attendevano a Troade; noi invece salpammo da Filippi dopo i giorni degli Azzimi e li raggiungemmo in capo a cinque giorni a Troade dove ci trattenemmo una settimana. 
Il primo giorno della settimana ci eravamo riuniti a spezzare il pane e Paolo conversava con loro; e poiché doveva partire il giorno dopo, prolungò la conversazione fino a mezzanotte. C'era un buon numero di lampade nella stanza al piano superiore, dove eravamo riuniti; un ragazzo chiamato Eutico, che stava seduto sulla finestra, fu preso da un sonno profondo mentre Paolo continuava a conversare e, sopraffatto dal sonno, cadde dal terzo piano e venne raccolto morto. Paolo allora scese giù, si gettò su di lui, lo abbracciò e disse: Non vi turbate; è ancora in vita! Poi risalì, spezzò il pane e ne mangiò e dopo aver parlato ancora molto fino all'alba, partì. Intanto avevano ricondotto il ragazzo vivo, e si sentirono molto consolati. 
Noi poi, che eravamo partiti per nave, facemmo vela per Asso, dove dovevamo prendere a bordo Paolo; così infatti egli aveva deciso, intendendo di fare il viaggio a piedi. Quando ci ebbe raggiunti ad Asso, lo prendemmo con noi e arrivammo a Mitilène. Salpati da qui il giorno dopo, ci trovammo di fronte a Chio; l'indomani toccammo Samo e il giorno dopo giungemmo a Milèto. 
Paolo aveva deciso di passare al largo di Efeso per evitare di subire ritardi nella provincia d'Asia: gli premeva di essere a Gerusalemme, se possibile, per il giorno della Pentecoste. Da Milèto mandò a chiamare subito ad Efeso gli anziani della Chiesa. 
Quando essi giunsero disse loro: Voi sapete come mi sono comportato con voi fin dal primo giorno in cui arrivai in Asia e per tutto questo tempo: ho servito il Signore con tutta umiltà, tra le lacrime e tra le prove che mi hanno procurato le insidie dei Giudei. 
Sapete come non mi sono mai sottratto a ciò che poteva essere utile, al fine di predicare a voi e di istruirvi in pubblico e nelle vostre case, scongiurando Giudei e Greci di convertirsi a Dio e di credere nel Signore nostro Gesù. Ed ecco ora, avvinto dallo Spirito, io vado a Gerusalemme senza sapere ciò che là mi accadrà. 
So soltanto che lo Spirito Santo in ogni città mi attesta che mi attendono catene e tribolazioni. Non ritengo tuttavia la mia vita meritevole di nulla, purché conduca a termine la mia corsa e il servizio che mi fu affidato dal Signore Gesù, di rendere testimonianza al messaggio della grazia di Dio. 
Ecco, ora so che non vedrete più il mio volto, voi tutti tra i quali sono passato annunziando il regno di Dio. Per questo dichiaro solennemente oggi davanti a voi che io sono senza colpa riguardo a coloro che si perdessero, perché non mi sono sottratto al compito di annunziarvi tutta la volontà di Dio. 
Vegliate su voi stessi e su tutto il gregge, in mezzo al quale lo Spirito Santo vi ha posti come vescovi a pascere la Chiesa di Dio, che egli si è acquistata con il suo sangue. Io so che dopo la mia partenza entreranno fra voi lupi rapaci, che non risparmieranno il gregge; perfino di mezzo a voi sorgeranno alcuni a insegnare dottrine perverse per attirare discepoli dietro di sé. Per questo vigilate, ricordando che per tre anni, notte e giorno, io non ho cessato di esortare fra le lacrime ciascuno di voi. 
Ed ora vi affido al Signore e alla parola della sua grazia che ha il potere di edificare e di concedere l'eredità con tutti i santificati. Non ho desiderato né argento, né oro, né la veste di nessuno. Voi sapete che alle necessità mie e di quelli che erano con me hanno provveduto queste mie mani. In tutte le maniere vi ho dimostrato che lavorando così si devono soccorrere i deboli, ricordandoci delle parole del Signore Gesù, che disse: Vi è più gioia nel dare che nel ricevere! 
Detto questo, si inginocchiò con tutti loro e pregò. Tutti scoppiarono in un gran pianto e gettandosi al collo di Paolo lo baciavano, addolorati soprattutto perché aveva detto che non avrebbero più rivisto il suo volto. E lo accompagnarono fino alla nave”. 
In Giovanni è riportata la missione che Cristo Gesù ha dato a Pietro, dopo la sua Risurrezione, presso il Mare di Galilea:
Vangelo secondo Giovanni - cap. 21.15-25: “Quand'ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: Simone di Giovanni, mi ami tu più di costoro?  Gli rispose: Certo, Signore, tu lo sai che ti amo. Gli disse: Pasci i miei agnelli. 
Gli disse di nuovo: Simone di Giovanni, mi ami? Gli rispose: Certo, Signore, tu lo sai che ti amo. Gli disse: Pasci le mie pecorelle. 
Gli disse per la terza volta: Simone di Giovanni, mi ami? Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli dicesse: Mi ami?, e gli disse: Signore, tu sai tutto; tu sai che ti amo. Gli rispose Gesù: Pasci le mie pecorelle. 
In verità, in verità ti dico: quando eri più giovane ti cingevi la veste da solo, e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti cingerà la veste e ti porterà dove tu non vuoi. 
Questo gli disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E detto questo aggiunse: Seguimi. 
Pietro allora, voltatosi, vide che li seguiva quel discepolo che Gesù amava, quello che nella cena si era trovato al suo fianco e gli aveva domandato: Signore, chi è che ti tradisce? Pietro dunque, vedutolo, disse a Gesù: Signore, e lui? Gesù gli rispose: Se voglio che egli rimanga finché io venga, che importa a te? Tu seguimi. 
Si diffuse perciò tra i fratelli la voce che quel discepolo non sarebbe morto. Gesù però non gli aveva detto che non sarebbe morto, ma: Se voglio che rimanga finché io venga, che importa a te? Questo è il discepolo che rende testimonianza su questi fatti e li ha scritti; e noi sappiamo che la sua testimonianza è vera. Vi sono ancora molte altre cose compiute da Gesù, che, se fossero scritte una per una, penso che il mondo stesso non basterebbe a contenere i libri che si dovrebbero scrivere”. 
Gli Anziani e i Vescovi sono chiamati da Dio a pascere il gregge loro affidato.
La prima verità è questa ed è fondamentale: loro non sono padroni del gregge. 
Il gregge è di Dio. Chi lo ha acquistato per il Signore è Cristo Gesù. Lo ha acquistato con il proprio sangue. 
La seconda verità è anch’essa di primaria importanza: le regole per pascere il gregge sono date da Cristo, non dal pastore.
Il pastore non ha autorità sul gregge. Chi ha autorità è Dio, perché il gregge è di Dio, gli appartiene, è suo. Per Lui Cristo lo ha acquistato.
A queste regole ogni pastore si deve sottoporre, pena il fallimento della sua opera. 
La prima regola è su cosa dare al gregge per il suo nutrimento. La seconda è come darla. 
Prima regola: il gregge di Dio si pasce nutrendolo di grazia e di verità, di Vangelo e di Sacramenti. 
Altro nutrimento non è stato dato al pastore, altro nutrimento non deve dare.
La seconda regola si compone di tre precetti:
Primo precetto: sorvegliandolo non per forza ma volentieri secondo Dio: Dio è amore. Per amore ci ha creati, per amore ci ha redenti, per amore ci corregge, per amore ci giustifica, per amore ci perdona, per amore ci guida verso il Regno dei Cieli. 
L’amore non ha costrizione alcuna. L’amore nasce dal cuore, dalla volontà di operare il bene dell’altro.
La costrizione è esterna all’uomo, è può essere anche un obbligo avvertito come un peso.
L’amore invece nasce dal di dentro dell’uomo ed è spinta a donare la vita per la vita dell’altro.
Se l’amore non giunge a donare la vita per l’altro, non è amore, perché in Dio l’amore è fino al dono della sua vita per noi. 
Dio ci ha amati non perché costretto, o perché obbligato. Ci ha amati volentieri, di sua volontà, per compassione, per misericordia, per pietà.
La ragione dell’amore è solo l’amore e l’amore non ha altre ragioni se non l’amore purissimo che è donazione della vita attraverso il dono della propria vita.
Chi vuole amare il gregge di Dio, volentieri, secondo Dio, deve dare la sua vita per il gregge e deve darla solo per amore del gregge. 
Tutto è dalla volontà di Dio. Se è dalla volontà di Dio è solo per amore. Questo significa volentieri, secondo Dio: l’amore per il gregge nasce in noi dal nostro amore, quindi dalla nostra volontà di bene e deve essere secondo Dio, cioè sino alla fine. La fine è una sola: fino alla consumazione dell’intera nostra vita per amore del gregge.
Ecco due esempi, uno in Paolo e l’altro in Giacomo, sul come l’amore di Dio per noi è solo ed esclusivamente dalla sua volontà, ma è un amore che dona l’intera vita per sempre, fino alla morte di Croce. 
Lettera agli Efesini - cap. 1,1-23: “Paolo, apostolo di Gesù Cristo per volontà di Dio, ai santi che sono in Efeso, credenti in Cristo Gesù: grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo. 
Benedetto sia Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli, in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo, per essere santi e immacolati al suo cospetto nella carità, predestinandoci a essere suoi figli adottivi per opera di Gesù Cristo, secondo il beneplacito della sua volontà. E questo a lode e gloria della sua grazia, che ci ha dato nel suo Figlio diletto; nel quale abbiamo la redenzione mediante il suo sangue, la remissione dei peccati secondo la ricchezza della sua grazia. 
Egli l'ha abbondantemente riversata su di noi con ogni sapienza e intelligenza, poiché egli ci ha fatto conoscere il mistero della sua volontà, secondo quanto nella sua benevolenza aveva in lui prestabilito per realizzarlo nella pienezza dei tempi: il disegno cioè di ricapitolare in Cristo tutte le cose, quelle del cielo come quelle della terra. In lui siamo stati fatti anche eredi, essendo stati predestinati secondo il piano di colui che tutto opera efficacemente conforme alla sua volontà, perché noi fossimo a lode della sua gloria, noi, che per primi abbiamo sperato in Cristo. In lui anche voi, dopo aver ascoltato la parola della verità, il vangelo della vostra salvezza e avere in esso creduto, avete ricevuto il suggello dello Spirito Santo che era stato promesso, il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato, a lode della sua gloria. 
Perciò anch'io, avendo avuto notizia della vostra fede nel Signore Gesù e dell'amore che avete verso tutti i santi, non cesso di render grazie per voi, ricordandovi nelle mie preghiere, perché il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una più profonda conoscenza di lui. 
Possa egli davvero illuminare gli occhi della vostra mente per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi credenti secondo l'efficacia della sua forza che egli manifestò in Cristo, quando lo risuscitò dai morti e lo fece sedere alla sua destra nei cieli, al di sopra di ogni principato e autorità, di ogni potenza e dominazione e di ogni altro nome che si possa nominare non solo nel secolo presente ma anche in quello futuro. 
Tutto infatti ha sottomesso ai suoi piedi e lo ha costituito su tutte le cose a capo della Chiesa, la quale è il suo corpo, la pienezza di colui che si realizza interamente in tutte le cose”. 
Lettera di Giacomo - cap. 1,1-27: “Giacomo, servo di Dio e del Signore Gesù Cristo, alle dodici  tribù disperse nel mondo, salute. Considerate perfetta letizia, miei fratelli, quando subite ogni  sorta di prove, sapendo che la prova della vostra fede produce la  pazienza. E la pazienza completi l'opera sua in voi, perché siate  perfetti e integri, senza mancare di nulla. Se qualcuno di voi manca di sapienza, la domandi a Dio, che dona  a tutti generosamente e senza rinfacciare, e gli sarà data. 
La  domandi però con fede, senza esitare, perché chi esita somiglia  all'onda del mare mossa e agitata dal vento; e non pensi di ricevere qualcosa dal Signore un uomo che ha l'animo oscillante e instabile in  tutte le sue azioni.
Il fratello di umili condizioni si rallegri della sua elevazione e il  ricco della sua umiliazione, perché passerà come fiore d'erba. Si  leva il sole col suo ardore e fa seccare l'erba e il suo fiore cade, e la  bellezza del suo aspetto svanisce. Così anche il ricco appassirà nelle  sue imprese.
Beato l'uomo che sopporta la tentazione, perché una volta  superata la prova riceverà la corona della vita che il Signore ha  promesso a quelli che lo amano. Nessuno, quando è tentato, dica: Sono tentato da Dio; perché  Dio non può essere tentato dal male e non tenta nessuno al male.  
Ciascuno piuttosto è tentato dalla propria concupiscenza che lo  attrae e lo seduce; poi la concupiscenza concepisce e genera il  peccato, e il peccato, quand'è consumato, produce la morte. Non andate fuori strada, fratelli miei carissimi; ogni buon regalo  e ogni dono perfetto viene dall'alto e discende dal Padre della luce,  nel quale non c'è variazione né ombra di cambiamento. 
Di sua  volontà egli ci ha generati con una parola di verità, perché noi  fossimo come una primizia delle sue creature. Lo sapete, fratelli miei carissimi: sia ognuno pronto ad ascoltare,  lento a parlare, lento all'ira. Perché l'ira dell'uomo non compie ciò  che è giusto davanti a Dio. Perciò, deposta ogni impurità e ogni  resto di malizia, accogliete con docilità la parola che è stata seminata  in voi e che può salvare le vostre anime. Siate di quelli che mettono  in pratica la parola e non soltanto ascoltatori, illudendo voi stessi.  Perché se uno ascolta soltanto e non mette in pratica la parola,  somiglia a un uomo che osserva il proprio volto in uno specchio:  appena s'è osservato, se ne va, e subito dimentica com'era. Chi  invece fissa lo sguardo sulla legge perfetta, la legge della libertà, e le  resta fedele, non come un ascoltatore smemorato ma come uno che  la mette in pratica, questi troverà la sua felicità nel praticarla. 
Se qualcuno pensa di essere religioso, ma non frena la lingua e  inganna così il suo cuore, la sua religione è vana. Una religione pura e  senza macchia davanti a Dio nostro Padre è questa: soccorrere gli orfani  e le vedove nelle loro afflizioni e conservarsi puri da questo mondo”.
Alla volontà di Dio che si dona si può rispondere in un solo modo: donando tutta intera la nostra vita per realizzare la sua volontà, o il mistero della sua volontà su di noi.
Ma anche donando  tutto di noi, se si è Anziani, o Vescovi, perché il gregge di Dio raggiunga la sua piena maturità in Cristo Gesù.
Secondo precetto: non per vile interesse, ma di buon animo: se tutto nasce dall’amore, l’amore è purissimo dono di sé.
Se è purissimo dono di sé, deve sempre rimanere nell’ordine del dono.
Se diviene un qualche interesse – per questo è vile – non è più amore. 
Il motivo o la ragione dell’amore è dentro l’uomo, non fuori di lui. La ragione è l’amore con il quale il Signore lo ha amato.
Se lui è stato amato da Dio, non solo nella più assoluta delle gratuità, ma soprattutto con il dono della sua vita appesa alla croce, può esserci altra ragione per amare il gregge se non quella di donare la vita che Cristo Gesù già ci ha donato?
L’interesse nell’amore rovina l’amore. Da amore lo trasforma in egoismo. Per questo ogni interesse nell’amore è vile. Fa di una cosa di nobilissimo prezzo, che è il prezzo della vita, una cosa di basso prezzo, di niente, di una manciata di soldi, di denaro, o di qualche altra umana ricompensa.
Di buon animo ha lo stesso significato di volentieri. L’Anziano deve trovare la forza per amare, sempre in sé, nella sua volontà, nel suo cuore, che sono animo, volontà, cuore donati a Cristo Gesù.
Di buon animo significa che lui dovrà sempre guardare in faccia l’amore di Dio in Cristo Gesù e da questo amore lasciarsi attrarre. Allo stesso modo che Cristo Gesù guardava in faccia l’amore del Padre e da questo amore si lasciava conquistare.
L’amore dell’Anziano deve essere di buon animo, perché ci sarà un giorno in cui lui dovrà amare il gregge portando per esso la croce, la croce che lo stesso gregge potrà mettere sulle sue spalle. 
Sarà la fine se troverà una ragione, o un motivo per amare fuori di sé, fuori di Cristo, fuori di Dio.
Il gregge lo stancherà e lui non amerà più. 
Terzo precetto: non spadroneggiando sulle persone a voi affidate, ma facendovi modelli del gregge: Il gregge non è di proprietà dell’Anziano, non è del Vescovo. Le persone sono state affidate in custodia. Devono essere custodite nella verità e nella grazia di Cristo Gesù.
Ogni pecora, ogni persona è del Signore. Il Signore ha una sua volontà specifica su ciascuna pecora, su ciascuna persona.
L’Anziano è obbligato a rispettare la volontà di Dio sulla persona. Non può imporre la sua volontà, i suoi desideri.
Questo significa spadroneggiare: obbligare al compimento della propria volontà, mentre ogni volontà appartiene solo al Signore. 
Spadroneggiare significa anche imporre un ritmo di cammino al gregge che è insostenibile dal gregge.
Invece il pastore deve offrire al gregge ogni dono di grazia e di verità. Questo il suo compito, il suo mandato.
Al gregge deve dare anche l’esempio di come si vive e si compie la volontà di Dio. In questo lui deve essere un vero modello, uno specchio, un esempio.
Chi vede l’Anziano, o il Vescovo, deve sempre vedere uno che compie la volontà di Dio, non la propria. 
Deve vedere uno che insegna come compiere sempre e comunque la volontà di Dio.
Chi dona questo esempio al gregge, di sicuro lo trascina sulla via di una sempre più grande perfezione, perché lo aiuta a fare la volontà di Dio, lo sostiene nelle difficoltà, perché gli mostra che è possibile sempre obbedire a Dio.
Modello per tutti di guida del gregge è Cristo Signore. La sua Croce è l’esempio perfetto di come si obbedisce a Dio. La Croce di Cristo ogni Anziano, ogni Vescovo deve sempre avere dinanzi ai propri occhi, se vuole imparare come si diventa e si rimane per sempre modello del gregge di Dio. 
[4]E quando apparirà il pastore supremo, riceverete la corona della gloria che non appassisce. 
Cristo Gesù ha servito il gregge di Dio con amore, per amore, donando tutta la sua vita. 
L’amore non solo dona la vita, la riceve anche. Dio che chiede l’amore, si dona anche come dono d’amore. Si dona nella misura in cui noi ci diamo a Lui. 
Cristo Gesù si è dato tutto al Padre. Il Padre si è dato tutto a Cristo. 
Cristo ha dato al Padre fino all’ultima sua goccia di sangue. Dio ha dato a Cristo, al suo corpo e alla sua anima fino all’ultima sua goccia di luce.
Ha rivestito l’umanità di Cristo di tutta la sua luce, la sua verità, la sua carità, la sua divinità, avvolgendola come di un manto.
La Donna dell’Apocalisse – secondo la più diffusa interpretazione – è la Vergine Maria (questa interpretazione non esclude l’altra che vede nella Donna la stessa Chiesa).
Questa Donna è vestita di sole. Se Dio ha vestito della sua luce eterna, della sua divinità la Madre sua, cosa non ha fatto per l’umanità del suo Figlio Diletto, di Colui che Gli ha donato tutta la sua vita appeso al legno della croce per il compimento della sua volontà?
Apocalisse - cap. 12,1-18: “Nel cielo apparve poi un segno grandioso: una donna vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi e sul suo capo una corona di dodici stelle. Era incinta e gridava per le doglie e il travaglio del parto. 
Allora apparve un altro segno nel cielo: un enorme drago rosso, con sette teste e dieci corna e sulle teste sette diademi; la sua coda trascinava giù un terzo delle stelle del cielo e le precipitava sulla terra. Il drago si pose davanti alla donna che stava per partorire per divorare il bambino appena nato. Essa partorì un figlio maschio, destinato a governare tutte le nazioni con scettro di ferro, e il figlio fu subito rapito verso Dio e verso il suo trono. La donna invece fuggì nel deserto, ove Dio le aveva preparato un rifugio perché vi fosse nutrita per milleduecentosessanta giorni. 
Scoppiò quindi una guerra nel cielo: Michele e i suoi angeli combattevano contro il drago. Il drago combatteva insieme con i suoi angeli, ma non prevalsero e non ci fu più posto per essi in cielo. Il grande drago, il serpente antico, colui che chiamiamo il diavolo e satana e che seduce tutta la terra, fu precipitato sulla terra e con lui furono precipitati anche i suoi angeli. 
Allora udii una gran voce nel cielo che diceva: Ora si è compiuta la salvezza, la forza e il regno del nostro Dio e la potenza del suo Cristo, poiché è stato precipitato l'accusatore dei nostri fratelli, colui che li accusava davanti al nostro Dio giorno e notte. 
Ma essi lo hanno vinto per mezzo del sangue dell'Agnello e grazie alla testimonianza del loro martirio; poiché hanno disprezzato la vita fino a morire. Esultate, dunque, o cieli, e voi che abitate in essi. Ma guai a voi, terra e mare, perché il diavolo è precipitato sopra di voi pieno di grande furore, sapendo che gli resta poco tempo. 
Or quando il drago si vide precipitato sulla terra, si avventò contro la donna che aveva partorito il figlio maschio. Ma furono date alla donna le due ali della grande aquila, per volare nel deserto verso il rifugio preparato per lei per esservi nutrita per un tempo, due tempi e la metà di un tempo lontano dal serpente. Allora il serpente vomitò dalla sua bocca come un fiume d'acqua dietro alla donna, per farla travolgere dalle sue acque. 
Ma la terra venne in soccorso alla donna, aprendo una voragine e inghiottendo il fiume che il drago aveva vomitato dalla propria bocca. Allora il drago si infuriò contro la donna e se ne andò a far guerra contro il resto della sua discendenza, contro quelli che osservano i comandamenti di Dio e sono in possesso della testimonianza di Gesù. E si fermò sulla spiaggia del mare”. 
Di certo lo ha avvolto con lo splendore eterno della sua natura divina. È questa la risposta di amore di Dio a chi gli dona la vita perché la sua volontà di amore si compia sulla nostra terra.
Se un Anziano, un Vescovo, vigilano sul gregge di Dio alla maniera di Dio, secondo le regole di Dio, sull’esempio di Cristo e per questo gregge non si risparmiano in niente, ma offrono tutta intera la loro vita e se è richiesto anche con l’effusione del sangue, per manifestare al gregge tutto l’amore che è nel loro cuore per esso, cosa farà il Signore se non ricoprire della sua eterna divinità e spiritualità tutta intera la loro vita?
È questa la corona di giustizia che il Signore ha preparato per quanti curano con amore il suo gregge.
Loro danno la vita per il gregge. Dio dona loro la sua vita. Li riveste di sé.
Dio non dona loro qualcosa. Dona loro se stesso. Come loro non hanno donato a Dio qualcosa, hanno donato se stessi. 
È questo il mistero più grande dell’amore di Dio. Questo mistero è in qualche modo intravisto da Giovanni nell’Apocalisse, quando afferma che nella Gerusalemme Celeste Dio è il tempio e la luce dei redenti. Dio fa abitare i redenti in Lui, li riveste e li avvolge di sé, li rende pienamente partecipi della sua natura divina.
È questo il dono dei doni ed è in questo dono che l’uomo si inabissa e vive per tutta l’eternità. 
Apocalisse - cap. 21,1-26: “Vidi poi un nuovo cielo e una nuova terra, perché il cielo e la terra di prima erano scomparsi e il mare non c'era più. Vidi anche la città santa, la nuova Gerusalemme, scendere dal cielo, da Dio, pronta come una sposa adorna per il suo sposo. 
Udii allora una voce potente che usciva dal trono: Ecco la dimora di Dio con gli uomini! Egli dimorerà tra di loro ed essi saranno suo popolo ed egli sarà il "Dio-con-loro". E tergerà ogni lacrima dai loro occhi; non ci sarà più la morte, né lutto, né lamento, né affanno, perché le cose di prima sono passate. 
E Colui che sedeva sul trono disse: Ecco, io faccio nuove tutte le cose; e soggiunse: Scrivi, perché queste parole sono certe e veraci. 
Ecco sono compiute! Io sono l'Alfa e l'Omega, il Principio e la Fine. A colui che ha sete darò gratuitamente acqua della fonte della vita. Chi sarà vittorioso erediterà questi beni; io sarò il suo Dio ed egli sarà mio figlio. 
Ma per i vili e gl'increduli, gli abietti e gli omicidi, gl'immorali, i fattucchieri, gli idolàtri e per tutti i mentitori è riservato lo stagno ardente di fuoco e di zolfo. E` questa la seconda morte. 
Poi venne uno dei sette angeli che hanno le sette coppe piene degli ultimi sette flagelli e mi parlò: Vieni, ti mostrerò la fidanzata, la sposa dell'Agnello. 
L'angelo mi trasportò in spirito su di un monte grande e alto, e mi mostrò la città santa, Gerusalemme, che scendeva dal cielo, da Dio, risplendente della gloria di Dio. Il suo splendore è simile a quello di una gemma preziosissima, come pietra di diaspro cristallino. La città è cinta da un grande e alto muro con dodici porte: sopra queste porte stanno dodici angeli e nomi scritti, i nomi delle dodici tribù dei figli d'Israele. A oriente tre porte, a settentrione tre porte, a mezzogiorno tre porte e ad occidente tre porte. Le mura della città poggiano su dodici basamenti, sopra i quali sono i dodici nomi dei dodici apostoli dell'Agnello. 
Colui che mi parlava aveva come misura una canna d'oro, per misurare la città, le sue porte e le sue mura. La città è a forma di quadrato, la sua lunghezza è uguale alla larghezza. L'angelo misurò la città con la canna: misura dodici mila stadi; la lunghezza, la larghezza e l'altezza sono eguali. Ne misurò anche le mura: sono alte centoquarantaquattro braccia, secondo la misura in uso tra gli uomini adoperata dall'angelo. Le mura sono costruite con diaspro e la città è di oro puro, simile a terso cristallo. Le fondamenta delle mura della città sono adorne di ogni specie di pietre preziose. Il primo fondamento è di diaspro, il secondo di zaffìro, il terzo di calcedònio, il quarto di smeraldo, il quinto di sardònice, il sesto di cornalina, il settimo di crisòlito, l'ottavo di berillo, il nono di topazio, il decimo di crisopazio, l'undecimo di giacinto, il dodicesimo di ametista. 
E le dodici porte sono dodici perle; ciascuna porta è formata da una `sola perla. E la piazza della città è di oro puro, come cristallo trasparente. 
Non vidi alcun tempio in essa perché il Signore Dio, l'Onnipotente, e l'Agnello sono il suo tempio. La città non ha bisogno della luce del sole, né della luce della luna perché la gloria di Dio la illumina e la sua lampada è l'Agnello. Le nazioni cammineranno alla sua luce e i re della terra a lei porteranno la loro magnificenza. Le sue porte non si chiuderanno mai durante il giorno, poiché non vi sarà più notte. E porteranno a lei la gloria e l'onore delle nazioni. Non entrerà in essa nulla d'impuro, né chi commette abominio o falsità, ma solo quelli che sono scritti nel libro della vita dell'Agnello”. 
Vale proprio la pena offrire a Dio tutta la nostra vita per un istante di questo mondo, in modo da avere da Dio tutta la sua vita e per sempre, per tutta l’eternità. È questo il mistero dell’amore. A questo mistero ognuno è chiamato a conformarsi. Ci si può conformare in un solo modo: donando tutto di noi a Dio perché Dio nel tempo e nell’eternità doni tutto di sé a noi.
Qui entriamo nel campo della fede purissima e solo chi ha fede può fare della sua vita un dono purissimo di amore per il Signore nel servizio del Vangelo. 

[bookmark: _Toc62148587]AI FEDELI
[5]Ugualmente, voi, giovani, siate sottomessi agli anziani. Rivestitevi tutti di umiltà gli uni verso gli altri, perché Dio resiste ai superbi, ma dà  grazia agli umili. 
Ogni sottomissione nella Chiesa è alla verità e alla grazia di Cristo Gesù. Ogni sottomissione è nel Vangelo e per il Vangelo, è nella Parola e per la Parola, è nella giustizia e per la giustizia. 
La giustizia è una sola: la volontà di Dio. È volontà di Dio che i giovani siano sottomessi agli anziani, perché sono loro che Dio ha costituito per manifestare loro la sua volontà. 
Chi non si sottomette agli anziani, si sottrae al compimento della volontà di Dio e non è più nel Vangelo della grazia, non è neanche più nella grazia che scaturisce dal Vangelo. 
Non solo al cristiano è richiesto di essere sottomesso agli anziani. Gli è chiesto anche di rivestirsi di umiltà. 
L’umiltà, come l’amore, è reciproca. Se non è reciproca, non è vera umiltà. È vera umiltà in chi dona e in chi riceve, ma chi solamente dona e non riceve non è rivestito di umiltà. 
Cosa significa secondo verità evangelica rivestirsi di umiltà gli uni verso gli altri?
Significa questo: ognuno di noi è portatore per gli altri di un dono di Dio, di una verità di Dio, di una grazia di Dio, di un talento di Dio, di un regalo che Dio vuole fare a noi attraverso gli altri.
Nessuno deve pensarsi nella Chiesa di Dio incaricato di donare solamente. Ognuno invece deve pensare che se lui è stato costituito da Dio strumento per donare agli altri, gli altri sono stati costituiti dallo stesso Dio strumenti per donare a lui.
Come si fa strumento per donare, così deve farsi strumento per ricevere. Se dona e non riceve non è rivestito di umiltà. Se riceve e non dona neanche è rivestito di umiltà, perché non riconosce la volontà di Dio su di lui.
La vita cristiana deve svolgersi interamente nella volontà di Dio, che è volontà di dare e di accogliere, santamente si deve dare, santamente si deve accogliere.
È rivestito di umiltà chi vive tutta la volontà di Dio in ordine al dare e al ricevere.
Dio resiste ai superbi, a quanti cioè si pongono fuori della sua volontà, perché Lui mai può agire contro la sua volontà. La sua volontà è la sua legge eterna. 
Contro di essa neanche Lui può agire e quindi non c’è grazia per il superbo, perché la grazia è nel compimento della divina volontà.
La grazia per noi passa attraverso gli altri. Per ricevere la grazia di Dio dobbiamo umiliarci dinanzi agli altri,  dobbiamo chiedere agli altri la grazia che Dio ha riservato per noi e che è stata loro data perché la diano a noi. 
È questo il mistero della volontà di Dio dopo il peccato. Prima del peccato tutto si attingeva in Dio. Ora, dopo il peccato, tutto si attinge negli uomini.
Si attinge in loro perché ognuno deve imparare l’umiltà. Non si è stati sottomessi a Dio, bisogna divenire sottomessi agli uomini.
Bisogna vedere Dio in loro. È questa la via della grazia e della verità. È questa anche la via della santificazione.
Quanto più uno si sottomette agli uomini, tanto più il Signore lo ricolma di grazia e di misericordia, di bontà e di benevolenza, lo fa divenire una ricchezza per il mondo intero.
Luca, dice tutto questo nel suo Vangelo, attraverso il cantico di lode che dal cuore della Vergine Maria si innalza verso il Suo Signore e Dio. 
Vangelo secondo Luca - cap. 1,39-55: “In quei giorni Maria si mise in viaggio verso la montagna e raggiunse in fretta una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino le sussultò nel grembo. Elisabetta fu piena di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che debbo che la madre del mio Signore venga a me? Ecco, appena la voce del tuo saluto è giunta ai miei orecchi, il bambino ha esultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell'adempimento delle parole del Signore. 
Allora Maria disse: L'anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l'umiltà della sua serva. D'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. 
Grandi cose ha fatto in me l'Onnipotente e Santo è il suo nome: di generazione in generazione la sua misericordia si stende su quelli che lo temono. 
Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato a mani vuote i ricchi. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva promesso ai nostri padri, ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre”. 
La citazione “Dio resiste ai superbi, ma dà la grazia agli umili” è tratta dal Proverbi 3,34 secondo la versione greca[footnoteRef:3]: [3:  Proverbi - cap. 3,34 “kÚrioj Øperhf£noij ¢ntit£ssetai, tapeino‹j d� d…dwsin c£rin”.
] 

Proverbi - cap. 3,1-35: “Figlio mio, non dimenticare il mio insegnamento e il tuo cuore custodisca i miei precetti, perché lunghi giorni e anni di vita e pace ti porteranno. Bontà e fedeltà non ti abbandonino; lègale intorno al tuo collo, scrivile sulla tavola del tuo cuore, e otterrai favore e buon successo agli occhi di Dio e degli uomini. 
Confida nel Signore con tutto il cuore e non appoggiarti sulla tua intelligenza; in tutti i tuoi passi pensa a lui ed egli appianerà i tuoi sentieri. Non credere di essere saggio, temi il Signore e sta’ lontano dal male. Salute sarà per il tuo corpo e un refrigerio per le tue ossa. 
Onora il Signore con i tuoi averi e con le primizie di tutti i tuoi raccolti; i tuoi granai si riempiranno di grano e i tuoi tini traboccheranno di mosto. 
Figlio mio, non disprezzare l'istruzione del Signore e non aver a noia la sua esortazione, perché il Signore corregge chi ama, come un padre il figlio prediletto. Beato l'uomo che ha trovato la sapienza e il mortale che ha acquistato la prudenza, perché il suo possesso è preferibile a quello dell'argento e il suo provento a quello dell'oro. Essa è più preziosa delle perle e neppure l'oggetto più caro la uguaglia. Lunghi giorni sono nella sua destra e nella sua sinistra ricchezza e onore; le sue vie sono vie deliziose e tutti i suoi sentieri conducono al benessere. 
E` un albero di vita per chi ad essa s'attiene e chi ad essa si stringe è beato. Il Signore ha fondato la terra con la sapienza, ha consolidato i cieli con intelligenza; dalla sua scienza sono stati aperti gli abissi e le nubi stillano rugiada. Figlio mio, conserva il consiglio e la riflessione, né si allontanino mai dai tuoi occhi: saranno vita per te e grazia per il tuo collo. Allora camminerai sicuro per la tua strada e il tuo piede non inciamperà. Se ti coricherai, non avrai da temere; se ti coricherai, il tuo sonno sarà dolce. 
Non temerai per uno spavento improvviso, né per la rovina degli empi quando verrà, perché il Signore sarà la tua sicurezza, preserverà il tuo piede dal laccio. Non negare un beneficio a chi ne ha bisogno, se è in tuo potere il farlo. Non dire al tuo prossimo: Va’, ripassa, te lo darò domani, se tu hai ciò che ti chiede. 
Non tramare il male contro il tuo prossimo mentre egli dimora fiducioso presso di te. Non litigare senza motivo con nessuno, se non ti ha fatto nulla di male. Non invidiare l'uomo violento e non imitare affatto la sua condotta, perché il Signore ha in abominio il malvagio, mentre la sua amicizia è per i giusti. 
La maledizione del Signore è sulla casa del malvagio, mentre egli benedice la dimora dei giusti. Dei beffardi egli si fa beffe e agli umili concede la grazia. I saggi possederanno onore ma gli stolti riceveranno ignominia”. 
[6]Umiliatevi dunque sotto la potente mano di Dio, perché vi esalti al tempo opportuno, 
È, questa, un’esortazione che racchiude in sé tutto il Vangelo. È un invito, questo, che ribalta quanto è avvenuto nel Giardino dell’Eden, o Paradiso Terrestre.
Nell’Eden Eva, prima, Adamo, poi, si ribellarono a Dio, si sottrassero alla sua mano potente, per consegnarsi interamente alla falsità di satana.
Tentati, vollero farsi come Dio, indipendenti, autonomi, con la vita nelle proprie mani. Fu la morte.
Ora Pietro invita a ritornare a prima di quel peccato, di quella superbia, di quell’atto di insubordinazione e di ribellione.
Come si può tornare? Umiliandoci sotto la potente mano di Dio, cioè consegnando interamente la nostra vita a Lui, perché avvenga di noi secondo la sua volontà.
Ma consegnando la nostra vita a Lui, significa prima di ogni altra cosa sottrarla a noi stessi, non averla più noi in possesso, o in governo. Significa vivere la prima delle beatitudini: la povertà in spirito.
Siamo poveri in spirito perché siamo senza la nostra vita, senza desideri su di essa. Siamo poveri in spirito, se la nostra vita non ci appartiene più, neanche in un piccolo desiderio, o volontà, perché essa è tutta ed interamente di Dio.
Umiliarsi sotto la potente mano di Dio vuol dire per il cristiano consegnare la propria vita alla verità di Cristo, alla sua carità, alla sua obbedienza, alla sua croce. Significa non sottrarla alla sofferenza, alla persecuzione, alla condanna a morte, ad ogni altro genere di afflizioni che si abbattono su di noi per causa del Vangelo, o del Nome di Gesù Signore. 
Nel contesto storico significa andare a morte per Cristo. Se la vita non è nostra, se la vita è di Dio, se essa si vive in un momento preciso della storia, se questa storia è di persecuzione e di morte, a questa storia bisogna sottomettere la vita per rendere gloria a Cristo, allo stesso modo che Cristo si sottomise alla storia per rendere gloria al Padre suo che è nei cieli.
Nel momento in cui l’uomo dona tutta la sua vita a Dio – in questo senso si umilia sotto la sua mano potente – Dio gli risponde con l’esaltazione al momento opportuno.
Il momento opportuno è sulla terra ed è nel cielo. È momento opportuno perché non è immediato, subito. 
Dio sa come rispondere, quando rispondere. Dio sa qual è il momento opportuno e per quale via esso si compirà per noi.
Per Cristo sappiamo che si è compiuto nel momento della risurrezione gloriosa al terzo giorno.
Questa è l’esaltazione dopo la morte. Anche prima della morte c’è il momento dell’esaltazione da parte di Dio, ma questo momento a nessuno è dato di conoscerlo prima, e neanche è dato di pensarlo come possibile.
Solo Dio conosce e sa se esalterà i suoi fedeli in vita, oppure solo dopo la morte con la gloria dell’anima in cielo subito, e con la gloria del corpo nel giorno della fine del mondo dopo il giudizio universale.
Esempio di questa esaltazione sulla terra è Giuseppe, il figlio di Giacobbe.
Genesi - cap. 37,1-36: “Giacobbe si stabilì nel paese dove suo padre era stato forestiero, nel paese  di Canaan. Questa è la storia della discendenza di Giacobbe. Giuseppe all'età di diciassette anni pascolava il gregge con i fratelli. Egli era  giovane e stava con i figli di Bila e i figli di Zilpa, mogli di suo padre. Ora Giuseppe  riferì al loro padre i pettegolezzi sul loro conto. Israele amava Giuseppe più di  tutti i suoi figli, perché era il figlio avuto in vecchiaia, e gli aveva fatto una tunica  dalle lunghe maniche. I suoi fratelli, vedendo che il loro padre amava lui più di  tutti i suoi figli, lo odiavano e non potevano parlargli amichevolmente. 
Ora Giuseppe fece un sogno e lo raccontò ai fratelli, che lo odiarono ancor di più.  Disse dunque loro: Ascoltate questo sogno che ho fatto. Noi stavamo legando  covoni in mezzo alla campagna, quand'ecco il mio covone si alzò e restò diritto e i  vostri covoni vennero intorno e si prostrarono davanti al mio. Gli dissero i suoi  fratelli: Vorrai forse regnare su di noi o ci vorrai dominare? Lo odiarono ancora  di più a causa dei suoi sogni e delle sue parole. 
Egli fece ancora un altro sogno e lo narrò al padre e ai fratelli e disse: Ho fatto  ancora un sogno, sentite: il sole, la luna e undici stelle si prostravano davanti a  me. Lo narrò dunque al padre e ai fratelli e il padre lo rimproverò e gli disse: Che sogno è questo che hai fatto! Dovremo forse venire io e tua madre e i tuoi  fratelli a prostrarci fino a terra davanti a te? I suoi fratelli perciò erano invidiosi di lui, ma suo padre tenne in mente la cosa. 
I suoi fratelli andarono a pascolare il gregge del loro padre a Sichem. Israele  disse a Giuseppe: Sai che i tuoi fratelli sono al pascolo a Sichem? Vieni, ti voglio  mandare da loro. Gli rispose: Eccomi! Gli disse: Va’ a vedere come stanno i  tuoi fratelli e come sta il bestiame, poi torna a riferirmi. Lo fece dunque partire  dalla valle di Ebron ed egli arrivò a Sichem. Mentr'egli andava errando per la  campagna, lo trovò un uomo, che gli domandò: Che cerchi? 
Rispose: Cerco i  miei fratelli. Indicami dove si trovano a pascolare. Quell'uomo disse: Hanno  tolto le tende di qui, infatti li ho sentiti dire: Andiamo a Dotan. Allora Giuseppe  andò in cerca dei suoi fratelli e li trovò a Dotan. Essi lo videro da lontano e,  prima che giungesse vicino a loro, complottarono di farlo morire. Si dissero l'un  l'altro: Ecco, il sognatore arriva! Orsù, uccidiamolo e gettiamolo in qualche cisterna! Poi diremo: Una bestia feroce l'ha divorato! Così vedremo che ne sarà  dei suoi sogni!. 
Ma Ruben sentì e volle salvarlo dalle loro mani, dicendo: Non  togliamogli la vita. Poi disse loro: Non versate il sangue, gettatelo in questa  cisterna che è nel deserto, ma non colpitelo con la vostra mano; egli intendeva  salvarlo dalle loro mani e ricondurlo a suo padre. Quando Giuseppe fu arrivato  presso i suoi fratelli, essi lo spogliarono della sua tunica, quella tunica dalle lunghe  maniche ch'egli indossava, poi lo afferrarono e lo gettarono nella cisterna: era  una cisterna vuota, senz'acqua. 
Poi sedettero per prendere cibo. Quando ecco,  alzando gli occhi, videro arrivare una carovana di Ismaeliti provenienti da Galaad,  con i cammelli carichi di resina, di balsamo e di laudano, che andavano a portare in  Egitto.Allora Giuda disse ai fratelli: Che guadagno c'è ad uccidere il nostro  fratello e a nasconderne il sangue? Su, vendiamolo agli Ismaeliti e la nostra mano  non sia contro di lui, perché è nostro fratello e nostra carne. I suoi fratelli lo  ascoltarono. 
Passarono alcuni mercanti madianiti; essi tirarono su ed estrassero Giuseppe  dalla cisterna e per venti sicli d'argento vendettero Giuseppe agli Ismaeliti. Così  Giuseppe fu condotto in Egitto. Quando Ruben ritornò alla cisterna, ecco  Giuseppe non c'era più. Allora si stracciò le vesti, tornò dai suoi fratelli e disse:  Il ragazzo non c'è più, dove andrò io? Presero allora la tunica di Giuseppe,  scannarono un capro e intinsero la tunica nel sangue. Poi mandarono al padre la  tunica dalle lunghe maniche e gliela fecero pervenire con queste parole:  L'abbiamo trovata; riscontra se è o no la tunica di tuo figlio. Egli la riconobbe e  disse: E` la tunica di mio figlio! Una bestia feroce l'ha divorato. Giuseppe è stato  sbranato. Giacobbe si stracciò le vesti, si pose un cilicio attorno ai fianchi e fece  lutto sul figlio per molti giorni. Tutti i suoi figli e le sue figlie vennero a  consolarlo, ma egli non volle essere consolato dicendo: No, io voglio scendere in  lutto dal figlio mio nella tomba. E il padre suo lo pianse. Intanto i Madianiti lo  vendettero in Egitto a Potifar, consigliere del faraone e comandante delle guardie”.  
Genesi - cap. 39,1-23: “Giuseppe era stato condotto in Egitto e Potifar, consigliere del faraone e comandante delle guardie, un Egiziano, lo acquistò da quegli Ismaeliti che l'avevano condotto laggiù. Allora il Signore fu con Giuseppe: a lui tutto riusciva bene e rimase nella casa dell'Egiziano, suo padrone. 
Il suo padrone si accorse che il Signore era con lui e che quanto egli intraprendeva il Signore faceva riuscire nelle sue mani. Così Giuseppe trovò grazia agli occhi di lui e divenne suo servitore personale; anzi quegli lo nominò suo maggiordomo e gli diede in mano tutti i suoi averi. Da quando egli lo aveva fatto suo maggiordomo e incaricato di tutti i suoi averi, il Signore benedisse la casa dell'Egiziano per causa di Giuseppe e la benedizione del Signore fu su quanto aveva, in casa e nella campagna. Così egli lasciò tutti i suoi averi nelle mani di Giuseppe e non gli domandava conto di nulla, se non del cibo che mangiava. Ora Giuseppe era bello di forma e avvenente di aspetto.  
Dopo questi fatti, la moglie del padrone gettò gli occhi su Giuseppe e gli disse: Unisciti a me! Ma egli rifiutò e disse alla moglie del suo padrone: Vedi, il mio signore non mi domanda conto di quanto è nella sua casa e mi ha dato in mano tutti i suoi averi. Lui stesso non conta più di me in questa casa; non mi ha proibito nulla, se non te, perché sei sua moglie. E come potrei fare questo grande male e peccare contro Dio?
E, benché ogni giorno essa ne parlasse a Giuseppe, egli non acconsentì di unirsi, di darsi a lei. Ora un giorno egli entrò in casa per fare il suo lavoro, mentre non c'era nessuno dei domestici. Essa lo afferrò per la veste, dicendo: Unisciti a me! Ma egli le lasciò tra le mani la veste, fuggì e uscì. Allora essa, vedendo ch'egli le aveva lasciato tra le mani la veste ed era fuggito fuori, chiamò i suoi domestici e disse loro: Guardate, ci ha condotto in casa un Ebreo per scherzare con noi! Mi si è accostato per unirsi a me, ma io ho gridato a gran voce. Egli, appena ha sentito che alzavo la voce e chiamavo, ha lasciato la veste accanto a me, è fuggito ed è uscito. Ed essa pose accanto a sé la veste di lui finché il padrone venne a casa. Allora gli disse le stesse cose: Quel servo ebreo, che tu ci hai condotto in casa, mi si è accostato per scherzare con me. Ma appena io ho gridato e ho chiamato, ha abbandonato la veste presso di me ed è fuggito fuori. 
Quando il padrone udì le parole di sua moglie che gli parlava: Proprio così mi ha fatto il tuo servo!,  si accese d'ira. Il padrone di Giuseppe lo prese e lo mise nella prigione, dove erano detenuti i carcerati del re.  Così egli rimase là in prigione. 
Ma il Signore fu con Giuseppe, gli conciliò benevolenza e gli fece trovare grazia agli occhi del comandante della prigione. Così il comandante della prigione affidò a Giuseppe tutti i carcerati che erano nella prigione e quanto c'era da fare là dentro, lo faceva lui. Il comandante della prigione non si prendeva cura più di nulla di quanto gli era affidato, perché il Signore era con lui e quello che egli faceva il Signore faceva riuscire”.  
Genesi - cap. 40,1-23: “Dopo queste cose il coppiere del re d'Egitto e il panettiere offesero il loro padrone, il re d'Egitto. Il faraone si adirò contro i suoi due eunuchi, contro il capo dei coppieri e contro il capo dei panettieri, e li fece mettere in carcere nella casa del comandante delle guardie, nella prigione dove Giuseppe era detenuto. Il comandante delle guardie assegnò loro Giuseppe, perché li servisse. Così essi restarono nel carcere per un certo tempo. 
Ora, in una medesima notte, il coppiere e il panettiere del re d'Egitto, che erano detenuti nella prigione, ebbero tutti e due un sogno, ciascuno il suo sogno, che aveva un significato particolare. Alla mattina Giuseppe venne da loro e vide che erano afflitti. Allora interrogò gli eunuchi del faraone che erano con lui in carcere nella casa del suo padrone e disse: Perché quest'oggi avete la faccia così triste? Gli dissero: Abbiamo fatto un sogno e non c'è chi lo interpreti. Giuseppe disse loro: Non è forse Dio che ha in suo potere le interpretazioni? Raccontatemi dunque. 
Allora il capo dei coppieri raccontò il suo sogno a Giuseppe e gli disse: Nel mio sogno, ecco mi stava davanti una vite, sulla quale erano tre tralci; non appena essa cominciò a germogliare, apparvero i fiori e i suoi grappoli maturarono gli acini. Io avevo in mano il calice del faraone; presi gli acini, li spremetti nella coppa del faraone e diedi la coppa in mano al faraone. Giuseppe gli disse: Eccone la spiegazione: i tre tralci sono tre giorni. Fra tre giorni il faraone solleverà la tua testa e ti restituirà nella tua carica e tu porgerai il calice al faraone, secondo la consuetudine di prima, quando eri suo coppiere. Ma se, quando sarai felice, ti vorrai ricordare che io sono stato con te, fammi questo favore: parla di me al faraone e fammi uscire da questa casa. Perché io sono stato portato via ingiustamente dal paese degli Ebrei e anche qui non ho fatto nulla perché mi mettessero in questo sotterraneo. 
Allora il capo dei panettieri, vedendo che aveva dato un'interpretazione favorevole, disse a Giuseppe: Quanto a me, nel mio sogno mi stavano sulla testa tre canestri di pane bianco e nel canestro che stava di sopra era ogni sorta di cibi per il faraone, quali si preparano dai panettieri. Ma gli uccelli li mangiavano dal canestro che avevo sulla testa. Giuseppe rispose e disse: Questa è la spiegazione: i tre canestri sono tre giorni. Fra tre giorni il faraone solleverà la tua testa e ti impiccherà ad un palo e gli uccelli ti mangeranno la carne addosso. Appunto al terzo giorno  era il giorno natalizio del faraone  egli fece un banchetto a tutti i suoi ministri e allora sollevò la testa del capo dei coppieri e la testa del capo dei panettieri in mezzo ai suoi ministri. Restituì il capo dei coppieri al suo ufficio di coppiere, perché porgesse la coppa al faraone, e invece impiccò il capo dei panettieri, secondo l'interpretazione che Giuseppe aveva loro data. Ma il capo dei coppieri non si ricordò di Giuseppe e lo dimenticò”.  
Genesi - cap. 41,1-57: “Al termine di due anni, il faraone sognò di trovarsi presso il Nilo. Ed ecco salirono dal Nilo sette vacche, belle di aspetto e grasse e si misero a pascolare tra i giunchi. Ed ecco, dopo quelle, sette altre vacche salirono dal Nilo, brutte di aspetto e magre, e si fermarono accanto alle prime vacche sulla riva del Nilo. Ma le vacche brutte di aspetto e magre divorarono le sette vacche belle di aspetto e grasse. E il faraone si svegliò. 
Poi si addormentò e sognò una seconda volta: ecco sette spighe spuntavano da un unico stelo, grosse e belle. Ma ecco sette spighe vuote e arse dal vento d'oriente spuntavano dopo quelle. Le spighe vuote inghiottirono le sette spighe grosse e piene. Poi il faraone si svegliò: era stato un sogno. 
Alla mattina il suo spirito ne era turbato, perciò convocò tutti gli indovini e tutti i saggi dell'Egitto. Il faraone raccontò loro il sogno, ma nessuno lo sapeva interpretare al faraone. Allora il capo dei coppieri parlò al faraone: Io devo ricordare oggi le mie colpe. Il faraone si era adirato contro i suoi servi e li aveva messi in carcere nella casa del capo delle guardie, me e il capo dei panettieri. Noi facemmo un sogno nella stessa notte, io e lui; ma avemmo ciascuno un sogno con un significato particolare. Ora era là con noi un giovane ebreo, schiavo del capo delle guardie; noi gli raccontammo i nostri sogni ed egli ce li interpretò, dando a ciascuno spiegazione del suo sogno. Proprio come ci aveva interpretato, così avvenne: io fui restituito alla mia carica e l'altro fu impiccato. 
Allora il faraone convocò Giuseppe. Lo fecero uscire in fretta dal sotterraneo ed egli si rase, si cambiò gli abiti e si presentò al faraone. Il faraone disse a Giuseppe: Ho fatto un sogno e nessuno lo sa interpretare; ora io ho sentito dire di te che ti basta ascoltare un sogno per interpretarlo subito. Giuseppe rispose al faraone: Non io, ma Dio darà la risposta per la salute del faraone! Allora il faraone disse a Giuseppe: Nel mio sogno io mi trovavo sulla riva del Nilo. Quand'ecco salirono dal Nilo sette vacche grasse e belle di forma e si misero a pascolare tra i giunchi. Ed ecco sette altre vacche salirono dopo quelle, deboli, brutte di forma e magre: non ne vidi mai di così brutte in tutto il paese d'Egitto. Le vacche magre e brutte divorarono le prime sette vacche, quelle grasse. Queste entrarono nel loro corpo, ma non si capiva che vi fossero entrate, perché il loro aspetto era brutto come prima. E mi svegliai. 
Poi vidi nel sogno che sette spighe spuntavano da un solo stelo, piene e belle. Ma ecco sette spighe secche, vuote e arse dal vento d'oriente, spuntavano dopo quelle. Le spighe vuote inghiottirono le sette spighe belle. Ora io l'ho detto agli indovini, ma nessuno mi dà  la spiegazione. 
Allora Giuseppe disse al faraone: Il sogno del faraone è uno solo: quello che Dio sta per fare, lo ha indicato al faraone. Le sette vacche belle sono sette anni e le sette spighe belle sono sette anni: è un solo sogno. E le sette vacche magre e brutte, che salgono dopo quelle, sono sette anni e le sette spighe vuote, arse dal vento d'oriente, sono sette anni: vi saranno sette anni di carestia. E` appunto ciò che ho detto al faraone: quanto Dio sta per fare, l'ha manifestato al faraone. Ecco stanno per venire sette anni, in cui sarà grande abbondanza in tutto il paese d'Egitto. Poi a questi succederanno sette anni di carestia; si dimenticherà tutta quella abbondanza nel paese d'Egitto e la carestia consumerà il paese. Si dimenticherà che vi era stata l'abbondanza nel paese a causa della carestia venuta in seguito, perché sarà molto dura. 
Quanto al fatto che il sogno del faraone si è ripetuto due volte, significa che la cosa è decisa da Dio e che Dio si affretta ad eseguirla.  Ora il faraone pensi a trovare un uomo intelligente e saggio e lo metta a capo del paese d'Egitto. Il faraone inoltre proceda ad istituire funzionari sul paese, per prelevare un quinto sui prodotti del paese d'Egitto durante i sette anni di abbondanza. Essi raccoglieranno tutti i viveri di queste annate buone che stanno per venire, ammasseranno il grano sotto l'autorità del faraone e lo terranno in deposito nelle città. Questi viveri serviranno al paese di riserva per i sette anni di carestia che verranno nel paese d'Egitto; così il paese non sarà distrutto dalla carestia.  La cosa piacque al faraone e a tutti i suoi ministri. 
Il faraone disse ai ministri: Potremo trovare un uomo come questo, in cui sia lo spirito di Dio? Poi il faraone disse a Giuseppe: Dal momento che Dio ti ha manifestato tutto questo, nessuno è intelligente e saggio come te. Tu stesso sarai il mio maggiordomo e ai tuoi ordini si schiererà tutto il mio popolo: solo per il trono io sarò più grande di te. 
Il faraone disse a Giuseppe: Ecco, io ti metto a capo di tutto il paese d'Egitto. Il faraone si tolse di mano l'anello e lo pose sulla mano di Giuseppe; lo rivestì di abiti di lino finissimo e gli pose al collo un monile d'oro. Poi lo fece montare sul suo secondo carro e davanti a lui si gridava: Abrech. E così lo si stabilì su tutto il paese d'Egitto. Poi il faraone disse a Giuseppe: Sono il faraone, ma senza il tuo permesso nessuno potrà alzare la mano o il piede in tutto il paese d'Egitto. 
E il faraone chiamò Giuseppe Zafnat-Paneach e gli diede in moglie Asenat, figlia di Potifera, sacerdote di On. Giuseppe uscì per tutto il paese d'Egitto. Giuseppe aveva trent'anni quando si presentò al faraone re d'Egitto. Poi Giuseppe si allontanò dal faraone e percorse tutto il paese d'Egitto. Durante i sette anni di abbondanza la terra produsse a profusione. Egli raccolse tutti i viveri dei sette anni, nei quali vi era stata l'abbondanza nel paese d'Egitto, e ripose i viveri nelle città, cioè in ogni città ripose i viveri della campagna circostante. Giuseppe ammassò il grano come la sabbia del mare, in grandissima quantità, così che non se ne fece più il computo, perché era incalcolabile.  Intanto nacquero a Giuseppe due figli, prima che venisse l'anno della carestia; glieli partorì Asenat, figlia di Potifera, sacerdote di On. 
Giuseppe chiamò il primogenito Manasse, perché  disse Dio mi ha fatto dimenticare ogni affanno e tutta la casa di mio padre. E il secondo lo chiamò Efraim, perché  disse  Dio mi ha reso fecondo nel paese della mia afflizione. Poi finirono i sette anni di abbondanza nel paese d'Egitto e cominciarono i sette anni di carestia, come aveva detto Giuseppe. Ci fu carestia in tutti i paesi, ma in tutto l'Egitto c'era il pane. Poi tutto il paese d'Egitto cominciò a sentire la fame e il popolo gridò al faraone per avere il pane. Allora il faraone disse a tutti gli Egiziani: Andate da Giuseppe; fate quello che vi dirà. 
La carestia dominava su tutta la terra. Allora Giuseppe aprì tutti i depositi in cui vi era grano e vendette il grano agli Egiziani, mentre la carestia si aggravava in Egitto. E da tutti i paesi venivano in Egitto per acquistare grano da Giuseppe, perché la carestia infieriva su tutta la terra”.  
Genesi - cap. 42,1-38: “Ora Giacobbe seppe che in Egitto c'era il grano; perciò disse ai figli: Perché state a guardarvi l'un l'altro? E continuò: Ecco, ho sentito dire che vi è il grano in Egitto. Andate laggiù e compratene per noi, perché possiamo conservarci in vita e non morire. Allora i dieci fratelli di Giuseppe scesero per acquistare il frumento in Egitto. 
Ma quanto a Beniamino, fratello di Giuseppe, Giacobbe non lo mandò con i fratelli perché diceva: Non gli succeda qualche disgrazia! Arrivarono dunque i figli d'Israele per acquistare il grano, in mezzo ad altri che pure erano venuti, perché nel paese di Canaan c'era la carestia. Ora Giuseppe aveva autorità sul paese e vendeva il grano a tutto il popolo del paese. Perciò i fratelli di Giuseppe vennero da lui e gli si prostrarono davanti con la faccia a terra. 
Giuseppe vide i suoi fratelli e li riconobbe, ma fece l'estraneo verso di loro, parlò duramente e disse: Di dove siete venuti? Risposero: Dal paese di Canaan per comperare viveri. Giuseppe riconobbe dunque i fratelli, mentre essi non lo riconobbero. Si ricordò allora Giuseppe dei sogni che aveva avuti a loro riguardo e disse loro: Voi siete spie! Voi siete venuti a vedere i punti scoperti del paese. Gli risposero: No, signore mio; i tuoi servi sono venuti per acquistare viveri. Noi siamo tutti figli di un solo uomo. Noi siamo sinceri. I tuoi servi non sono spie!  Ma egli disse loro: No, voi siete venuti a vedere i punti scoperti del paese! Allora essi dissero: Dodici sono i tuoi servi, siamo fratelli, figli di un solo uomo, nel paese di Canaan; ecco il più giovane è ora presso nostro padre e uno non c'è più. 
Giuseppe disse loro: Le cose stanno come vi ho detto: voi siete spie. In questo modo sarete messi alla prova: per la vita del faraone, non uscirete di qui se non quando vi avrà raggiunto il vostro fratello più giovane. Mandate uno di voi a prendere il vostro fratello; voi rimarrete prigionieri. Siano così messe alla prova le vostre parole, per sapere se la verità è dalla vostra parte. Se no, per la vita del faraone, voi siete spie! E li tenne in carcere per tre giorni.  
Al terzo giorno Giuseppe disse loro: Fate questo e avrete salva la vita; io temo Dio! Se voi siete sinceri, uno dei vostri fratelli resti prigioniero nel vostro carcere e voi andate a portare il grano per la fame delle vostre case. Poi mi condurrete qui il vostro fratello più giovane. Allora le vostre parole si dimostreranno vere e non morirete. Essi annuirono. Allora si dissero l'un l'altro: Certo su di noi grava la colpa nei riguardi di nostro fratello, perché abbiamo visto la sua angoscia quando ci supplicava e non lo abbiamo ascoltato. Per questo ci è venuta addosso quest'angoscia. Ruben prese a dir loro: Non ve lo avevo detto io: Non peccate contro il ragazzo? Ma non mi avete dato ascolto. Ecco ora ci si domanda conto del suo sangue. Non sapevano che Giuseppe li capiva, perché tra lui e loro vi era l'interprete. 
Allora egli si allontanò da loro e pianse. Poi tornò e parlò con essi. Scelse tra di loro Simeone e lo fece incatenare sotto i loro occhi.  Quindi Giuseppe diede ordine che si riempissero di grano i loro sacchi e si rimettesse il denaro di ciascuno nel suo sacco e si dessero loro provviste per il viaggio. E così venne loro fatto. Essi caricarono il grano sugli asini e partirono di là. 
Ora in un luogo dove passavano la notte uno di essi aprì il sacco per dare il foraggio all'asino e vide il proprio denaro alla bocca del sacco. Disse ai fratelli: Mi è stato restituito il denaro: eccolo qui nel mio sacco! Allora si sentirono mancare il cuore e tremarono, dicendosi l'un l'altro: Che è mai questo che Dio ci ha fatto? Arrivati da Giacobbe loro padre, nel paese di Canaan, gli riferirono tutte le cose che erano loro capitate: Quell'uomo che è il signore del paese ci ha parlato duramente e ci ha messi in carcere come spie del paese. Allora gli abbiamo detto: Noi siamo sinceri; non siamo spie! Noi siamo dodici fratelli, figli di nostro padre: uno non c'è più e il più giovane è ora presso nostro padre nel paese di Canaan. Ma l'uomo, signore del paese, ci ha risposto: In questo modo io saprò se voi siete sinceri: lasciate qui con me uno dei vostri fratelli, prendete il grano necessario alle vostre case e andate. Poi conducetemi il vostro fratello più giovane; così saprò che non siete spie, ma che siete sinceri; io vi renderò vostro fratello e voi potrete percorrere il paese in lungo e in largo. 
Mentre vuotavano i sacchi, ciascuno si accorse di avere la sua borsa di denaro nel proprio sacco. Quando essi e il loro padre videro le borse di denaro, furono presi dal timore. E il padre loro Giacobbe disse: Voi mi avete privato dei figli! Giuseppe non c'è più, Simeone non c'è più e Beniamino me lo volete prendere. Su di me tutto questo ricade! Allora Ruben disse al padre: Farai morire i miei due figli, se non te lo ricondurrò. Affidalo a me e io te lo restituirò. 
Ma egli rispose: Il mio figlio non verrà laggiù con voi, perché suo fratello è morto ed egli è rimasto solo. Se gli capitasse una disgrazia durante il viaggio che volete fare, voi fareste scendere con dolore la mia canizie negli inferi”.  
Genesi - cap. 43,1-34: “La carestia continuava a gravare sul paese. Quando ebbero finito di consumare il grano che avevano portato dall'Egitto, il padre disse loro: Tornate là e acquistate per noi un po’ di viveri. Ma Giuda gli disse: Quell'uomo ci ha dichiarato severamente: Non verrete alla mia presenza, se non avrete con voi il vostro fratello! Se tu sei disposto a lasciar partire con noi nostro fratello, andremo laggiù e ti compreremo il grano. Ma se tu non lo lasci partire, noi non ci andremo, perché quell'uomo ci ha detto: Non verrete alla mia presenza, se non avrete con voi il vostro fratello!  
Israele disse: Perché mi avete fatto questo male, cioè far sapere a quell'uomo che avevate ancora un fratello? Risposero: Quell'uomo ci ha interrogati con insistenza intorno a noi e alla nostra parentela: E` ancora vivo vostro padre? Avete qualche fratello? e noi abbiamo risposto secondo queste domande. Potevamo sapere ch'egli avrebbe detto: Conducete qui vostro fratello? Giuda disse a Israele suo padre: Lascia venire il giovane con me; partiremo subito per vivere e non morire, noi, tu e i nostri bambini. Io mi rendo garante di lui: dalle mie mani lo reclamerai. Se non te lo ricondurrò, se non te lo riporterò, io sarò colpevole contro di te per tutta la vita. Se non avessimo indugiato, ora saremmo già di ritorno per la seconda volta. Israele loro padre rispose: Se è così, fate pure: mettete nei vostri bagagli i prodotti più scelti del paese e portateli in dono a quell'uomo: un po’ di balsamo, un po’ di miele, resina e laudano, pistacchi e mandorle. Prendete con voi doppio denaro, il denaro cioè che è stato rimesso nella bocca dei vostri sacchi lo porterete indietro: forse si tratta di un errore. Prendete anche vostro fratello, partite e tornate da quell'uomo. Dio onnipotente vi faccia trovare misericordia presso quell'uomo, così che vi rilasci l'altro fratello e Beniamino. Quanto a me, una volta che non avrò più i miei figli, non li avrò più...! 
Presero dunque i nostri uomini questo dono e il doppio del denaro e anche Beniamino, partirono, scesero in Egitto e si presentarono a Giuseppe. Quando Giuseppe ebbe visto Beniamino con loro, disse al suo maggiordomo: Conduci questi uomini in casa, macella quello che occorre e prepara, perché questi uomini mangeranno con me a mezzogiorno. Il maggiordomo fece come Giuseppe aveva ordinato e introdusse quegli uomini nella casa di Giuseppe. Ma quegli uomini si spaventarono, perché venivano condotti in casa di Giuseppe, e dissero: A causa del denaro, rimesso nei nostri sacchi l'altra volta, ci si vuol condurre là: per assalirci, piombarci addosso e prenderci come schiavi con i nostri asini.  Allora si avvicinarono al maggiordomo della casa di Giuseppe e parlarono con lui all'ingresso della casa; dissero: Mio signore, noi siamo venuti già un'altra volta per comperare viveri. Quando fummo arrivati ad un luogo per passarvi la notte, aprimmo i sacchi ed ecco il denaro di ciascuno si trovava alla bocca del suo sacco: proprio il nostro denaro con il suo peso esatto. Allora noi l'abbiamo portato indietro e, per acquistare i viveri, abbiamo portato con noi altro denaro. Non sappiamo chi abbia messo nei sacchi il nostro denaro!. 
Ma quegli disse: State in pace, non temete! Il vostro Dio e il Dio dei padri vostri vi ha messo un tesoro nei sacchi; il vostro denaro è pervenuto a me. E portò loro Simeone. Quell'uomo fece entrare gli uomini nella casa di Giuseppe, diede loro acqua, perché si lavassero i piedi e diede il foraggio ai loro asini. Essi prepararono il dono nell'attesa che Giuseppe arrivasse a mezzogiorno, perché avevano saputo che avrebbero preso cibo in quel luogo. 
Quando Giuseppe arrivò a casa, gli presentarono il dono, che avevano con sé, e si prostrarono davanti a lui con la faccia a terra. Egli domandò loro come stavano e disse: Sta bene il vostro vecchio padre, di cui mi avete parlato? Vive ancora? Risposero: Il tuo servo, nostro padre, sta bene, è ancora vivo e si inginocchiarono prostrandosi. Egli alzò gli occhi e guardò Beniamino, suo fratello, il figlio di sua madre, e disse: E` questo il vostro fratello più giovane, di cui mi avete parlato? e aggiunse: Dio ti conceda grazia, figlio mio! Giuseppe uscì in fretta, perché si era commosso nell'intimo alla presenza di suo fratello e sentiva il bisogno di piangere; entrò nella sua camera e pianse. Poi si lavò la faccia, uscì e, facendosi forza, ordinò: Servite il pasto. Fu servito per lui a parte, per loro a parte e per i commensali egiziani a parte, perché gli Egiziani non possono prender cibo con gli Ebrei: ciò sarebbe per loro un abominio. Presero posto davanti a lui dal primogenito al più giovane, ciascuno in ordine di età ed essi si guardavano con meraviglia l'un l'altro. Egli fece portare loro porzioni prese dalla propria mensa, ma la porzione di Beniamino era cinque volte più abbondante di quella di tutti gli altri. E con lui bevvero fino all'allegria”.  
Genesi - cap. 44,1-34: “Diede poi questo ordine al maggiordomo della sua casa: Riempi i sacchi di quegli uomini di tanti viveri quanti ne possono contenere e metti il denaro di ciascuno alla bocca del suo sacco. Insieme metterai la mia coppa, la coppa d'argento, alla bocca del sacco del più giovane, con il denaro del suo grano. Quegli fece secondo l'ordine di Giuseppe. 
Al mattino, fattosi chiaro, quegli uomini furono fatti partire con i loro asini. Erano appena usciti dalla città e ancora non si erano allontanati, quando Giuseppe disse al maggiordomo della sua casa: Su, insegui quegli uomini, raggiungili e dì loro: Perché avete reso male per bene? Non è forse questa la coppa in cui beve il mio signore e per mezzo della quale egli suole trarre i presagi? Avete fatto male a fare così. Egli li raggiunse e ripeté loro queste parole. 
Quelli gli dissero: Perché il mio signore dice queste cose? Lungi dai tuoi servi il fare una tale cosa! Ecco, il denaro che abbiamo trovato alla bocca dei nostri sacchi te lo abbiamo riportato dal paese di Canaan e come potremmo rubare argento od oro dalla casa del tuo padrone? Quello dei tuoi servi, presso il quale si troverà, sarà messo a morte e anche noi diventeremo schiavi del mio signore. Rispose: Ebbene, come avete detto, così sarà: colui, presso il quale si troverà, sarà mio schiavo e voi sarete innocenti. 
Ciascuno si affrettò a scaricare a terra il suo sacco e lo aprì. Quegli li frugò dal maggiore al più piccolo, e la coppa fu trovata nel sacco di Beniamino. Allora essi si stracciarono le vesti, ricaricarono ciascuno il proprio asino e tornarono in città. Giuda e i suoi fratelli vennero nella casa di Giuseppe, che si trovava ancora là, e si gettarono a terra davanti a lui. Giuseppe disse loro: Che azione avete commessa? Non sapete che un uomo come me è capace di indovinare? Giuda disse: Che diremo al mio signore? Come parlare? Come giustificarci? Dio ha scoperto la colpa dei tuoi servi... Eccoci schiavi del mio signore, noi e colui che è stato trovato in possesso della coppa. 
Ma egli rispose: Lungi da me il far questo! L'uomo trovato in possesso della coppa, lui sarà mio schiavo: quanto a voi, tornate in pace da vostro padre.  
Allora Giuda gli si fece innanzi e disse: Mio signore, sia permesso al tuo servo di far sentire una parola agli orecchi del mio signore; non si accenda la tua ira contro il tuo servo, perché il faraone è come te! Il mio signore aveva interrogato i suoi servi: Avete un padre o un fratello? E noi avevamo risposto al mio signore: Abbiamo un padre vecchio e un figlio ancor giovane natogli in vecchiaia, suo fratello è morto ed egli è rimasto il solo dei figli di sua madre e suo padre lo ama. Tu avevi detto ai tuoi servi: Conducetelo qui da me, perché lo possa vedere con i miei occhi. Noi avevamo risposto al mio signore: Il giovinetto non può abbandonare suo padre: se lascerà suo padre, questi morirà. Ma tu avevi soggiunto ai tuoi servi: Se il vostro fratello minore non verrà qui con voi, non potrete più venire alla mia presenza. Quando dunque eravamo ritornati dal tuo servo, mio padre, gli riferimmo le parole del mio signore. E nostro padre disse: Tornate ad acquistare per noi un po’ di viveri. E noi rispondemmo: Non possiamo ritornare laggiù: se c'è con noi il nostro fratello minore, andremo; altrimenti, non possiamo essere ammessi alla presenza di quell'uomo senza avere con noi il nostro fratello minore. Allora il tuo servo, mio padre, ci disse: Voi sapete che due figli mi aveva procreato mia moglie. Uno partì da me e dissi: certo è stato sbranato! Da allora non l'ho più visto. Se ora mi porterete via anche questo e gli capitasse una disgrazia, voi fareste scendere con dolore la mia canizie nella tomba. 
Ora, quando io arriverò dal tuo servo, mio padre, e il giovinetto non sarà con noi, mentre la vita dell'uno è legata alla vita dell'altro, appena egli avrà visto che il giovinetto non è con noi, morirà e i tuoi servi avranno fatto scendere con dolore negli inferi la canizie del tuo servo, nostro padre. Ma il tuo servo si è reso garante del giovinetto presso mio padre: Se non te lo ricondurrò, sarò colpevole verso mio padre per tutta la vita. Ora, lascia che il tuo servo rimanga invece del giovinetto come schiavo del mio signore e il giovinetto torni lassù con i suoi fratelli! Perché, come potrei tornare da mio padre senz'avere con me il giovinetto? Ch'io non veda il male che colpirebbe mio padre!”  
Genesi - cap. 45,1-28: “Allora Giuseppe non poté più contenersi dinanzi ai circostanti e gridò: Fate uscire tutti dalla mia presenza!  Così non restò nessuno presso di lui, mentre Giuseppe si faceva conoscere ai suoi fratelli. Ma diede in un grido di pianto e tutti gli Egiziani lo sentirono e la cosa fu risaputa nella casa del faraone. Giuseppe disse ai fratelli: Io sono Giuseppe! Vive ancora mio padre? Ma i suoi fratelli non potevano rispondergli, perché atterriti dalla sua presenza. Allora Giuseppe disse ai fratelli: Avvicinatevi a me! Si avvicinarono e disse loro: Io sono Giuseppe, il vostro fratello, che voi avete venduto per l'Egitto. Ma ora non vi rattristate e non vi crucciate per avermi venduto quaggiù, perché Dio mi ha mandato qui prima di voi per conservarvi in vita. Perché già da due anni vi è la carestia nel paese e ancora per cinque anni non vi sarà né aratura né mietitura. Dio mi ha mandato qui prima di voi, per assicurare a voi la sopravvivenza nel paese e per salvare in voi la vita di molta gente. 
Dunque non siete stati voi a mandarmi qui, ma Dio ed Egli mi ha stabilito padre per il faraone, signore su tutta la sua casa e governatore di tutto il paese d'Egitto. Affrettatevi a salire da mio padre e ditegli: Dice il tuo figlio Giuseppe: Dio mi ha stabilito signore di tutto l'Egitto. Vieni quaggiù presso di me e non tardare. Abiterai nel paese di Gosen e starai vicino a me tu, i tuoi figli e i figli dei tuoi figli, i tuoi greggi e i tuoi armenti e tutti i tuoi averi. Là io ti darò sostentamento, poiché la carestia durerà ancora cinque anni, e non cadrai nell'indigenza tu, la tua famiglia e quanto possiedi. Ed ecco, i vostri occhi lo vedono e lo vedono gli occhi di mio fratello Beniamino: è la mia bocca che vi parla! Riferite a mio padre tutta la gloria che io ho in Egitto e quanto avete visto; affrettatevi a condurre quaggiù mio padre. Allora egli si gettò al collo di Beniamino e pianse. Anche Beniamino piangeva stretto al suo collo. 
Poi baciò tutti i fratelli e pianse stringendoli a sé. Dopo, i suoi fratelli si misero a conversare con lui.  Intanto nella casa del faraone si era diffusa la voce: Sono venuti i fratelli di Giuseppe! e questo fece piacere al faraone e ai suoi ministri. 
Allora il faraone disse a Giuseppe: Dì ai tuoi fratelli: Fate questo: caricate le cavalcature, partite e andate nel paese di Canaan. Poi prendete vostro padre e le vostre famiglie e venite da me e io vi darò il meglio del paese d'Egitto e mangerete i migliori prodotti della terra. Quanto a te, da'  loro questo comando: Fate questo: prendete con voi dal paese d'Egitto carri per i vostri bambini e le vostre donne, prendete vostro padre e venite. Non abbiate rincrescimento per la vostra roba, perché il meglio di tutto il paese sarà vostro.  
Così fecero i figli di Israele. Giuseppe diede loro carri secondo l'ordine del faraone e diede loro una provvista per il viaggio. Diede a tutti una muta di abiti per ciascuno, ma a Beniamino diede trecento sicli d'argento e cinque mute di abiti. Allo stesso modo mandò al padre dieci asini carichi dei migliori prodotti dell'Egitto e dieci asine cariche di grano, pane e viveri per il viaggio del padre. Poi congedò i fratelli e, mentre partivano, disse loro: Non litigate durante il viaggio! Così essi ritornarono dall'Egitto e arrivarono nel paese di Canaan, dal loro padre Giacobbe e subito gli riferirono: Giuseppe è ancora vivo, anzi governa tutto il paese d'Egitto!  Ma il suo cuore rimase freddo, perché non poteva credere loro. 
Quando però essi gli riferirono tutte le parole che Giuseppe aveva detto loro ed egli vide i carri che Giuseppe gli aveva mandati per trasportarlo, allora lo spirito del loro padre Giacobbe si rianimò. Israele disse: Basta! Giuseppe, mio figlio, è vivo. Andrò a vederlo prima di morire!”. 
Si è riportata questa lunga storia, perché essa più di ogni altra serve a testimoniare come la vita, ogni vita è nelle mani di Dio.
Dio scrive nella nostra vita attraverso una storia di umiliazione, di abbassamento, di sofferenza, di croce, di tentazione.
A noi il dovere si consegnarla sempre a Lui nella più alta verità e bontà del cuore. Dobbiamo farla sempre rimanere nella verità e nella carità, senza mai portarla nel male, nella cattiveria, fuori della fede, della verità, dell’amore.
Se noi facciamo questo, se la manteniamo sempre nella verità, lui la innalzerà sulla terra e nel cielo. Nessuno però conosce il modo. Nessuno sa il quando. Nessuno sa quali sono le vie dell’umiliazione e nessuno quali le vie dell’esaltazione.
Una cosa però è vera, sempre vera, perennemente vera: più grande è l’umiliazione, più grande sarà l’esaltazione.
Più grande sarà il dono della nostra vita a Dio, più grande sarà il dono di Dio per la nostra vita.
Ancora un’altra verità: si è detto che la vita deve essere tutta posta nella beatitudine della povertà in spirito.
Questo vuol dire che la nostra vita non ci appartiene neanche in un solo desiderio. Un solo desiderio e già la vita è nostra, non più di Dio. 
Questo vuol dire che in noi ci deve essere la più alta, la più santa, la più perfetta accoglienza della storia.
In questa accoglienza dobbiamo rimanere nella più grande verità morale, spirituale, ascetica, teologica. Dobbiamo anche vivere la più alta responsabilità. Tutto dobbiamo fare con amore, per amore, secondo la regola del Vangelo.
Giuseppe in questo è modello. Lui vive la storia, nella situazione concreta di uomo che è stato venduto, comprato, tentato, messo in prigione.
La vive con responsabilità, con impegno, con collaborazione. La vive nella benedizione e nella presenza del Signore nella sua vita.
Lui veramente si umilia dinanzi alla potente mano di Dio.  E Dio ha bisogno di questa umiltà per condurre la nostra storia.
In una parola: se la nostra storia la guidiamo noi, non la può guidare Lui. Se la guida Lui non possiamo guidarla noi. Dio è geloso della nostra storia: o è Lui a guidarla per intero, e in questo sta la nostra umiliazione, oppure Lui potrà fare poco con la nostra vita. Potrà fare poco, perché ogni istante sottratto alla sua conduzione, porta la nostra vita lontano dalla sua verità e poi occorrono anni, se non secoli, per riportare ogni cosa nella giusta direzione.
Su questa verità ognuno di noi dovrebbe riflettere, pensare, meditare. Chi si dona tutto a Dio, da Dio è donato tutto a se stesso, sempre però nei modi e nelle forme, attraverso vie misteriose che solo Lui conosce e sa, in tempi e momenti che sono riservati solo a Lui e mai a noi.
Questa fede è necessaria al cristiano se vuole attraversare la storia e santificarla. Santifica la storia chi si sottomette ad essa e per essa consacra tutta la sua vita a Dio.
[7]gettando in lui ogni vostra preoccupazione, perché egli ha cura di voi. 
Nel dare la vita a Dio, l’affanno potrebbe avvolgere il nostro cuore e stritolarlo. 
Pietro ci  ricorda che dare la vita a Dio è darla anche nelle sue preoccupazioni e nelle sue inquietudini.
Due citazioni, una dell’Antico e l’altra del Nuovo Testamento servono a rafforzare la nostra fede nel Signore che ha cura di noi e si prende ogni nostra preoccupazione, per darle una soluzione di bene, anzi di sommo bene. 
Salmi - cap. 54,1-24: “Al maestro del coro. Per strumenti a corda. Maskil. Di Davide. Porgi l'orecchio, Dio, alla mia preghiera, non respingere la mia supplica; dammi ascolto e rispondimi, mi agito nel mio lamento e sono sconvolto al grido del nemico, al clamore dell'empio. Contro di me riversano sventura, mi perseguitano con furore. 
Dentro di me freme il mio cuore, piombano su di me terrori di morte. Timore e spavento mi invadono e lo sgomento mi opprime. Dico: Chi mi darà ali come di colomba, per volare e trovare riposo? Ecco, errando, fuggirei lontano, abiterei nel deserto. Riposerei in un luogo di riparo dalla furia del vento e dell'uragano. 
Disperdili, Signore, confondi le loro lingue: ho visto nella città violenza e contese. Giorno e notte si aggirano sulle sue mura, all'interno iniquità, travaglio e insidie e non cessano nelle sue piazze sopruso e inganno. Se mi avesse insultato un nemico, l'avrei sopportato; se fosse insorto contro di me un avversario, da lui mi sarei nascosto. Ma sei tu, mio compagno, mio amico e confidente; ci legava una dolce amicizia, verso la casa di Dio camminavamo in festa. 
Piombi su di loro la morte, scendano vivi negli inferi; perché il male è nelle loro case, e nel loro cuore. Io invoco Dio e il Signore mi salva. Di sera, al mattino, a mezzogiorno mi lamento e sospiro ed egli ascolta la mia voce; mi salva, mi dà pace da coloro che mi combattono: sono tanti i miei avversari. 
Dio mi ascolta e li umilia, egli che domina da sempre. Per essi non c'è conversione e non temono Dio. Ognuno ha steso la mano contro i suoi amici, ha violato la sua alleanza. Più untuosa del burro è la sua bocca, ma nel cuore ha la guerra; più fluide dell'olio le sue parole, ma sono spade sguainate. 
Getta sul Signore il tuo affanno ed egli ti darà sostegno, mai permetterà che il giusto vacilli. Tu, Dio, li sprofonderai nella tomba gli uomini sanguinari e fraudolenti: essi non giungeranno alla metà dei loro giorni. Ma io, Signore, in te confido”. 
Vangelo secondo Matteo - cap. 6,24-34: “Nessuno può servire a due padroni: o odierà l'uno e amerà l'altro, o preferirà l'uno e disprezzerà l'altro: non potete servire a Dio e a mammona. Perciò vi dico: per la vostra vita non affannatevi di quello che mangerete o berrete, e neanche per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita forse non vale più del cibo e il corpo più del vestito? 
Guardate gli uccelli del cielo: non seminano, né mietono, né ammassano nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non contate voi forse più di loro? E chi di voi, per quanto si dia da fare, può aggiungere un'ora sola alla sua vita? 
E perché vi affannate per il vestito? Osservate come crescono i gigli del campo: non lavorano e non filano. Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. 
Ora se Dio veste così l'erba del campo, che oggi c'è e domani verrà gettata nel forno, non farà assai più per voi, gente di poca fede? Non affannatevi dunque dicendo: Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo? Di tutte queste cose si preoccupano i pagani; il Padre vostro celeste infatti sa che ne avete bisogno. Cercate prima il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. Non affannatevi dunque per il domani, perché il domani avrà già le sue inquietudini. A ciascun giorno basta la sua pena”. 
La chiave di lettura di questo versetto 7 è data dalla prima frase di Gesù: “Nessuno può servire a due padroni: o odierà l'uno e amerà l'altro, o preferirà l'uno e disprezzerà l'altro: non potete servire a Dio e a mammona”.
Chi vuole servire a Dio si deve liberare dal servire a mammona, o alle cose di questo mondo. Chi serve alle cose di questo mondo e a mammona, di certo non potrà servire Dio.
Delle cose ci dobbiamo occupare solo per quel che è giusto. Tutto il resto del nostro tempo è da dedicare alla ricerca del regno di Dio e della sua giustizia.
Tutta la nostra vita deve essere una consegna a Dio. Se è consegna a Dio, lo deve essere nell’esercizio della sua verità, per la manifestazione della sua carità, in pellegrinaggio verso il raggiungimento della speranza eterna.
Il cristiano sa che Dio è Padre. È Padre Onnipotente. È Padre Provvidente. Ogni figlio può bussare al suo cuore per manifestargli ogni sua preoccupazione, per affidargli ogni affanno, ogni inquietudine.
Il Padre sa come liberare i suoi figli. Li libera però secondo la legge della fede e della verità. 
Al figlio è chiesto di fidarsi del Padre, di credere nel suo amore, ma soprattutto di avere fede nella sua sapienza ed intelligenza, che sono eterne, divine, che scrutano ogni cosa e sanno cosa è il bene per noi. Senza questa fiducia, che è insieme fede e consegna alla sua sapienza, la nostra preghiera manca del supporto della fede.
Senza fede, ogni preghiera non è secondo giustizia, perché nel cuore manca la verità. 
Questa è l’opera più ardua da mettere in un cuore: la verità e la retta fede. A volte si ha fede, ma senza la verità. Spesso si ha la verità, ma senza la fede.
Fede e verità devono essere una cosa sola, o non sono affatto. Fede, verità e preghiera devono essere una cosa sola o non sono affatto.
Partendo dalla fede, dalla verità, dalla preghiera ecco come San Paolo risolve il problema dell’affidamento a Dio, nella fede, con la preghiera:
Lettera ai Filippesi - cap. 4,1-23: “Perciò, fratelli miei carissimi e tanto desiderati, mia gioia e mia corona, rimanete saldi nel Signore così come avete imparato, carissimi! Esorto Evòdia ed esorto anche Sìntiche ad andare d'accordo nel Signore. 
E prego te pure, mio fedele collaboratore, di aiutarle, poiché hanno combattuto per il vangelo insieme con me, con Clemente e con gli altri miei collaboratori, i cui nomi sono nel libro della vita. 
Rallegratevi nel Signore, sempre; ve lo ripeto ancora, rallegratevi. La vostra affabilità sia nota a tutti gli uomini. Il Signore è vicino! Non angustiatevi per nulla, ma in ogni necessità esponete a Dio le vostre richieste, con preghiere, suppliche e ringraziamenti; e la pace di Dio, che sorpassa ogni intelligenza, custodirà i vostri cuori e i vostri pensieri in Cristo Gesù. In conclusione, fratelli, tutto quello che è vero, nobile, giusto, puro, amabile, onorato, quello che è virtù e merita lode, tutto questo sia oggetto dei vostri pensieri. Ciò che avete imparato, ricevuto, ascoltato e veduto in me, è quello che dovete fare. E il Dio della pace sarà con voi! 
Ho provato grande gioia nel Signore, perché finalmente avete fatto rifiorire i vostri sentimenti nei miei riguardi: in realtà li avevate anche prima, ma non ne avete avuta l'occasione. Non dico questo per bisogno, poiché ho imparato a bastare a me stesso in ogni occasione; ho imparato ad essere povero e ho imparato ad essere ricco; sono iniziato a tutto, in ogni maniera: alla sazietà e alla fame, all'abbondanza e all'indigenza. Tutto posso in colui che mi dà la forza. Avete fatto bene tuttavia a prendere parte alla mia tribolazione. Ben sapete proprio voi, Filippesi, che all'inizio della predicazione del vangelo, quando partii dalla Macedonia, nessuna Chiesa aprì con me un conto di dare o di avere, se non voi soli; ed anche a Tessalonica mi avete inviato per due volte il necessario. Non è però il vostro dono che io ricerco, ma il frutto che ridonda a vostro vantaggio. 
Adesso ho il necessario e anche il superfluo; sono ricolmo dei vostri doni ricevuti da Epafrodìto, che sono un profumo di soave odore, un sacrificio accetto e gradito a Dio. Il mio Dio, a sua volta, colmerà ogni vostro bisogno secondo la sua ricchezza con magnificenza in Cristo Gesù. Al Dio e Padre nostro sia gloria nei secoli dei secoli. Amen. Salutate ciascuno dei santi in Cristo Gesù. Vi salutano i fratelli che sono con me. Vi salutano tutti i santi, soprattutto quelli della casa di Cesare. La grazia del Signore Gesù Cristo sia con il vostro spirito”. 
Così pensano, così agiscono, così insegnano, così si relazionano gli uomini nel cui cuore vivono in unità perfetta: verità, fede, preghiera. 
[8]Siate temperanti, vigilate. Il vostro nemico, il diavolo, come leone ruggente va in giro, cercando chi divorare. 
Anche per questo versetto 8 è giusto fare riferimento sia all’Antico che al Nuovo Testamento. Poi ci si aprirà ad una breve riflessione teologica.
Il nemico dell’uomo è sempre in formazione di guerra, sempre pronto all’attacco. Non dorme, né si assopisce, né si distrae. 
Salmi - cap. 21.1-32: “Al maestro del coro. Sull'aria: Cerva dell'aurora. Salmo. Di Davide. Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? Tu sei lontano dalla mia salvezza: sono le parole del mio lamento. Dio mio, invoco di giorno e non rispondi, grido di notte e non trovo riposo. Eppure tu abiti la santa dimora, tu, lode di Israele. In te hanno sperato i nostri padri, hanno sperato e tu li hai liberati; a te gridarono e furono salvati, sperando in te non rimasero delusi. 
Ma io sono verme, non uomo, infamia degli uomini, rifiuto del mio popolo. Mi scherniscono quelli che mi vedono, storcono le labbra, scuotono il capo: Si è affidato al Signore, lui lo scampi; lo liberi, se è suo amico. Sei tu che mi hai tratto dal grembo, mi hai fatto riposare sul petto di mia madre. 
Al mio nascere tu mi hai raccolto, dal grembo di mia madre sei tu il mio Dio. Da me non stare lontano, poiché l'angoscia è vicina e nessuno mi aiuta. 
Mi circondano tori numerosi, mi assediano tori di Basan. Spalancano contro di me la loro bocca come leone che sbrana e ruggisce. Come acqua sono versato, sono slogate tutte le mie ossa. Il mio cuore è come cera, si fonde in mezzo alle mie viscere. E` arido come un coccio il mio palato, la mia lingua si è incollata alla gola, su polvere di morte mi hai deposto. 
Un branco di cani mi circonda, mi assedia una banda di malvagi; hanno forato le mie mani e i miei piedi, posso contare tutte le mie ossa. Essi mi guardano, mi osservano: si dividono le mie vesti, sul mio vestito gettano la sorte. Ma tu, Signore, non stare lontano, mia forza, accorri in mio aiuto. Scampami dalla spada, dalle unghie del cane la mia vita. Salvami dalla bocca del leone e dalle corna dei bufali. 
Annunzierò il tuo nome ai miei fratelli, ti loderò in mezzo all'assemblea. Lodate il Signore, voi che lo temete, gli dia gloria la stirpe di Giacobbe, lo tema tutta la stirpe di Israele; perché egli non ha disprezzato né sdegnato l'afflizione del misero, non gli ha nascosto il suo volto, ma, al suo grido d'aiuto, lo ha esaudito. 
Sei tu la mia lode nella grande assemblea, scioglierò i miei voti davanti ai suoi fedeli. I poveri mangeranno e saranno saziati, loderanno il Signore quanti lo cercano: Viva il loro cuore per sempre. 
Ricorderanno e torneranno al Signore tutti i confini della terra, si prostreranno davanti a lui tutte le famiglie dei popoli. Poiché il regno è del Signore, egli domina su tutte le nazioni. A lui solo si prostreranno quanti dormono sotto terra, davanti a lui si curveranno quanti discendono nella polvere. E io vivrò per lui, lo servirà la mia discendenza. Si parlerà del Signore alla generazione che viene; annunzieranno la sua giustizia; al popolo che nascerà diranno: Ecco l'opera del Signore!”. 
Vangelo secondo Matteo - cap. 4,1-11: “Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto per esser tentato dal diavolo. E dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, ebbe fame. 
Il tentatore allora gli si accostò e gli disse: Se sei Figlio di Dio, dì che questi sassi diventino pane. Ma egli rispose: Sta scritto: Non di solo pane vivrà l'uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio. 
Allora il diavolo lo condusse con sé nella città santa, lo depose sul pinnacolo del tempio e gli disse: Se sei Figlio di Dio, gettati giù, poiché sta scritto: Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo, ed essi ti sorreggeranno con le loro mani, perché non abbia a urtare contro un sasso il tuo piede. Gesù gli rispose: Sta scritto anche: Non tentare il Signore Dio tuo. 
Di nuovo il diavolo lo condusse con sé sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo con la loro gloria e gli disse: Tutte queste cose io ti darò, se, prostrandoti, mi adorerai. Ma Gesù gli rispose: Vattene, satana! Sta scritto: Adora il Signore Dio tuo e a lui solo rendi culto. Allora il diavolo lo lasciò ed ecco angeli gli si accostarono e lo servivano”. 
Vangelo secondo Matteo - cap. 13,24-30.36-43: “Un'altra parabola espose loro così: Il regno dei cieli si può paragonare a un uomo che ha seminato del buon seme nel suo campo. Ma mentre tutti dormivano venne il suo nemico, seminò zizzania in mezzo al grano e se ne andò. 
Quando poi la messe fiorì e fece frutto, ecco apparve anche la zizzania. Allora i servi andarono dal padrone di casa e gli dissero: Padrone, non hai seminato del buon seme nel tuo campo? Da dove viene dunque la zizzania? Ed egli rispose loro: Un nemico ha fatto questo. E i servi gli dissero: Vuoi dunque che andiamo a raccoglierla? No, rispose, perché non succeda che, cogliendo la zizzania, con essa sradichiate anche il grano. 
Lasciate che l'una e l'altro crescano insieme fino alla mietitura e al momento della mietitura dirò ai mietitori: Cogliete prima la zizzania e legatela in fastelli per bruciarla; il grano invece riponetelo nel mio granaio. 
Poi Gesù lasciò la folla ed entrò in casa; i suoi discepoli gli si accostarono per dirgli: Spiegaci la parabola della zizzania nel campo. Ed egli rispose: <<Colui che semina il buon seme è il Figlio dell'uomo. Il campo è il mondo. Il seme buono sono i figli del regno; la zizzania sono i figli del maligno, e il nemico che l'ha seminata è il diavolo. La mietitura rappresenta la fine del mondo, e i mietitori sono gli angeli. Come dunque si raccoglie la zizzania e si brucia nel fuoco, così avverrà alla fine del mondo. 
Il Figlio dell'uomo manderà i suoi angeli, i quali raccoglieranno dal suo regno tutti gli scandali e tutti gli operatori di iniquità e li getteranno nella fornace ardente dove sarà pianto e stridore di denti. Allora i giusti splenderanno come il sole nel regno del Padre loro. Chi ha orecchi, intenda! 
Vangelo secondo Luca - cap. 22,31.53: “Simone, Simone, ecco satana vi ha cercato per vagliarvi come il grano; ma io ho pregato per te, che non venga meno la tua fede; e tu, una volta ravveduto, conferma i tuoi fratelli. E Pietro gli disse: Signore, con te sono pronto ad andare in prigione e alla morte. Gli rispose: Pietro, io ti dico: non canterà oggi il gallo prima che tu per tre volte avrai negato di conoscermi. 
Poi disse: Quando vi ho mandato senza borsa, né bisaccia, né sandali, vi è forse mancato qualcosa? Risposero: Nulla. Ed egli soggiunse: Ma ora, chi ha una borsa la prenda, e così una bisaccia; chi non ha spada, venda il mantello e ne compri una. Perché vi dico: deve compiersi in me questa parola della Scrittura: E fu annoverato tra i malfattori. Infatti tutto quello che mi riguarda volge al suo termine. Ed essi dissero: Signore, ecco qui due spade. Ma egli rispose Basta!  
Uscito se ne andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono. Giunto sul luogo, disse loro: Pregate, per non entrare in tentazione. Poi si allontanò da loro quasi un tiro di sasso e, inginocchiatosi, pregava: Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà. Gli apparve allora un angelo dal cielo a confortarlo. 
In preda all'angoscia, pregava più intensamente; e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadevano a terra. Poi, rialzatosi dalla preghiera, andò dai discepoli e li trovò che dormivano per la tristezza. E disse loro: Perché dormite? Alzatevi e pregate, per non entrare in tentazione. Mentre egli ancora parlava, ecco una turba di gente; li precedeva colui che si chiamava Giuda, uno dei Dodici, e si accostò a Gesù per baciarlo. 
Gesù gli disse: Giuda, con un bacio tradisci il Figlio dell'uomo? Allora quelli che eran con lui, vedendo ciò che stava per accadere, dissero: Signore, dobbiamo colpire con la spada? E uno di loro colpì il servo del sommo sacerdote e gli staccò l'orecchio destro. 
Ma Gesù intervenne dicendo: Lasciate, basta così!  E toccandogli l'orecchio, lo guarì. Poi Gesù disse a coloro che gli eran venuti contro, sommi sacerdoti, capi delle guardie del tempio e anziani: Siete usciti con spade e bastoni come contro un brigante? Ogni giorno ero con voi nel tempio e non avete steso le mani contro di me; ma questa è la vostra ora, è l'impero delle tenebre”. 
Pietro dona ora la regola per vincere la tentazione. Chi vuole superare ogni tentazione deve essere temperante e vigilare.
Con la temperanza mantiene il suo corpo sempre in possesso della sua volontà. Con la vigilanza, sta in guardia contro ogni attacco improvviso del nemico. Niente dovrà sorprenderlo, niente dovrà coglierlo impreparato, niente dovrà avventarsi su di lui senza che lui neanche se ne accorga.
Il cristiano deve sempre tenere il corpo sotto controllo perché il nemico dell’uomo, il diavolo, come leone ruggente va sempre in giro, cercando chi divorare. E lui sempre divora chi non ha il corpo allenato. Chi non è allenato è incapace di vigilare, di vegliare sulla sua condotta nella verità e nella sapienza che sono in Cristo Gesù.
Tre verità devono farci comprendere, aiutandoci, che la tentazione non è uno scherzo. Essa vuole la perdizione della nostra vita, la dannazione della nostra anima. 
Prima verità: È stato tentato Cristo Gesù. Sarà tentato ogni suo discepolo. Le Parole di Gesù a Pietro devono condurci a riflettere seriamente sulla tentazione.
Seconda verità: Gesù si prepara alla tentazione della passione e morte in croce passando attraverso la preghiera nell’Orto degli Ulivi.
Terza Verità: Gesù vince la tentazione perché conosce la Parola di Dio, conosce la volontà del Padre. Chi non conosce la volontà di Dio, la verità del Padre, di sicuro cadrà nella tentazione. Non per una volta. Vi cadrà ogni volta che essa bussa alla sua porta.
Vince la tentazione chi unisce queste tre verità nella sua vita: sarò tentato, devo pregare, devo conoscere la verità di Dio, la sua Volontà. 
La nostra vita è un disastro spirituale per tre motivi:
Primo motivo: non crediamo nella tentazione. O meglio: non crediamo di essere tentati. Pensiamo che noi siamo immuni da essa. Invece siamo sempre vagliati dalla tentazione come si vaglia il grano. 
Secondo motivo: neanche preghiamo per non cadere in tentazione. Non avendo coscienza di essere tentati, con facilità omettiamo la preghiera. Pietro era così sicuro di se stesso, che non ha creduto neanche alla Parola di Gesù. 
Terzo motivo: non conosciamo né la Volontà di Dio, né la sua verità. Non solo non la conosciamo, non facciamo nulla per conoscerla.
Il risultato non può essere che uno solo: l’immoralità dilagante, che non è considerata più neanche peccato veniale. È semplicemente amoralità, cioè assenza totale di ogni connotazione morale per le nostre azioni,  e pensieri. 
In questo disastro spirituale mi sembra di sentire il profeta Geremia e il profeta Isaia.
Isaia - cap. 5,1-30: “Canterò per il mio diletto il mio cantico d'amore per la sua vigna. Il mio diletto possedeva una vigna sopra un fertile colle. Egli l'aveva vangata e sgombrata dai sassi e vi aveva piantato scelte viti; vi aveva costruito in mezzo una torre e scavato anche un tino. Egli aspettò che producesse uva, ma essa fece uva selvatica. 
Or dunque, abitanti di Gerusalemme e uomini di Giuda, siate voi giudici fra me e la mia vigna. Che cosa dovevo fare ancora alla mia vigna che io non abbia fatto? Perché, mentre attendevo che producesse uva, essa ha fatto uva selvatica? Ora voglio farvi conoscere ciò che sto per fare alla mia vigna: toglierò la sua siepe e si trasformerà in pascolo; demolirò il suo muro di cinta e verrà calpestata. La renderò un deserto, non sarà potata né vangata e vi cresceranno rovi e pruni; alle nubi comanderò di non mandarvi la pioggia. 
Ebbene, la vigna del Signore degli eserciti è la casa di Israele; gli abitanti di Giuda la sua piantagione preferita. Egli si aspettava giustizia ed ecco spargimento di sangue, attendeva rettitudine ed ecco grida di oppressi. Guai a voi, che aggiungete casa a casa e unite campo a campo, finché non vi sia più spazio, e così restate soli ad abitare nel paese. Ho udito con gli orecchi il Signore degli eserciti: Certo, molti palazzi diventeranno una desolazione, grandi e belli saranno senza abitanti. Poiché dieci iugeri di vigna produrranno solo un bat e un comer di seme produrrà un'efa. 
Guai a coloro che si alzano presto al mattino e vanno in cerca di bevande inebrianti e si attardano alla sera accesi in volto dal vino. Ci sono cetre e arpe, timpani e flauti e vino per i loro banchetti; ma non badano all'azione del Signore, non vedono l'opera delle sue mani. 
Perciò il mio popolo sarà deportato senza che neppure lo sospetti. I suoi grandi periranno di fame, il suo popolo sarà arso dalla sete. Pertanto gli inferi dilatano le fauci, spalancano senza misura la bocca. Vi precipitano dentro la nobiltà e il popolo, il frastuono e la gioia della città. L'uomo sarà umiliato, il mortale sarà abbassato, gli occhi dei superbi si abbasseranno. Sarà esaltato il Signore degli eserciti nel giudizio e il Dio santo si mostrerà santo nella giustizia. Allora vi pascoleranno gli agnelli come nei loro prati, sulle rovine brucheranno i capretti. 
Guai a coloro che si tirano addosso il castigo con corde da buoi e il peccato con funi da carro, che dicono: Faccia presto, acceleri pure l'opera sua, perché la vediamo; si facciano più vicini e si compiano i progetti del Santo di Israele, perché li conosciamo. 
Guai a coloro che chiamano bene il male e male il bene, che cambiano le tenebre in luce e la luce in tenebre, che cambiano l'amaro in dolce e il dolce in amaro. 
Guai a coloro che si credono sapienti e si reputano intelligenti. 
Guai a coloro che sono gagliardi nel bere vino, valorosi nel mescere bevande inebrianti, a coloro che assolvono per regali un colpevole e privano del suo diritto l'innocente. 
Perciò, come una lingua di fuoco divora la stoppia e una fiamma consuma la paglia, così le loro radici diventeranno un marciume e la loro fioritura volerà via come polvere, perché hanno rigettato la legge del Signore degli eserciti, hanno disprezzato la parola del Santo di Israele. Per questo è divampato lo sdegno del Signore contro il suo popolo, su di esso ha steso la sua mano per colpire; hanno tremato i monti, i loro cadaveri erano come lordura in mezzo alle strade. Con tutto ciò non si calma la sua ira e la sua mano resta ancora tesa. 
Egli alzerà un segnale a un popolo lontano e gli farà un fischio all'estremità della terra; ed ecco verrà veloce e leggero. Nessuno fra essi è stanco o inciampa, nessuno sonnecchia o dorme, non si scioglie la cintura dei suoi fianchi e non si slaccia il legaccio dei suoi sandali. Le sue frecce sono acuminate, e ben tesi tutti i suoi archi; gli zoccoli dei suoi cavalli sono come pietre e le ruote dei suoi carri come un turbine. Il suo ruggito è come quello di una leonessa, ruggisce come un leoncello; freme e afferra la preda, la pone al sicuro, nessuno gliela strappa. Fremerà su di lui in quel giorno come freme il mare; si guarderà la terra: ecco, saranno tenebre, angoscia e la luce sarà oscurata dalla caligine”. 
Geremia - cap. 2,1-37: “Mi fu rivolta questa parola del signore: Va' e grida agli orecchi di Gerusalemme: Così dice il Signore: Mi ricordo di te, dell'affetto della tua giovinezza, dell'amore al tempo del tuo fidanzamento, quando mi seguivi nel deserto, in una terra non seminata. Israele era cosa sacra al Signore la primizia del suo raccolto; quanti ne mangiavano dovevano pagarla, la sventura si abbatteva su di loro. Oracolo del Signore. 
Udite la parola del Signore, casa di Giacobbe, voi, famiglie tutte della casa di Israele!  Così dice il Signore: Quale ingiustizia trovarono in me i vostri padri, per allontanarsi da me? Essi seguirono ciò ch'è vano, diventarono loro stessi vanità e non si domandarono: Dov'è il Signore che ci fece uscire dal paese d'Egitto, ci guidò nel deserto, per una terra di steppe e di frane, per una terra arida e tenebrosa, per una terra che nessuno attraversa e dove nessuno dimora? 
Io vi ho condotti in una terra da giardino, perché ne mangiaste i frutti e i prodotti. Ma voi, appena entrati, avete contaminato la mia terra e avete reso il mio possesso un abominio.  Neppure i sacerdoti si domandarono: Dov'è il Signore? I detentori della legge non mi hanno conosciuto, i pastori mi si sono ribellati, i profeti hanno predetto nel nome di Baal e hanno seguito esseri inutili. 
Per questo intenterò ancora un processo contro di voi, - oracolo del Signore - e farò causa ai vostri nipoti. Recatevi nelle isole del Kittìm e osservate, mandate pure a Kedàr e considerate bene; vedete se là è mai accaduta una cosa simile. Ha mai un popolo cambiato dei? Eppure quelli non sono dei! Ma il mio popolo ha cambiato colui che è la sua gloria con un essere inutile e vano. 
Stupitene, o cieli; inorridite come non mai. Oracolo del Signore. Perché il mio popolo ha commesso due iniquità: essi hanno abbandonato me, sorgente di acqua viva, per scavarsi cisterne, cisterne screpolate, che non tengono l'acqua. 
Israele è forse uno schiavo, o un servo nato in casa? Perchè allora è diventato una preda?  Contro di lui ruggiscono i leoni, fanno udire i loro urli. La sua terra è ridotta a deserto, le sue città sono state bruciate e nessuno vi abita.  Perfino i figli di Menfi e di Tafni ti hanno raso la testa. Tutto ciò, forse, non ti accade perché hai abbandonato il Signore tuo Dio? E ora perché corri verso l'Egitto a bere le acque del Nilo? Perché corri verso l'Assiria a bere le acque dell'Eufrate? 
La tua stessa malvagità ti castiga e le tue ribellioni ti puniscono. Riconosci e vedi quanto è cosa cattiva e amara l'avere abbandonato il Signore tuo Dio e il non avere più timore di me. Oracolo del Signore degli eserciti. Poiché già da tempo hai infranto il tuo giogo, hai spezzato i tuoi legami e hai detto: Non ti servirò! Infatti sopra ogni colle elevato e sotto ogni albero verde ti sei prostituita. Io ti avevo piantato come vigna scelta, tutta di vitigni genuini; ora, come mai ti sei mutata in tralci degeneri di vigna bastarda? 
Anche se ti lavassi con la soda e usassi molta potassa, davanti a me resterebbe la macchia della tua iniquità. Oracolo del Signore. Perché osi dire: Non mi sono contaminata, non ho seguito i Baal? Considera i tuoi passi là nella valle riconosci quello che hai fatto, giovane cammella leggera e vagabonda, asina selvatica abituata al deserto: nell'ardore del suo desiderio aspira l'aria; chi può frenare la sua brama? Quanti la cercano non devono stancarsi: la troveranno sempre nel suo mese. 
Bada che il tuo piede non resti scalzo e che la tua gola non si inaridisca! Ma tu rispondi: No. E' inutile, perché io amo gli stranieri, voglio seguirli. Come si vergogna un ladro preso in flagrante così restano svergognati quelli della casa di Israele, essi, i loro re, i loro capi, i loro sacerdoti e i loro profeti. 
Dicono a un pezzo di legno: Tu sei mio padre, e a una pietra: Tu mi hai generato. A me essi voltan le spalle e non la fronte; ma al tempo della sventura invocano: Alzati,salvaci! E dove sono gli dei che ti sei costruiti? Si alzino, se posson salvarti nel tempo della tua sventura; poiché numerosi come le tue città sono, o Giuda, i tuoi dei! 
Perché vi lamentate con me? Tutti voi mi siete stati infedeli. Oracolo del Signore. Invano ho colpito i vostri figli, voi non avete imparato la lezione. La vostra stessa spada ha divorato i vostri profeti come un leone distruttore. O generazione! Proprio voi badate alla parola del Signore! Sono forse divenuto un deserto per Israele o una terra di tenebre densissime? Perché il mio popolo dice: Ci siamo emancipati, più non faremo ritorno a te? 
Si dimentica forse una vergine dei suoi ornamenti, una sposa della sua cintura? Eppure il mio popolo mi ha dimenticato per giorni innumerevoli. Come sai ben scegliere la tua via in cerca di amore! Per questo hai insegnato i tuoi costumi anche alle donne peggiori. Perfino sugli orli delle tue vesti si trova il sangue di poveri innocenti, da te non sorpresi nell'atto di scassinare, ma presso ogni quercia. Eppure protesti: Io sono innocente, la sua ira è gia lontana da me. Eccomi pronto a entrare in giudizio con te, perché hai detto: Non ho peccato! Perché ti sei ridotta così vile nel cambiare la strada? Anche dall'Egitto sarai delusa come fosti delusa dall'Assiria. Anche di là tornerai con le mani sul capo, perché il Signore ha rigettato coloro nei quali confidavi; da loro non avrai alcun vantaggio”. 
Il disastro morale avviene quando non si crede più nella tentazione e non si crede perché si ha abbandonato la Parola del Signore.
Chi vuole credere nella tentazione deve avere forte la fede nella verità e nella volontà di Dio.
Urge allora formare il popolo nella vera Rivelazione, nel vero Mistero, nella vera Santità, ma soprattutto nella vera Fede. 
Senza questo lavoro che è un lavoro prettamente di annunzio, di insegnamento, di formazione, ogni altro lavoro viene miseramente sciupato, perso.
Tanta pastorale oggi è senza verità. Di conseguenza è anche pastorale senza santità, perché senza insegnamento su come si vince la tentazione, ma soprattutto senza insegnamento su cosa è la tentazione. 
Tanta pastorale è senza temperanza, perché è semplicemente senza alcuna virtù. Se è senza virtù, è una pastorale che sa convivere con il vizio e chi è nel vizio è già nel peccato, è già caduto nella tentazione.
Se il cristiano è in stato perenne di tentazione, ciò significa che lui è senza verità, senza vigilanza, senza preghiera. È sotto il dominio del principe di questo mondo.
O la Chiesa insegna a vincere la tentazione, o la sua pastorale è falsa.
O la Chiesa insegna la verità di Dio, o la sua pastorale è falsa.
O la Chiesa insegna la vera preghiera, o la sua pastorale è falsa.
Una pastorale che lascia l’uomo nel vizio e nel peccato, favorendo attraverso il cattivo annunzio il suo stato peccaminoso, è una pastorale responsabile di tutti i mali di questo mondo. 
Il cristiano è obbligato ad una scelta: alla temperanza, alla vigilanza. Lui deve sapere che satana, il diavolo, vuole la sua anima.
Questa è la verità. Come fare per non dare la nostra anima al diavolo?
[9]Resistetegli saldi nella fede, sapendo che i vostri fratelli sparsi per il mondo subiscono le stesse sofferenze di voi. 
La nostra anima non la diamo al diavolo se consegniamo il nostro corpo alla croce, al martirio, all’olocausto, alla sofferenza, ad ogni genere di afflizione. 
La verità che sta annunziando Pietro è da inserire nel contesto storico del tempo. Qual è questo contesto?
A quel tempo il cristiano era un perseguitato. La persecuzione andava fino alla morte, spesso atroce, crudele, senza alcuna pietà.
Quale era la tentazione di satana? Quella di spingere il cristiano ad abiurare dalla fede, ad apostatare in cambio della vita del corpo.
Per costringere ad apostatare, il martirio spesso era reso oltremodo crudele, spietato.
Pietro esorta tutti coloro che sono in stato e in condizione di martirio di resistere a questo attacco di satana.
Come possono resistere, rimanendo saldi nella fede? 
Qual è la fede nella quale devono rimanere saldi? La fede in Cristo morto per i nostri peccati, risorto per la nostra giustificazione. 
Se Cristo, giusto per gli ingiusti, santo per i non santi, andò in croce per noi, per la nostra salvezza, ci ha amati a tal punto da donare la vita per noi, non dobbiamo forse anche noi dare la vita e proprio per noi stessi al fine di non consegnarla a satana per la nostra rovina.
Noi diamo il corpo a satana, al diavolo, perché ne faccia quello che lui vuole. Consegniamo il nostro spirito a Dio, la nostra anima, perché ce la conservi nello scrigno della vita nei cieli, per riunificarla al corpo il giorno della gloriosa risurrezione, nell’ultimo giorno. 
Questa fede attinge forza dalla fede che vivono altri nostri fratelli sparsi nel mondo. Anche loro sono perseguitati, anche loro tentati, anche loro provati nel crogiolo del martirio.
Se loro resistono, anche noi possiamo resistere, dobbiamo resistere, per essere di aiuto e di sostegno alla loro fede.
La fede, sostenuta dalla fede dei fratelli, diviene più forte, più tenace, più  resistente, difficilmente potrà essere vinta.
Insieme bisogna esortarsi, insieme spronarsi, insieme aiutarsi, insieme essere modello l’uno per l’altro.
Quando la nostra fede diventa forza per la fede di un altro, allora si può dire che noi abbiamo iniziato ad essere di Cristo, ad essere uomini di fede.
Quando noi prendiamo coscienza che la debolezza della nostra fede può essere causa di indebolimento della fede di molti, allora noi iniziamo veramente ad essere uomini di fede.
Quando noi attingiamo forza dalla fede degli altri e non cadiamo per non essere di inciampo nel cammino della fede per nessuno, allora noi iniziamo ad essere uomini di fede.
Altro motivo sulla fede che ci aiuta a vincere la tentazione è questo: la verità di Dio è assoluta, non è relativa, non è storica, non è soggetta né al tempo, né allo spazio, né agli ambienti e neanche alla cultura.
Essendo assoluta, libera da ogni spazio, da ogni uomo, da ogni tempo, essa è e basta.
Se è e basta, essa è via della vita nella sua interezza, completezza, in ciò che dice e mai in ciò che essa non dice.
Se è assoluta, mai dovrà essere messa in dubbio da noi. Un solo dubbio nella Parola e siamo già caduti dalla fede.
Oggi si cade dalla fede perché il Vangelo non è più verità per alcuno. Esso è stato sostituito dal pensiero umano, anche se presentato sotto forma di teologia, di spiritualità, di ascetica e di altro.
Oggi si cade perché non si insegna più ad osservare il Vangelo. Si fanno analisi, discussioni, interpretazioni, studi, convegni, conferenze.
Ma non si insegna come vivere ogni Parola che è uscita dalla bocca di Dio.
Si è senza fede nel Vangelo. Si è già preda della tentazione. 
Altra verità è questa: si cade nella tentazione perché si gioca con il male. Si pensa che il male non faccia male e che uno lo possa governare in qualsiasi momento.
Una vola che si è iniziato con il male, il male ci rovina perché lui mai scherza con noi. 
Solo chi prega, potrà vedere il male che è dinanzi ai suoi occhi. Solo chi prega può vincerlo. Assieme alla preghiera occorre la formazione nella conoscenza della Parola di Dio. Gesù vinse la tentazione perché sobrio e temperante in tutto, perché pregava, perché conosceva la verità del Padre suo. 
A satana che gli annunziava la Parola in modo frammentario, o trasformato, Gesù rispondeva sempre con la pienezza della Parola nel suo pieno e perfetto significato.
A questa perfezione noi tutti siamo chiamati. Un solo dubbio che introduciamo nella Parola rovina ogni cammino spirituale. Ogni falsità che introduciamo nella Scrittura manda in malora tanti anni di vita spirituale. 
Se si potesse esaminare secondo verità la storia di ogni anima che si è dannata e che è finita nell’inferno, una dovrebbe essere la conclusione: perché non ha conosciuto la verità della Parola, o perché da lui questa verità è stata trasformata.
Oggi questa verità si insegna trasformata, contraffatta, erronea, addirittura falsa. 
Siamo senza verità. Siamo senza fede. Non possiamo resistere alla tentazione. Siamo sudditi del principe di questo mondo e della sua falsità.
[10]E il Dio di ogni grazia, il quale vi ha chiamati alla sua gloria eterna in Cristo, egli stesso vi ristabilirà, dopo una breve sofferenza vi confermerà e vi renderà forti e saldi. 
È questa la fede che dobbiamo conservare intatta nel cuore, se vogliamo resistere al diavolo: “Resistetegli saldi nella fede”. 
Questa fede ci insegna che:
· E il Dio di ogni grazia: Il nostro Dio è il Dio di ogni grazia. Egli è Onnipotente, Signore, Creatore. Ogni cosa Egli la crea dal nulla, dal niente dell’uomo e della materia, degli uomini e delle cose.
· Niente è impossibile a Lui. Da questa verità su Dio, annunziata alla Vergine Maria dall’Angelo Gabriele, nacque nel cuore di Lei il suo sì all’Incarnazione del Verbo della vita.
Vangelo secondo Luca - cap. 1,26-38: “Nel sesto mese, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te. 
A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto. L'angelo le disse: Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine. 
Allora Maria disse all'angelo: Come è possibile? Non conosco uomo. 
Le rispose l'angelo: Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell'Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio. Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: nulla è impossibile a Dio. 
Allora Maria disse: Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto. E l'angelo partì da lei”. 
· Nulla è impossibile a Dio. Non c’è grazia che non discenda da Lui. Ma anche: non c’è grazia che non possa discendere da Lui.
· Questo il cristiano deve credere. Questa è la sua fede. 
· Questa fede però deve trasformarla in preghiera, in richiesta di ogni grazia che gli serve per portare a compimento il suo sì detto a Dio il giorno in cui è divenuto credente.
· Questa fede deve anche trasformarla in un sì pieno, ogni giorno più pieno al Signore, perché Lui possa compiere la sua volontà di salvezza nel mondo.
· Questa fede deve però viverla secondo la legge della fede e della preghiera. Anche la fede si deve vivere secondo la legge della fede, così come la preghiera.
· Alla legge della fede e della preghiera il cristiano deve perfetto ascolto, perfetta obbedienza, perfetta esecuzione.
· Il cristiano ora sa che tutto è da Dio e tutto Dio può per Lui. Tutto è in Dio e tutto in Lui si deve attingere. Per il Signore non ci sono grazie impossibili. 
· Il quale vi ha chiamati alla sua gloria eterna in Cristo: La fede in ogni grazia si deve fortificare con quest’altra verità: Dio non ci ha chiamati al martirio, alla sofferenza, alla croce.
· Il martirio, la sofferenza, la croce non sono altro se non la via, il sentiero, la strada, il deserto da percorrere per raggiungere la gloria eterna in Cristo, nei Cieli. 
· Questa è la nostra vocazione: essere partecipi della gloria eterna di Dio in Cristo. Questa gloria vale il mondo intero ed ogni altra sofferenza.
· Per questa gloria il cristiano deve dare anche il suo corpo alla croce, al martirio.
· Lo ha dato Cristo il suo corpo per noi per renderci partecipi di questa gloria; deve darlo ogni cristiano, se vuole entrare in possesso di questa gloria eterna.
· La salvezza eterna vale proprio la perdita della vita su questa terra. È questo l’insegnamento di Cristo Gesù nel Suo Vangelo. 
· Egli stesso vi ristabilirà: una volta che il cristiano ha dato il suo corpo alla sofferenza, al dolore, al martirio, Dio sa e solo Lui come ristabilire il cristiano.
· Lo può stabilire nella gloria del Cielo, oppure anche su questa terra. 
· Questa scienza però non appartiene al cristiano e per questo deve consegnarsi nel corpo e nello spirito, nell’anima e nei pensieri, nella volontà e nei sentimenti interamente a Dio. Questa consegna è la vera povertà in spirito. Questa povertà in spirito il Signore chiede ai suoi adoratori.
· La storia ci insegna che a volte il Signore ristabilisce su questa terra per motivi suoi che sfuggono all’umana intelligenza; e altre volte ristabilisce direttamente nella gloria eterna del Cielo.
· Negli Atti degli Apostoli: Stefano viene ristabilito nel Cielo, Giacomo, fratello di Giovanni, anche Lui viene ristabilito nel Cielo. Pietro invece viene ristabilito sulla terra. Paolo quasi sempre viene ristabilito sulla terra, fino a quando anche per lui non giunge il momento di essere ristabilito nei  Cieli.
· Ripeto: questa scienza non è data all’uomo. Questa scienza è solo di Dio ed è imperscrutabile. Nessuno mai potrà fissarvi lo sguardo dentro.
· Per questo ognuno si deve consegnare interamente al Signore, perché faccia di noi ciò che vuole, come vuole, quando vuole, dove vuole. 
· Dopo una breve sofferenza vi confermerà: A quanto detto finora, è da aggiungere, leggendo questa frase, che il ristabilimento non è solo nel Cielo per il Cielo, per l’eternità. Il ristabilimento è anche sulla terra, per continuare a svolgere il proprio ministero della testimonianza.
· Pietro vuole insegnare ai cristiani che la sofferenza è breve. Essa non dura se non per il tempo della prova. 
· Superata la prova, il Signore interviene dal Cielo con la sua grazia e porta la pace nei cuori.
· Esempio di questo ristabilimento dopo la breve sofferenza nella Scrittura dell’Antico Testamento abbiamo Giobbe e Tobia. 
· L’uno e l’altro furono provati nel crogiolo della sofferenza, ma poi ristabiliti nella loro condizione di un tempo, anzi in una condizione migliore.
· In queste pagine si è già citato il caso di Giuseppe. Ma anche la casta Susanna è esempio mirabile di questo ristabilimento, o conferma da parte del Signore.
· Nello stesso libro di Daniele c’è la storia dei protagonisti che è avvolta da questo mistero: prova e ristabilimento, prova e ristabilimento, fino al ristabilimento finale. 
Daniele - cap. 3,1-100: “Il re Nabucodònosor aveva fatto costruire una statua d'oro,  alta sessanta cubiti e larga sei, e l'aveva fatta erigere nella  pianura di Dura, nella provincia di Babilonia. Quindi il re Nabucodònosor aveva convocato i sàtrapi, i prefetti, i  governatori, i consiglieri, i tesorieri, i giudici, i questori e tutte le alte autorità delle province, perché presenziassero all'inaugurazione della  statua che il re Nabucodònosor aveva fatto erigere. 
I sàtrapi, i prefetti, i governatori, i consiglieri, i tesorieri, i giudici,  i questori e tutte le alte autorità delle province vennero all'inaugurazione della statua. Essi si disposero davanti alla statua fatta erigere  dal re. Un banditore gridò ad alta voce: Popoli, nazioni e lingue, a voi è  rivolto questo proclama: Quando voi udirete il suono del corno, del flauto, della cetra, dell'arpicordo, del salterio, della zampogna, e d'ogni specie di  strumenti musicali, vi prostrerete e adorerete la statua d'oro, che il re  Nabucodònosor ha fatto innalzare. Chiunque non si prostrerà alla statua, in quel medesimo istante  sarà gettato in mezzo ad una fornace di fuoco ardente. 
Perciò tutti i popoli, nazioni e lingue, in quell'istante che ebbero  udito il suono del corno, del flauto, dell'arpicordo, del salterio e di  ogni specie di strumenti musicali, si prostrarono e adorarono la  statua d'oro, che il re Nabucodònosor aveva fatto innalzare.  
Però in quel momento alcuni Caldei si fecero avanti per accusare i  Giudei e andarono a dire al re Nabucodònosor: Re, vivi per  sempre! Tu hai decretato, o re, che chiunque avrà udito il suono del  corno, del flauto, della cetra, dell'arpicordo, del salterio, della  zampogna e d'ogni specie di strumenti musicali, si deve prostrare e adorare la statua d'oro: chiunque non si prostrerà per adorarla, sia  gettato in mezzo ad una fornace con il fuoco acceso. Ora, ci sono alcuni Giudei, ai quali hai affidato gli affari della  provincia di Babilonia, cioè Sadràch, Mesàch e Abdènego, che non ti  obbediscono, re: non servono i tuoi dei e non adorano la statua d'oro  che tu hai fatto innalzare. 
Allora Nabucodònosor, sdegnato, comandò che gli si conducessero Sadràch, Mesàch e Abdènego, e questi comparvero alla presenza del re. Nabucodònosor disse loro: E` vero, Sadràch, Mesàch e Abdènego, che voi non servite i miei dei e non adorate la statua d'oro che io ho fatto innalzare? Ora, se voi sarete pronti, quando udirete il suono del corno, del flauto, della cetra, dell'arpicordo, del salterio, della zampogna e d'ogni specie di strumenti musicali, a prostrarvi e  adorare la statua che io ho fatta, bene; altrimenti in quel medesimo  istante sarete gettati in mezzo ad una fornace dal fuoco ardente. Qual  Dio vi potrà liberare dalla mia mano?. 
Ma Sadràch, Mesàch e Abdènego risposero al re Nabucodònosor: Re, noi non abbiamo bisogno di darti alcuna risposta in  proposito; sappi però che il nostro Dio, che serviamo, può liberarci  dalla fornace con il fuoco acceso e dalla tua mano, o re. Ma anche se  non ci liberasse, sappi, o re, che noi non serviremo mai i tuoi dei e  non adoreremo la statua d'oro che tu hai eretto. 
Allora Nabucodònosor, acceso d'ira e con aspetto minaccioso contro Sadràch, Mesàch  e Abdènego, ordinò che si aumentasse il fuoco della fornace sette  volte più del solito. Poi, ad alcuni uomini fra i più forti del suo esercito, comandò di legare Sadràch, Mesàch e Abdènego e gettarli  nella fornace con il fuoco acceso. Furono infatti legati, vestiti come  erano, con i mantelli, calzari, turbanti e tutti i loro abiti e gettati in  mezzo alla fornace con il fuoco acceso. 
Ma quegli uomini, che dietro  il severo comando del re avevano acceso al massimo la fornace per  gettarvi Sadràch, Mesàch e Abdènego, rimasero uccisi dalle fiamme, nel momento stesso che i tre giovani Sadràch, Mesàch e Abdènego cadevano legati nella fornace con il fuoco acceso. Essi passeggiavano in mezzo alle fiamme, lodavano Dio e  benedicevano il Signore. 
Azaria, alzatosi, fece questa preghiera in mezzo al fuoco e  aprendo la bocca disse: Benedetto sei tu, Signore Dio dei nostri padri; degno di lode e glorioso è il tuo nome per sempre. Tu sei giusto in tutto ciò che hai fatto; tutte le tue opere sono vere, rette le tue vie e giusti tutti i tuoi giudizi.Giusto è stato il tuo giudizio      per quanto hai fatto ricadere su di noi e sulla città santa dei nostri padri, Gerusalemme. Con verità e giustizia tu ci hai inflitto tutto questo a causa dei nostri peccati, poiché noi abbiamo peccato, abbiamo agito da iniqui,      allontanandoci da te, abbiamo mancato in ogni modo. Non abbiamo obbedito ai tuoi comandamenti, non li abbiamo osservati, non abbiamo fatto quanto ci avevi ordinato per il nostro bene.      
Ora quanto hai fatto ricadere su di noi,  tutto ciò che ci hai fatto, l'hai fatto con retto giudizio: ci hai dato in potere dei nostri nemici, ingiusti, i peggiori fra gli empi, e di un re iniquo, il più malvagio su tutta la terra. Ora non osiamo aprire la bocca: disonore e disprezzo sono toccati ai tuoi servi, ai tuoi adoratori.      
Non ci abbandonare fino in fondo, per amore del tuo nome, non rompere la tua alleanza; non ritirare da noi la tua misericordia, per amore di Abramo tuo amico, di Isacco tuo servo, d'Israele tuo santo, ai quali hai parlato, promettendo di moltiplicare la loro stirpe come le stelle del cielo, come la sabbia sulla spiaggia del mare.      
Ora invece, Signore, noi siamo diventati più piccoli di qualunque altra nazione, ora siamo umiliati per tutta la terra a causa dei nostri peccati. Ora non abbiamo più né principe, né capo, né profeta, né olocausto, né sacrificio, né oblazione, né incenso, né luogo per presentarti le primizie e trovar misericordia.  Potessimo esser accolti con il cuore contrito e con lo spirito umiliato, come olocausti di montoni e di tori, come migliaia di grassi agnelli. Tale sia oggi il nostro sacrificio davanti a te e ti sia gradito, perché non c'è confusione per coloro che confidano in  te.      
Ora ti seguiamo con tutto il cuore, ti temiamo e cerchiamo il tuo volto. Fa’ con noi secondo la tua clemenza, trattaci secondo la tua benevolenza, secondo la grandezza della tua misericordia. Salvaci con i tuoi prodigi, dà  gloria, Signore, al tuo nome.  Siano invece confusi quanti fanno il male ai tuoi servi, siano coperti di vergogna con tutta la loro potenza; e sia infranta la loro forza! Sappiano che tu sei il Signore, il Dio unico e glorioso su tutta la terra.  
I servi del re, che li avevano gettati dentro, non cessarono di  aumentare il fuoco nella fornace, con bitume, stoppa, pece e  sarmenti. La fiamma si alzava quarantanove cubiti sopra la fornace e uscendo bruciò quei Caldei che si trovavano vicino alla fornace. Ma l'angelo del Signore, che era sceso con Azaria e con i suoi  compagni nella fornace, allontanò da loro la fiamma del fuoco e  rese l'interno della fornace come un luogo dove soffiasse un vento  pieno di rugiada. Così il fuoco non li toccò affatto, non fece loro  alcun male, non diede loro alcuna molestia.  
Allora quei tre giovani, a una sola voce, si misero a lodare, a  glorificare, a benedire Dio nella fornace dicendo:       
Benedetto sei tu, Signore, Dio dei padri nostri, degno di lode e di gloria nei secoli. Benedetto il tuo nome glorioso e santo, degno di lode e di gloria nei secoli. Benedetto sei tu nel tuo tempio santo glorioso, degno di lode e di gloria nei secoli. Benedetto sei tu nel trono del tuo regno, degno di lode e di gloria nei secoli. Benedetto sei tu che penetri con lo sguardo gli abissi e siedi sui cherubini, degno di lode e di gloria nei secoli. Benedetto sei tu nel firmamento del cielo, degno di lode e di gloria nei secoli. 
Benedite, opere tutte del Signore, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli.      Benedite, angeli del Signore, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. Benedite, cieli, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. Benedite, acque tutte, che siete sopra i cieli, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. Benedite, potenze tutte del Signore, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. Benedite, sole e luna, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli.      
Benedite, stelle del cielo, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. Benedite, piogge e rugiade, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. Benedite, o venti tutti, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. Benedite, fuoco e calore, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. Benedite, freddo e caldo, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli.      
Benedite, rugiada e brina, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. Benedite, gelo e freddo, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. Benedite, ghiacci e nevi, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. Benedite, notti e giorni, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. Benedite, luce e tenebre, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. Benedite, folgori e nubi, il Signore,  lodatelo ed esaltatelo nei secoli.
Benedica la terra il Signore, lo lodi e lo esalti nei secoli. Benedite, monti e colline, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. Benedite, creature tutte      che germinate sulla terra, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. Benedite, sorgenti, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. Benedite, mari e fiumi, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. Benedite, mostri marini      e quanto si muove nell'acqua, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. Benedite, uccelli tutti dell'aria, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. Benedite, animali tutti, selvaggi e domestici, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. Benedite, figli dell'uomo, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli.      
Benedica Israele il Signore, lo lodi e lo esalti nei secoli. Benedite, sacerdoti del Signore, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. Benedite, o servi del Signore, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. Benedite, spiriti e anime dei giusti, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. Benedite, pii e umili di cuore, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli.      
Benedite, Anania, Azaria e Misaele, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli, perché ci ha liberati dagl'inferi, e salvati dalla mano della morte, ci ha scampati di mezzo alla fiamma ardente, ci ha liberati dal fuoco.      
Lodate il Signore, perché egli è buono, perché la sua grazia dura sempre. Benedite, fedeli tutti, il Dio degli dei, lodatelo e celebratelo, perché la sua grazia dura sempre.  
Allora il re Nabucodònosor rimase stupito e alzatosi in fretta  si rivolse ai suoi ministri: Non abbiamo noi gettato tre uomini  legati in mezzo al fuoco? Certo, o re, risposero. 
Egli soggiunse: Ecco, io vedo quattro uomini sciolti, i quali  camminano in mezzo al fuoco, senza subirne alcun danno; anzi il  quarto è simile nell'aspetto a un figlio di dei. 
Allora Nabucodònosor si accostò alla bocca della fornace con  il fuoco acceso e prese a dire: Sadràch, Mesàch, Abdènego,  servi del Dio altissimo, uscite, venite fuori. Allora Sadràch,  Mesàch e Abdènego uscirono dal fuoco. Quindi i satrapi, i prefetti, i governatori e i ministri del re si radunarono e, guardando quegli uomini, videro che sopra i loro  corpi il fuoco non aveva avuto nessun potere; che neppure un  capello del loro capo era stato bruciato e i loro mantelli non erano  stati toccati e neppure l'odore del fuoco era penetrato in essi. 
Nabucodònosor prese a dire: Benedetto il Dio di Sadràch,  Mesàch e Abdènego, il quale ha mandato il suo angelo e ha  liberato i servi che hanno confidato in lui; hanno trasgredito il  comando del re e hanno esposto i loro corpi per non servire e per  non adorare alcun altro dio che il loro Dio. Perciò io decreto che  chiunque, a qualsiasi popolo, nazione o lingua appartenga,  proferirà offesa contro il Dio di Sadràch, Mesàch e Abdènego, sia  tagliato a pezzi e la sua casa sia ridotta a un mucchio di rovine,  poiché nessun altro dio può in tal maniera liberare. 
Da allora il re promosse Sadràch, Mesàch e Abdènego a  cariche pubbliche nella provincia di Babilonia. Il re Nabucodònosor a tutti i popoli, nazioni e lingue, che  abitano in tutta la terra: Pace e prosperità! M'è parso opportuno rendervi noti i prodigi e le meraviglie  che il Dio altissimo ha fatto per me. Quanto sono grandi i suoi prodigi e quanto straordinarie le sue meraviglie! Il suo regno è un regno eterno e il suo dominio di generazione in generazione”.  
Daniele - cap. 6,1-29: “Volle Dario costituire nel suo regno centoventi sàtrapi e  ripartirli per tutte le province. A capo dei sàtrapi mise tre  governatori, di cui uno fu Daniele, ai quali i sàtrapi dovevano  render conto perché nessun danno ne soffrisse il re. Ora Daniele era  superiore agli altri governatori e ai sàtrapi, perché possedeva uno  spirito eccezionale, tanto che il re pensava di metterlo a capo di tutto  il suo regno. 
Perciò tanto i governatori che i sàtrapi cercavano il  modo di trovar qualche pretesto contro Daniele nell'amministrazione del regno. Ma non potendo trovare nessun motivo di accusa né  colpa, perché egli era fedele e non aveva niente da farsi rimproverare, quegli uomini allora pensarono: Non possiamo trovare altro  pretesto per accusare Daniele, se non nella legge del suo Dio. 
Perciò quei governatori e i sàtrapi si radunarono presso il re e gli  dissero: Re Dario, vivi per sempre! Tutti i governatori del regno, i  magistrati, i sàtrapi, i consiglieri e i capi sono del parere che venga  pubblicato un severo decreto del re secondo il quale chiunque, da ora  a trenta giorni, rivolga supplica alcuna a qualsiasi dio o uomo  all'infuori di te, o re, sia gettato nella fossa dei leoni. 
Ora, o re,  emana il decreto e fallo mettere per iscritto, perché sia irrevocabile,  come sono le leggi di Media e di Persia, che non si possono mutare. Allora il re Dario fece scrivere il decreto.  
Daniele, quando venne a sapere del decreto del re, si ritirò in  casa. Le finestre della sua stanza si aprivano verso Gerusalemme e  tre volte al giorno si metteva in ginocchio a pregare e lodava il suo  Dio, come era solito fare anche prima. Allora quegli uomini accorsero e trovarono Daniele che stava  pregando e supplicando il suo Dio. Subito si recarono dal re e gli  dissero riguardo al divieto del re: Non hai tu scritto un decreto che  chiunque, da ora a trenta giorni, rivolga supplica a qualsiasi dio o  uomo, all'infuori di te, re, sia gettato nella fossa dei leoni? Il re  rispose: Sì. Il decreto è irrevocabile come lo sono le leggi dei Medi e  dei Persiani. Ebbene  replicarono al re  Daniele, quel deportato dalla  Giudea, non ha alcun rispetto né di te, re, né del tuo decreto: tre  volte al giorno fa le sue preghiere. 
Il re, all'udir queste parole, ne fu molto addolorato e si mise in  animo di salvare Daniele e fino al tramonto del sole fece ogni sforzo  per liberarlo. Ma quegli uomini si riunirono di nuovo presso il re e  gli dissero: Sappi, re, che i Medi e i Persiani hanno per legge che qualunque decreto firmato dal re è irrevocabile.  
Allora il re ordinò che si prendesse Daniele e si gettasse nella  fossa dei leoni. Il re, rivolto a Daniele, gli disse: Quel Dio, che tu servi con perseveranza, ti possa salvare! 
Poi fu portata una pietra  e fu posta sopra la bocca della fossa: il re la sigillò con il suo anello e  con l'anello dei suoi grandi, perché niente fosse mutato sulla sorte di  Daniele. Quindi il re ritornò alla reggia, passò la notte digiuno, non  gli fu introdotta alcuna donna e anche il sonno lo abbandonò. La  mattina dopo il re si alzò di buon'ora e sullo spuntar del giorno andò  in fretta alla fossa dei leoni. 
Quando fu vicino, chiamò: Daniele,  servo del Dio vivente, il tuo Dio che tu servi con perseveranza ti ha  potuto salvare dai leoni? Daniele rispose: Re, vivi per sempre.  Il mio Dio ha mandato il suo angelo che ha chiuso le fauci dei leoni ed essi non mi hanno fatto alcun male, perché sono stato trovato innocente davanti a lui; ma neppure contro di te, o re, ho commesso  alcun male. 
Il re fu pieno di gioia e comandò che Daniele fosse tirato fuori  dalla fossa. Appena uscito, non si riscontrò in lui lesione alcuna, poiché egli aveva confidato nel suo Dio. Quindi, per ordine del re,  fatti venire quegli uomini che avevano accusato Daniele, furono  gettati nella fossa dei leoni insieme con i figli e le mogli. Non erano ancor giunti al fondo della fossa, che i leoni furono loro addosso e  stritolarono tutte le loro ossa.  
Allora il re Dario scrisse a tutti i popoli, nazioni e lingue, che  abitano tutta la terra: Pace e prosperità. Per mio comando viene  promulgato questo decreto: In tutto l'impero a me soggetto si onori e  si tema il Dio di Daniele, perché egli è il Dio vivente, che dura in eterno; il suo regno è tale che non sarà mai distrutto e il suo dominio non conosce fine. Egli salva e libera, fa prodigi e miracoli in cielo e in terra: egli ha liberato Daniele dalle fauci dei leoni.  Questo Daniele prosperò durante il regno di Dario e il regno di  Ciro il Persiano”.  
· Questi brani sono stati citati non solo per manifestare qual è la fede che deve possedere nel cuore il vero adoratore del Dio e Padre del Signore nostro Gesù Cristo, ma anche per convincere ognuno che la fede nasce dalla fede.
· Non c’è fede sulla terra che possa nascere dalla non fede. La fede genera fede. La non fede genera non fede.
· La fede che diviene testimonianza nel martirio genera una fede capace di coinvolgere molti uomini, di ogni condizione.
· Lo scopo della persecuzione, della sofferenza, del martirio ha questo unico scopo: rendere testimonianza a Cristo Gesù.
· C’è testimonianza più vera di quella che è capace di offrire la propria vita per la verità, restando nella verità dell’amore? 
· Chi ama nella fede e chi ha fede nell’amore costui rende testimonianza quando fede e amore sono vissuti nel dono totale di sé, nella piena e perfetta consegna a Dio.
· Poi da Dio viene il ristabilimento. Il come e il quando e per quali vie appartiene solo a Lui. Come solo a Lui appartiene il dono della fede in molti cuori a causa della nostra testimonianza.
· E vi renderà forti e saldi: forti e saldi siamo resi da Dio su questa terra. La fede vissuta nella sofferenza, l’amore donato nel martirio, aumenta sia la nostra fede che il nostro amore e lo rende forte e saldo per il superamento di altre prove nella fede e nell’amore.
· Tutto questo avviene perché la grazia santificante cresce in noi e crescendo la grazia santificante, cresce ogni virtù, diminuisce ogni vizio, si allontana ogni peccato.
· Siamo più cementati in Cristo e con Lui fatti una sola obbedienza e un solo amore. Per questo diveniamo forti e saldi nella fede e nella carità.
· Questo però non vuol dire che dobbiamo abbandonare la legge della fede e della preghiera. Dobbiamo intensificare la nostra vita cristiana, perché la tentazione, fino all’ultimo istante mai ci abbandona e se la tentazione non ci abbandona, neanche noi dobbiamo abbandonare la legge della fede e della preghiera.
[11]A lui la potenza nei secoli. Amen! 
Tutto si deve trasformare alla fine in un inno di benedizione, di lode, di ringraziamento, di esaltazione del nome di Dio. 
Anche questo viene insegnato con tanta verità dalla Scrittura Santa.
Primo libro delle Cronache - cap. 29.1-20: “Il re Davide disse a tutta l'assemblea: Salomone mio figlio, il solo che Dio ha scelto, è ancora giovane e debole, mentre l'impresa è grandiosa, perché la Dimora non è destinata a un uomo ma al Signore Dio. Secondo tutta la mia possibilità ho fatto preparativi per il tempio del mio Dio; ho preparato oro su oro, argento su argento, bronzo su bronzo, ferro su ferro, legname su legname, ònici, brillanti, topàzi, pietre di vario valore e pietre preziose e marmo bianco in quantità. Inoltre, per il mio amore per la casa del mio Dio, quanto possiedo in oro e in argento do per il tempio del mio Dio, oltre quanto ho preparato per il santuario: tremila talenti d'oro, d'oro di Ofir, e settemila talenti d'argento raffinato per rivestire le pareti interne, l'oro per gli oggetti in oro, l'argento per quelli in argento e per tutti i lavori da eseguirsi dagli artisti. Ora, chi vuole essere generoso oggi per il Signore?
Si dimostrarono volenterosi i capifamiglia, i capitribù di Israele, i capi di migliaia e di centinaia e i dirigenti degli affari del re. Essi diedero per l'opera del tempio cinquemila talenti d'oro, diecimila darìci, diecimila talenti d'argento, diciottomila talenti di bronzo e centomila talenti di ferro. Quanti si ritrovarono pietre preziose le diedero a Iechièl il Ghersonita, perché fossero depositate nel tesoro del tempio. Il popolo gioì per la loro generosità, perché le offerte erano fatte al Signore con cuore sincero; anche il re Davide gioì vivamente. 
Davide benedisse il Signore davanti a tutta l'assemblea. Davide disse: Sii benedetto, Signore Dio di Israele, nostro padre, ora e sempre. Tua, Signore, è la grandezza, la potenza, la gloria, lo splendore e la maestà, perché tutto, nei cieli e sulla terra, è tuo. Signore, tuo è il regno; tu ti innalzi sovrano su ogni cosa. Da te provengono la ricchezza e la gloria; tu domini tutto; nella tua mano c'è forza e potenza; dalla tua mano ogni grandezza e potere. Ora, nostro Dio, ti ringraziamo e lodiamo il tuo nome glorioso. E chi sono io e chi è il mio popolo, per essere in grado di offrirti tutto questo spontaneamente? Ora tutto proviene da te; noi, dopo averlo ricevuto dalla tua mano, te l'abbiamo ridato. 
Noi siamo stranieri davanti a te e pellegrini come tutti i nostri padri. Come un'ombra sono i nostri giorni sulla terra e non c'è speranza. Signore nostro Dio, quanto noi abbiamo preparato per costruire una casa al tuo santo nome proviene da te, è tutto tuo. So, mio Dio, che tu provi i cuori e ti compiaci della rettitudine. Io, con cuore retto, ho offerto spontaneamente tutte queste cose. Ora io vedo il tuo popolo qui presente portarti offerte con gioia. Signore, Dio di Abramo, di Isacco e di Israele, nostri padri, custodisci questo sentimento per sempre nell'intimo del cuore del tuo popolo. Dirigi i loro cuori verso di te. A Salomone mio figlio concedi un cuore sincero perché custodisca i tuoi comandi, le tue disposizioni e i tuoi decreti, perché eseguisca tutto ciò e costruisca l'edificio, per il quale io ho eseguito i preparativi”. 
Qual è la fede che fa nascere questo inno di lode, di benedizione, di rendimento di grazie per il Signore?
Il nostro Dio è il Dio di ogni grazia. È il Dio che vuole introdurci nella grazia più grande. Per questo prova i nostri cuori e li saggia come oro nel crogiolo.
Non siamo noi che facciamo qualcosa per Lui. È Lui che fa tutto per noi. Ora se è Lui, che mosso dal suo amore e dalla sua misericordia, fa ogni cosa per noi, cosa dobbiamo fare noi per Lui se non ringraziarlo, benedirlo, esaltarlo, lodarlo, celebrarlo per i secoli eterni? Cosa dobbiamo fare noi se non ciò che ha fatto la Vergine Maria, Madre della Redenzione, che ha innalzato il suo cantico di lode riconoscendo che tutto in Lei è opera del Signore?
Il Signore ci prova per darci una grazia più grande. Nella prova ci dona la grazia di superare ogni cosa.
Poiché tutto da Lui viene, prima della prova, nella prova, dopo la prova, è giusto che il cristiano riconosca Dio come autore di ogni bene e lo riconosce in un solo modo: confessando che ogni bene viene da Lui.
Questa confessione deve essere pubblica, dinanzi al mondo intero. Non può essere una confessione del solo cuore, deve essere anche delle labbra, ma non in un luogo solitario, oscuro, nascosto.
Deve essere confessione fatta dinanzi agli uomini. Il cristiano non è da se stesso, per se stesso, in se stesso. Il cristiano è da Dio, in Dio, per il Signore, sempre.
Il cristiano è dal Signore e per il Signore, è nel Signore e con il Signore. Lui è per grazia e il Signore lo vuole introdurre in una grazia sempre più grande.
Il Signore prova. Nella prova libera. Libera per rivestirci di un amore più grande, di una fede più forte, di una speranza più viva.
Tutto in noi è dalla sua potenza. Tutto è dalla sua onnipotenza. Tutto è dal suo amore e dalla sua grazia per rivestire noi di un amore e di una grazia sempre più grandi.
È questa la fede che il cristiano deve possedere se vuole resistere alla tentazione e vincere ogni prova.
Senza questa fede, si cade. Questa fede è alimentata dalla preghiera e dalla conoscenza.

[bookmark: _Toc62148588]SCOPO DELLA LETTERA E SALUTI
[12]Vi ho scritto, come io ritengo, brevemente per mezzo di Silvano, fratello fedele, per esortarvi e attestarvi che questa è la vera grazia di Dio. In essa state saldi! 
Pietro ora dice che ha scritto loro per mezzo di Silvano.
Silvano è un fratello fedele. È fedele a Dio e quindi è fedele a Pietro e alla Chiesa tutta.
Di lui il Nuovo Testamento riferisce:
“Il Figlio di Dio, Gesù Cristo che abbiamo predicato tra voi, io, Silvano e Timoteo, non fu "sì" e "no", ma in lui c'è stato il "sì"” (2Cor 1,19). 
“Paolo, Silvano e Timòteo alla Chiesa dei Tessalonicesi che è in  Dio Padre e nel Signore Gesù Cristo: grazia a voi e pace!”  (1Ts 1,1). 
“Paolo, Silvano e Timòteo alla Chiesa dei Tessalonicesi che è in  Dio Padre nostro e nel Signore Gesù Cristo”  (2Ts 1,1). 
“Vi ho scritto, come io ritengo, brevemente per mezzo di Silvano, fratello fedele, per esortarvi e attestarvi che questa è la vera grazia di Dio. In essa state saldi!” (1Pt 5,12). 
Queste brevi notizie ci dicono che Silvano è stato un collaboratore fidato di Paolo.
Poiché a quei tempi la Chiesa era pellegrina, missionaria, tra gli “operai del Vangelo” vi era un fruttuoso interscambio e quindi una ricchezza grande.
Questo interscambio, questa comunione, questa collaborazione degli uni con gli altri, questi piccoli “gruppi di missionari” che sono aperti, non chiusi, sono e costituiscono l’essenza stessa della Chiesa che è in sé mistero di comunione e non c’è comunione senza la collaborazione degli uni con gli altri.
Questi “gruppi aperti” si reggono però sulla fedeltà a Cristo e alla Chiesa. Se manca la fedeltà, alla fine tutto si risolve in un fatto umano e ogni cosa si perde.
Si perde il vero senso della missione, perché si è perduto il vero senso della comunione.
È quanto sta succedendo oggi: si vuole una comunione fondata su valori umani. Si ignora che nessun valore umano può fondare la comunione nella Chiesa. 
Nella Chiesa l’unica comunione che regge è quella nella fedeltà a Cristo e alla stessa Chiesa e questa fedeltà ha un solo fondamento: la verità del Vangelo e lo zelo per la sua diffusione. 
Pietro ha scritto ciò che lui ha ritenuto opportuno, giusto, santo. 
L’Apostolo ha una responsabilità in ordine alla vita dei discepoli di Gesù. Lui deve vigilare perché la verità sia sempre a fondamento della fede. 
Se la fede non viene fondata sulla verità di Dio e di Cristo, verso la cui pienezza guida lo Spirito Santo, alla fine tutto svanisce, tutto si perde, si lavora invano e per niente.
La verità che Pietro ha voluto ricordare ai cristiani è questa: la persecuzione è la via sulla quale ogni discepolo di Gesù deve incamminarsi. 
Può percorrere la strada se è sorretto da due fondamentali verità: Cristo Gesù, il suo Maestro e Signore è passato attraverso la sofferenza, il martirio, la croce.
Lui però è morto giusto per gli ingiusti. Anche il cristiano deve morire giusto per gli ingiusti e per questo deve rimanere nella più grande fedeltà a Dio e a Cristo. 
Può operare tutto questo se attinge ogni cosa nella grazia di Dio e per questo deve pregare, vigilare, essere prudente, temperante in ogni cosa.
La vera grazia di Dio è il superamento della prova, della sofferenza, del martirio. In questa grazia il cristiano deve restare saldo. Lui può superare ogni cosa, può in tutto essere più che vincitore.
Come Cristo è rimasto saldo sulla croce, anzi inchiodato, per la fede nell’aiuto e nella grazia del Padre, così deve rimanere inchiodato alla sofferenza il cristiano, sapendo che l’aiuto gli verrà dal Signore e che per grazia di Dio lui può vincere la persecuzione, può rimanere in essa con tutta la santità, nella verità del suo Maestro e Signore.
Pietro scrive perché ritiene giusto annunziare loro questa verità. Non solo l’annunzia loro, non solo li conferma in questa verità, quanto anche li esorta a  restare saldi in essa.
Pietro è un uomo che vive di fede, conosce i pericoli della fede, le tentazioni, le difficoltà. Vedendo i cristiani in pericolo, scrive loro per confermarli nella fede, nella verità, nella grazia di Cristo Gesù.
Il cristiano che è nella persecuzione sa ora cosa fare: rimanere nella sofferenza, viverla nella santità, subirla nella verità, sapendo che il Signore lo libererà e gli darà una gloria eterna.
La forza della Chiesa è la sua verità. Quando questa comincia ad indebolirsi nelle coscienze, è giusto che chi è responsabile della verità, l’annunzi, la proclami, la rimetta sul lucerniere delle coscienze, perché illumini tutti quelli che sono nella casa.
Nessuna comunità cristiana potrà mai reggersi sulla falsità. La falsità è via di morte e di perdizione.
Ama l’uomo chi lo mette nella verità, o nella verità lo riconduce. Ama l’uomo chi gli annunzia la verità tutta intera. Ama l’uomo chi lo libera da ogni falsità.
Pietro attesta la verità di Cristo e la grazia di Dio ed esorta a restare saldi in esse.
È questo il primo compito, la prima responsabilità dell’Apostolo. Senza l’esercizio di questa prima responsabilità, le altre, anche se esercitate in modo santo, non producono frutti, perché manca il terreno nel quale piantare l’albero del nostro edificio spirituale. Il terreno è la verità tutta intera verso cui conduce lo Spirito Santo di Dio.
[13]Vi saluta la comunità che è stata eletta come voi e dimora in Babilonia; e anche Marco, mio figlio. 
Babilonia è città superba, città senza Dio, città nemica di Dio. Alcune citazione dell’Antico e del Nuovo Testamento ce lo confermano. 
Isaia - cap. 21,1-17: “Oracolo sul deserto del mare. Come i turbini che si scatenano nel Negheb, così egli viene dal deserto, da una terra orribile. Una visione angosciosa mi fu mostrata: il saccheggiatore che saccheggia, il distruttore che distrugge. Salite, o Elamiti, assediate, o Medi! Io faccio cessare ogni gemito. 
Per questo i miei reni tremano, mi hanno colto i dolori come di una partoriente; sono troppo sconvolto per udire, troppo sbigottito per vedere. Smarrito è il mio cuore, la costernazione mi invade; il crepuscolo tanto desiderato diventa il mio terrore. Si prepara la tavola, si stende la tovaglia, si mangia, si beve. Alzatevi, o capi, ungete gli scudi! Poiché così mi ha detto il Signore: Va’, metti una sentinella che annunzi quanto vede. 
Se vede cavalleria, coppie di cavalieri, gente che cavalca asini, gente che cavalca cammelli, osservi attentamente, con grande attenzione. La vedetta ha gridato: Al posto di osservazione, Signore, io sto sempre, tutto il giorno, e nel mio osservatorio sto in piedi, tutta la notte. Ecco, arriva una schiera di cavalieri, coppie di cavalieri. Essi esclamano e dicono: E` caduta, è caduta Babilonia! Tutte le statue dei suoi dèi sono a terra, in frantumi. 
O popolo mio, calpestato, che ho trebbiato come su un'aia, ciò che ho udito dal Signore degli eserciti, Dio di Israele, a voi ho annunziato. 
Oracolo sull'Idumea. Mi gridano da Seir: Sentinella, quanto resta della notte? Sentinella, quanto resta della notte? La sentinella risponde: Viene il mattino, poi anche la notte; se volete domandare, domandate, convertitevi, venite!
Oracolo sull'Arabia. Nel bosco, nell'Arabia, passate la notte, carovane di Dedan; andando incontro agli assetati, portate acqua. Abitanti del paese di Tema, presentatevi ai fuggiaschi con pane per loro. Perché essi fuggono di fronte alle spade, di fronte alla spada affilata, di fronte all'arco teso, di fronte al furore della battaglia. Poiché mi ha detto il Signore: Ancora un anno, contato alla maniera degli anni di un salariato, e scomparirà tutta la potenza gloriosa di Kedàr. E il numero degli archi dei prodi di Kedàr resterà molto esiguo, perché il Signore Dio di Israele ha parlato”. 
Geremia - cap. 28,1-1-7: “In quell'anno, all'inizio del regno di Sedecìa re di Giuda, nell'anno quarto, quinto mese, Anania figlio di Azzùr, il profeta di Gàbaon, mi riferì nel tempio del Signore sotto gli occhi dei sacerdoti e di tutto il popolo queste parole: Dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: Io romperò il giogo del re di Babilonia! Entro due anni farò ritornare in questo luogo tutti gli arredi del tempio del Signore che Nabucodònosor, re di Babilonia, prese da questo luogo e portò in Babilonia. 
Farò ritornare in questo luogo dice il Signore Ieconia figlio di Ioiakìm, re di Giuda, con tutti i deportati di Giuda che andarono a Babilonia, poiché romperò il giogo del re di Babilonia. Il profeta Geremia rispose al profeta Anania, sotto gli occhi dei sacerdoti e di tutto il popolo che stavano nel tempio del Signore. 
Il profeta Geremia disse: Così sia! Così faccia il Signore! Voglia il Signore realizzare le cose che hai predette, facendo ritornare gli arredi nel tempio e tutti i deportati da Babilonia in questo luogo! Tuttavia ascolta ora la parola che sto per dire ai tuoi orecchi e agli orecchi di tutto il popolo. 
I profeti che furono prima di me e di te dai tempi antichissimi predissero contro molti paesi, contro regni potenti, guerra, fame e peste. Quanto al profeta che predice la pace, egli sarà riconosciuto come profeta mandato veramente dal Signore soltanto quando la sua parola si realizzerà. 
Allora il profeta Anania strappò il giogo dal collo del profeta Geremia e lo ruppe; Anania riferì a tutto il popolo: Dice il Signore: A questo modo io romperò il giogo di Nabucodònosor re di Babilonia, entro due anni, sul collo di tutte le nazioni>>. Il profeta Geremia se ne andò per la sua strada. Ora, dopo che il profeta Anania ebbe rotto il giogo sul collo del profeta Geremia, la parola del Signore fu rivolta a Geremia: “Và e riferisci ad Anania: Così dice il Signore: Tu hai rotto un giogo di legno ma io, al suo posto, ne farò uno di ferro. Infatti, dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: Io porrò un giogo di ferro sul collo di tutte queste nazioni perché siano soggette a Nabucodònosor, re di Babilonia”. 
Allora il profeta Geremia disse al profeta Anania: Ascolta, Anania! Il Signore non ti ha mandato e tu induci questo popolo a confidare nella menzogna; perciò dice il Signore: Ecco, ti mando via dal paese; quest'anno tu morirai, perché hai predicato la ribellione contro il Signore. Il profeta Anania morì in quello stesso anno, nel settimo mese”
Apocalisse - cap. 14,1-20: “Poi guardai ed ecco l'Agnello ritto sul monte Sion e insieme centoquarantaquattromila persone che recavano scritto sulla fronte il suo nome e il nome del Padre suo. Udii una voce che veniva dal cielo, come un fragore di grandi acque e come un rimbombo di forte tuono. La voce che udii era come quella di suonatori di arpa che si accompagnano nel canto con le loro arpe. Essi cantavano un cantico nuovo davanti al trono e davanti ai quattro esseri viventi e ai vegliardi. E nessuno poteva comprendere quel cantico se non i centoquarantaquattromila, i redenti della terra. 
Questi non si sono contaminati con donne, sono infatti vergini e seguono l'Agnello dovunque va. Essi sono stati redenti tra gli uomini come primizie per Dio e per l'Agnello. Non fu trovata menzogna sulla loro bocca; sono senza macchia. 
Poi vidi un altro angelo che volando in mezzo al cielo recava un vangelo eterno da annunziare agli abitanti della terra e ad ogni nazione, razza, lingua e popolo. Egli gridava a gran voce: Temete Dio e dategli gloria, perché è giunta l'ora del suo giudizio. Adorate colui che ha fatto il cielo e la terra, il mare e le sorgenti delle acque. 
Un secondo angelo lo seguì gridando: E` caduta, è caduta Babilonia la grande, quella che ha abbeverato tutte le genti col vino del furore della sua fornicazione. 
Poi, un terzo angelo li seguì gridando a gran voce: Chiunque adora la bestia e la sua statua e ne riceve il marchio sulla fronte o sulla mano, berrà il vino dell'ira di Dio che è versato puro nella coppa della sua ira e sarà torturato con fuoco e zolfo al cospetto degli angeli santi e dell'Agnello. Il fumo del loro tormento salirà per i secoli dei secoli, e non avranno riposo né giorno né notte quanti adorano la bestia e la sua statua e chiunque riceve il marchio del suo nome. 
Qui appare la costanza dei santi, che osservano i comandamenti di Dio e la fede in Gesù. Poi udii una voce dal cielo che diceva: Scrivi: Beati d'ora in poi, i morti che muoiono nel Signore. Sì, dice lo Spirito, riposeranno dalle loro fatiche, perché le loro opere li seguono. Io guardai ancora ed ecco una nube bianca e sulla nube uno stava seduto, simile a un Figlio d'uomo; aveva sul capo una corona d'oro e in mano una falce affilata. Un altro angelo uscì dal tempio, gridando a gran voce a colui che era seduto sulla nube: Getta la tua falce e mieti; è giunta l'ora di mietere, perché la messe della terra è matura. 
Allora colui che era seduto sulla nuvola gettò la sua falce sulla terra e la terra fu mietuta. Allora un altro angelo uscì dal tempio che è nel cielo, anch'egli tenendo una falce affilata. Un altro angelo, che ha potere sul fuoco, uscì dall'altare e gridò a gran voce a quello che aveva la falce affilata: Getta la tua falce affilata e vendemmia i grappoli della vigna della terra, perché le sue uve sono mature. 
L'angelo gettò la sua falce sulla terra, vendemmiò la vigna della terra e gettò l'uva nel grande tino dell'ira di Dio. Il tino fu pigiato fuori della città e dal tino uscì sangue fino al morso dei cavalli, per una distanza di duecento miglia”. 
Chi saluta i cristiani dispersi, pellegrini in Asia è la comunità che è stata eletta come voi e che dimora in Babilonia. 
Sappiamo cosa è l’elezione. È la scelta che Dio ha fatto su ciascuno di loro, chiamandoli ad essere suoi figli di adozione in Cristo Gesù.
Non siamo stati noi ad andare a Dio. È stato Dio che è venuto a noi, ci ha chiamati, ci ha eletti, ci ha santificati, ci ha rigenerati, ci ha rivestiti con la sua grazia, ci ha avvolto con la sua misericordia.
Tutto è grazia e tutto è un dono di Dio. 
Questa verità nessuno mai dovrà dimenticarla, perché questa è l’essenza stessa della nostra fede.
Siamo da Dio, siamo con Dio, siamo per il Signore, in Cristo Gesù, per opera dello Spirito Santo.
Questa comunità eletta da Dio vive però in Babilonia, nella città superba e ribelle al Signore. 
Questa città è semplicemente Roma, capoluogo dell’Impero Romano e sede di ogni peccato.
Chi saluta i cristiani dell’Asia è anche Marco, detto da Pietro “figlio mio”. 
Chiamandolo “figlio mio” Pietro gli attesta un grandissimo grado di fedeltà. 
Marco è fedele a Pietro, perché è fedele a Cristo, al Vangelo, alla Chiesa, alla missione. 
Chi non è fedele a Cristo, in nessun caso potrà essere fedele all’uomo e chi non è fedele all’uomo tradisce la sua non fedeltà al Signore. 
Sappiamo che Marco ha seguito Pietro a Roma e che ha raccolto la sua predicazione, contenuta nel Vangelo che porta il suo nome.
Il Nuovo Testamento ci dice che Marco fu il primo assieme a Paolo e a Barnaba ad iniziare la missione tra i pagani.
Poi, per causa dello stesso Marco, anche Paolo e Barnaba si divisero e ognuno continuò la missione per conto proprio. Di lui vengono riportate queste notizie:
“Dopo aver riflettuto, si recò alla casa di Maria, madre di Giovanni detto anche Marco, dove si trovava un buon numero di persone raccolte in preghiera” (At 12,12). 
“Barnaba e Saulo poi, compiuta la loro missione, tornarono da Gerusalemme prendendo con loro Giovanni, detto anche Marco” (At 12,25). 
“Barnaba voleva prendere insieme anche Giovanni, detto Marco” (At 15,37). 
“Il dissenso fu tale che si separarono l'uno dall'altro; Barnaba, prendendo con sé Marco, s'imbarcò per Cipro” (At 15,39). 
“Vi salutano Aristarco, mio compagno di carcere, e Marco, il cugino di Barnaba, riguardo al quale avete ricevuto istruzioni se verrà da voi, fategli buona accoglienza” (Col 4,10).  
“Solo Luca è con me. Prendi Marco e portalo con te, perché mi sarà utile per il ministero” (1Tm 4,11). 
“Con Marco, Aristarco, Dema e Luca, miei collaboratori.(Flm1,24). 
“Vi saluta la comunità che è stata eletta come voi e dimora in Babilonia; e anche Marco, mio figlio” (1Pt 5,13). 
[14]Salutatevi l'un l'altro con bacio di carità. Pace a voi tutti che siete in Cristo! 
Salutarsi con bacio di carità deve significare una cosa sola: il cristiano, anche visibilmente, deve mostrare all’altro il suo amore.
L’amore però è uno solo: quello, lo stesso, che ha avuto Cristo per lui. L’amore di Cristo è dono dell’intera vita, fino alla morte e alla morte di croce.
Nessuno può baciare l’altro con bacio di carità, se manca in lui la volontà, il desiderio, la determinazione di dare la vita per il fratello.
Nel Nuovo Testamento del bacio si parla diverse volte. C’è il bacio del Figliol Prodigo e del Padre, ma c’è anche il bacio di Giuda. C’è il bacio della donna che lava i piedi a Cristo con le sue lacrime e c’è il bacio di pianto per la partenza di Paolo.  In sintesi: 
“E subito si avvicinò a Gesù e disse: Salve, Rabbì! E lo baciò” (Mt 26,49). 
“Allora gli si accostò dicendo: Rabbì e lo baciò” (Mc 14,45). 
“E fermatasi dietro si rannicchiò piangendo ai piedi di lui e cominciò a bagnarli di lacrime, poi li asciugava con i suoi capelli, li baciava e li cospargeva di olio profumato” (Lc 7,38). 
“Tu non mi hai dato un bacio, lei invece da quando sono entrato non ha cessato di baciarmi i piedi” (Lc 7,45). 
“Partì e si incamminò verso suo padre. Quando era ancora lontano il padre lo vide e commosso gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò” (Lc 15,20). 
“Mentre egli ancora parlava, ecco una turba di gente; li precedeva colui che si chiamava Giuda, uno dei Dodici, e si accostò a Gesù per baciarlo” (Lc 22,47). 
“Gesù gli disse: Giuda, con un bacio tradisci il Figlio dell'uomo?” (Lc 22,48). 
“Tutti scoppiarono in un gran pianto e gettandosi al collo di Paolo lo baciavano” (At 20,37). 
“Salutatevi gli uni gli altri con il bacio santo. Vi salutano tutte le chiese di Cristo” (Rm 16, 16). 
“Vi salutano i fratelli tutti. Salutatevi a vicenda con il bacio santo” (1Cor 16,20). 
“Salutatevi a vicenda con il bacio santo. Tutti i santi vi salutano” (2Cor 13,12). 
“Salutate tutti i fratelli con il bacio santo” (1Ts 5,16). 
“Salutatevi l'un l'altro con bacio di carità. Pace a voi tutti che siete in Cristo!” (1Pt 5,14). 
Ognuno è obbligato a manifestare il suo amore all’altro. Deve manifestarlo però in modo vero, reale, effettivo.
Questo modo può essere uno solo: se è attestazione di tutta la carità che è dentro il suo cuore.
La carità è la forza dei cristiani. È anche il segno della loro appartenenza a Cristo. Gli altri dalla carità vera, reale, effettiva, quotidiana riconosceranno chi è discepolo di Gesù da chi non lo è.
Per questo Pietro parla non di bacio santo, ma di bacio di carità. Ognuno deve mostrare che nella sua vita non c’è altro scopo, fine, intento se non di morire per l’altro, versando su di lui tutto l’amore con il quale Cristo Gesù lo ha arricchito.
Quando questo avviene, è il segno anche per noi che siamo veramente di Cristo Gesù. 
A quanti sono in Cristo, Pietro augura la pace. 
La pace dono del Risorto è augurata a quanti sono nel Risorto, a quanti vivono in Dio. 
D’altronde non può essere se non così. Non c’è vera pace se non in Cristo. Augurare la pace a chi non è in Cristo è augurargli che entri subito in Cristo, perché non solo Cristo è il Principe della pace, ma il suo corpo è l’unico “luogo” dove regna la pace, si attinge la pace, si vive la pace.
Cristo Gesù è insieme Autore della Pace e Dimora di Pace, della Pace di Dio.
La Pace di Cristo è perdono, riconciliazione, cammino nella verità e nella carità che sono in Lui.
La Pace di Cristo è amicizia nella santità e nella fede con Dio e con i fratelli.
La Pace di Cristo è il dono della nostra vita a Dio perché ci faccia strumenti di riconciliazione e di conversione, di salvezza e di redenzione per il mondo intero.
La Pace di Cristo è riscatto e il riscatto si fa in un solo modo: offrendo la vita per i fratelli, perché anche loro entrino nella Pace di Cristo in Dio.
La Pace è frutto del Crocifisso, ma è dono del Risorto. 

[bookmark: _Toc62148589]PER ESSERE ASPERSI DEL SUO SANGUE 

Gli Anziani.  Gli Anziani sono i Presbiteri, coloro che sono stati preposti dagli Apostoli sulla comunità locale per pascere nel nome di Cristo, ma in comunione di fede, di speranza, di carità con gli stessi Apostoli, il gregge del Signore, loro affidato dagli Apostoli. La comunione di fede, di speranza, di carità deve essere obbedienza alla fede, alla speranza, alla carità che insegnano gli Apostoli e per questo essa si chiama comunione gerarchica, comunione di obbedienza, di ascolto, per un servizio secondo Dio verso tutto il gregge. Gli Anziani, in altre parole, devono servire nel nome del Signore, con la sua autorità, la fede, la carità, la speranza degli Apostoli. 
Testimone delle sofferenze di Cristo. San Pietro, l’Autore della Lettera, è testimone delle sofferenze di Cristo, perché lui Gesù lo ha visto quando lo arrestavano, quando lo conducevano verso il Sinedrio, quando dal Sinedrio è uscito con la condanna a morte sulle spalle, quando è stato presentato flagellato da Pilato, quando portava il pesante legno della croce, quando è stato inchiodato sulla croce, quando è morto in croce, quando è stato deposto, quando è stato sepolto. Tutto egli ha visto del Cristo sofferente. Per questo egli è testimone delle sofferenze di Gesù Signore. Delle sofferenze di Cristo egli è testimone oculare. Egli è anche testimone di quelle sofferenze, perché ha sempre reso testimonianza a Cristo nella sofferenza. È testimone perché le sofferenze di Cristo sono ora le sue stesse sofferenze. 
Partecipe della gloria che dovrà manifestarsi. Essendo testimone delle sofferenze di Cristo con una vita vissuta nelle sofferenze a causa del Vangelo, è anche partecipe della stessa gloria di Cristo Gesù. La gloria è già sua, perché frutto della sofferenza vissuta per il Vangelo. Di questa gloria ancora non è rivestito. Sarà rivestito al momento della morte con l’introduzione nel Paradiso e alla fine della storia con la risurrezione gloriosa. Per questo lui è partecipe di una gloria che dovrà manifestarsi. 
Pastori e mercenari. Gli Anziani vengono invitati a pascere il gregge di Cristo. Il modello unico del vero Pastore è Cristo. Cristo è il Pastore del gregge e il modello di come si pasce. Ogni Anziano non sostituisce Cristo. Cristo è il vero Pastore. L’Anziano è collaboratore di Cristo per condurre il gregge alla vita eterna del Cielo. Cristo Gesù distingue il vero pastore dal mercenario. Il vero pastore dona la vita per le pecore. Il vero pastore esiste per le pecore. Il mercenario lavora per se stesso. A lui interessa la propria vita, non quella delle pecore. Le pecore servono per lui, non lui serve per le pecore. Questa è la differenza sostanziale. Il vero pastore dona la vita per la salvezza delle pecore; il mercenario invece salva la propria vita e abbandona le pecore alla morte. 
Pascere e sorvegliare. L’Anziano è invitato a pascere il gregge, sorvegliando su di esso. Sorveglia chi sta attento, chi è vigile, circospetto, saggio, prudente, chi fa attenzione a che nessuna pecora si smarrisca, o perda la strada del Cielo. Quando il pastore vigile e solerte si accorge che la falsità, l’inganno, la debolezza, la fragilità si stanno introducendo nel gregge per condurlo in rovina, egli subito deve intervenire, rimettere la verità sul lucerniere perché tutti possano illuminarsi alla sua luce e fornire ogni nutrimento di grazia in modo che tutti possano riprendere il cammino della speranza nella verità e nella carità che sono in Cristo Gesù. Il vero pastore è colui che sorveglia affinché nessun errore si introduca nelle menti dei fedeli che sono stati assegnati alla sua cura. L’errore è la rovina dei cuori, delle menti, della volontà, dello stesso corpo. Un solo errore conduce in rovina tutta la comunità. L’Anziano nutre il gregge di verità e di grazia, sorveglia perché il gregge cresca nella verità e nella grazia, pone attenzione a che nessun errore si introduca circa la grazia e la verità che sono in Cristo Gesù. Questo è il suo ministero. L’Anziano è ministro della verità e della grazia. È il difensore di esse, contro ogni falsità.  
Non per forza, ma volentieri. Il gregge di Dio si serve con amore, con generosità, con larghezza, senza risparmiarsi in nulla. Il buon pastore dona tutto di sé per la vita del gregge. Essendo chiamato ad un così alto dono, non può operare se non per buona volontà, volontà libera che si fa offerta, sacrificio, abnegazione, annientamento. Amore e costrizione, carità e “servizio per forza” si escludono a vicenda. Il dono nasce dall’amore; nella costrizione non può esserci dono d’amore. Niente deve essere un peso per il buon pastore. Tutto invece deve essere libero dono d’amore per il bene e la salvezza eterna delle anime. Chi sente l’apostolato come un peso e fa del suo servizio una costrizione mal sopportata, costui di sicuro non ama e se non ama neanche salva. La salvezza è solo nell’amore più grande, nell’amore che sa andare sino alla fine e la fine è il dono della stessa vita. 
Non per vile interesse, ma di buon animo. Gesù nel servire noi non guadagnò alcuna cosa materiale, anzi di tutto ciò che appartiene alla terra si spogliò. Nulla prese dalla terra, tutto lasciò alla terra, anche il suo corpo che consegnò ad un sepolcro non suo. Dono e interesse non possono coesistere nel buon pastore. Se lavora per interesse materiale, di certo non opererà di buon animo, nella più grande gratuità. La povertà in spirito, che è libertà da ogni interesse materiale, deve essere il distintivo del buon pastore. Neanche un bene spirituale si deve attendere il buon pastore dal suo servizio. Se cerca anche un solo bene spirituale, una stima o una considerazione, un qualche prestigio o altro, neanche in questo caso può dirsi un buon pastore. Il buon pastore deve avere un solo intento, un solo desiderio, una sola passione: la salvezza delle anime. È questo  il suo interesse, il suo salario, la sua ricompensa: un’anima che si salva. Questo gli basta come salario perché ogni anima salvata gli procurerà una gioia infinita nel paradiso. 
Non spadroneggiando, ma facendosi modelli. Farsi modelli del gregge deve voler significare una cosa sola: imitare in tutto Cristo Gesù che non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la vita in riscatto per molti. Il buon pastore è il servo del gregge. Lui è a loro totale, completa disposizione per un servizio secondo Dio. Lui non comanda sul gregge, lui serve il gregge. Lui serve donando a tutti la grazia e la verità che sono in Cristo Gesù. Mai egli si deve servire del gregge per ottenere un qualche bene personale. Mai si deve servire del gregge per far compiere alle persone la sua volontà. Lui non deve avere volontà sulle persone. Le persone sono del Signore. È il Signore il loro Dio e Signore. Lui delle persone è servo. È servo per dare loro il Signore nella sua verità e grazia. Il buon pastore è l’unico che serve le pecore, ma che non può servirsi delle pecore. Il buon pastore è l’unico che non può avere come modello nessuna pecora, perché lui di tutte le pecore è il modello insuperabile. In santità il buon pastore deve superare tutti. Perché tutti devono vedere lui come modello di santità, nella verità e nella giustizia che vengono da Dio. 
La ragione dell’amore è l’amore. L’amore non può avere altra ragione se non se stesso. Se la ragione dell’amore non è l’amore, ma un qualcosa che è fuori dell’amore, se questo qualcosa svanisce, svanirà anche l’amore. Mentre l’amore, avendo la ragione del suo servire solo in sé, mai potrà cessare di esistere, di servire, di operare. L’amore è il dono pieno, totale di sé all’altro, chiunque esso sia, perché anche lui entri nell’amore. Essendo l’amore dono e basta e avendo la sua ragion d’essere in se stesso, mai verrà meno, mai potrà venir meno. L’altro sarà sempre amato per essere condotto nell’amore, se ancora non è entrato, e per raggiungere la perfezione nell’amore se ha iniziato ad amare. Per cui nel peccato e nella grazia, nella cattiva intenzione e nella buona, all’inizio del cammino e alla fine l’altro verrà sempre amato, perché deve essere portato e condotto alla sommità dell’amore e la sommità è una sola: Cristo Crocifisso che espia i peccati del mondo. 
Ragione in sé non fuori di sé. Quando per amare si è costretti a trovare una ragione fuori dell’amore da donare, ma nell’altro che l’amore deve ricevere, si compie un misfatto nell’amore. È come se l’amore fosse ucciso. In verità è un amore morto quello che deve trovare una ragione nell’altro perché si riversi il nostro amore in lui. L’altro deve essere amato perché è proprio dell’amore amare, indipendentemente dall’altro se è santo, giusto, peccatore, amico, nemico, buono, cattivo, meno buono, malvagio, ostile. L’altro deve essere amato perché è proprio dell’amore donarsi totalmente per la vita dell’altro. Questa e solo questa è la verità dell’amore cristiano. 
Il Pastore supremo porta con sé la corona della gloria. Pastore supremo di ogni pastore è Cristo Gesù. Se il pastore avrà amato il gregge di Cristo, come Cristo lo ha amato, con la stessa intensità di amore, di carità, di dono, di servizio, di abnegazione, di annientamento di sé, egli riceverà dal Signore la corona della gloria. Per questo Cristo Gesù viene alla sera della nostra vita: per portare con sé la corona della gloria e cingere i suoi pastori di questo meraviglioso, celeste ornamento. La corona di gloria è il premio che Cristo Gesù darà ad ogni pastore che è vissuto solo per amare il gregge di Dio. Questa corona sarà eterna e la gloria con la quale il pastore sarà rivestito brillerà nel Cielo per sempre. È questa corona il premio per le fatiche del pastore. Per riceverla vale la pena perdere anche la stessa vita. Tutto si deve dare al gregge per ricevere in dono questa corona di gloria. Questa corona vale più che tutto l’universo creato. Infiniti mondi guadagnati non valgono per nulla questa corona. Dinanzi ad essa sono un niente, una nullità.
Il dono. Dio si fa dono all’uomo che si fa dono a Dio. La corona di gloria altro non è se non Dio stesso che si fa dono di gloria per il pastore che ha dato la vita per il gregge. Il pastore dona la sua vita a Dio per il servizio del gregge, Dio dona la sua vita al pastore come ricompensa per il servizio offerto, prestato, per tutte le anime da lui salvate e condotte nell’ovile del cielo. Se uno riflettesse su questa verità, veramente cambierebbe il suo modo di relazionarsi con le anime. Alle anime darebbe anche il suo sangue, materialmente parlando, sapendo che poi il Signore riempirà le sue vene di se stesso, scorrerebbe Lui, Dio, nelle vene del buon pastore. Questa però è fede, purissima fede. Chi crede in Dio che si fa dono del buon pastore, dona tutta la sua vita per servire il gregge di Dio. Più si consuma, più si annienta per le anime il buon pastore e più intenso, più forte, più potente è il dono di sé che Dio fa al buon pastore. Dio si fa vita del buon pastore che si fa vita del gregge di Dio.  
La sottomissione evangelica. La sottomissione evangelica consiste nell’applicazione di una regola assai semplice: si ama l’altro secondo la volontà di Dio e per rimanere nella volontà di Dio si dona all’altro anche il nostro corpo per essere appeso sulla croce. È in questo lasciarsi annientare per vivere la volontà di Dio che ogni salvezza si compie e ogni santificazione. È questa la perfezione del cristiano: rimanere nella verità di Dio ed è verità di Dio che si consegni il proprio corpo alla morte per rimanere nella verità di Dio. 
Umiltà e superbia. La sottomissione è umiltà. La ribellione è superbia. Nella sottomissione si consegna la vita a Dio secondo la sua volontà. Nella superbia ognuno si prende, si appropria della vita ma fuori e contro la volontà di Dio. Chi si prende la propria vita e chi prende la vita degli altri, contro la volontà di Dio, è superbo. Chi invece dona la propria vita all’altro secondo la volontà di Dio e per rimanere nella volontà di Dio, costui è umile. Il cristiano è umile se rinunzia al suo corpo per osservare la volontà di Dio e vi rinunzia consegnandolo alla croce, al patibolo, al martirio. Il martirio è anche quello dello spirito, dei sentimenti, della volontà, del cuore, dell’anima, non solo quello del corpo. 
Umiliatevi sotto la potente mano di Dio. Umiliarsi sotto la potente mano di Dio ha un solo significato: piegatevi all’obbedienza alla sua Legge, al suo Vangelo, alla sua Verità. Restate fedeli alla verità di Dio sempre, anche sulla croce. Andate anche al martirio, se questo è richiesto per confessare la verità di Dio. Chi ha paura di andare al martirio e si pone fuori della verità e della volontà di Dio, costui di certo non si umilia sotto la potente mano di Dio. 
Vi esalterà nel tempo opportuno. “Chi si umilia sarà esaltato”. “Chi perde la sua vita per causa di Cristo e del Vangelo la ritroverà nel Regno dei Cieli”. “Chi si umilia sotto la potente mano di Dio nel tempo opportuno sarà esaltato”. Dio ridona sempre la vita a quanti la vita gli donano per amore della sua verità, per rimanere fedele alla sua Volontà. Tra l’umiliazione dinanzi agli uomini e l’esaltazione per mano di Dio non c’è immediatezza. Tra l’umiliazione e l’esaltazione c’è tutto il tempo per la fede, per porre ogni fiducia nel Signore. “Tempo opportuno” indica però sicurezza dell’esaltazione, non immediatezza. Anche questa verità è necessario che il cristiano metta nel cuore, affinché nel momento dell’umiliazione si lasci guidare solamente da questa certezza: chi si umilia sarà esaltato. Dalla croce nasce sempre la gloria, dalla morte per il Signore la risurrezione, dalla morte la vita, dall’umiltà l’esaltazione. 
Può uno solamente immaginare il tempo opportuno? A nessuno però è dato di conoscere l’avvento del tempo opportuno. Esso viene in un istante, quando il Signore vorrà. Verrà senza preavviso. Verrà improvviso. Esso verrà con tale rapidità che non si ha neanche il tempo di prepararsi all’esaltazione. L’esaltazione, quando viene, è già venuta. Questo per significare che essa non è un fatto umano. Essa è solamente un evento, un fatto, un’opera di Dio. Questa è la verità. Per cui neanche si può immaginare come, quando, dove, attraverso quali vie Dio manifesta il suo amore per i suoi fedeli. Tutto è dalla sua sapienza, dalla sua intelligenza, dalla sua scienza che sono divine, eterne, imperscrutabili. 
Rimanere sempre nell’umiltà. Una cosa sola è chiesta sempre al cristiano: rimanere sempre nell’umiltà. Rimane nell’umiltà chi rimane nella volontà di Dio e la volontà di Dio è per noi la sua Parola, letta e compresa secondo la pienezza di verità verso cui conduce lo Spirito Santo. Il cristiano rimane nell’umiltà se vive ogni Parola del Vangelo, senza alcuna eccezione, o differenza. Tutto il Vangelo con pienezza di obbedienza, di ascolto, di apprendimento, di formazione. Tutto il Vangelo secondo la sapienza e l’intelligenza dello Spirito Santo. Fuori del Vangelo non c’è umiltà, perché solo il Vangelo è per noi la Volontà di Dio e la sua verità. 
Gettando in Lui ogni preoccupazione. A volte le preoccupazioni per le cose di questo mondo, l’affanno per la materia potrebbe spingere il cristiano a pensare che sia giusto in quella circostanza porsi fuori della verità del Vangelo, fuori dell’osservanza della Parola del Signore. Mai è consentito al cristiano porsi fuori della volontà di Dio. Anzi è volontà di Dio che si getti sul Signore ogni affanno, ogni preoccupazione e sarà Lui a dare soluzione di verità, di pace, di santità, di giustizia, di amore, di salvezza. Umiliarsi dinanzi a Dio è anche accogliere la concreta situazione di difficoltà momentanea, o perenne e rimanere in essa in pienezza di verità evangelica. Poi sarà il Signore a liberarci dall’affanno, quando sarà per Lui – e solo per Lui – il tempo opportuno. 
Egli ha cura di voi. Questa è verità di fede, altissima verità che manifesta tutto l’amore di Dio per noi. Dio ha cura di noi. Ha cura di ciascuno di noi, come se fossimo unici e soli nell’intero universo. Per noi riversa tutto il suo amore, la sua onnipotenza, la sua saggezza, la sua sapienza eterna ed infinita. Tutto se stesso egli pone per il nostro bene, per liberarci dagli affanni, dalle preoccupazioni, da tutto ciò che impedisce alla nostra vita di compiere e di rimanere sempre nella sua divina volontà. Al cristiano però è chiesta la fede nell’aiuto di Dio, ma anche la fede nella sua verità per conservare sempre e comunque la sua vita in essa. Dio ha cura del cristiano che vive per il Regno, che il Regno cerca, nel Regno entra, nel Regno rimane, per il Regno consuma se stesso, che dona anche la sua vita del corpo pur di non uscire in eterno dal Regno di Dio. Questa fede deve essere l’unica vita del cristiano, perché è in questa fede che il Signore ha cura di Lui e diviene sua Provvidenza. 
La preghiera secondo giustizia. La preghiera che il cristiano innalza al Padre è secondo giustizia, se lui è e rimane nella giustizia del Padre. È giustizia del Padre l’osservanza della sua volontà, secondo il Vangelo di Cristo Gesù, secondo la Parola della salvezza che il Signore ha fatto risuonare in mezzo a noi. Chi esce dal Vangelo, esce dalla verità di Dio e quindi si pone fuori della sua giustizia. Fuori della giustizia non c’è nessuna preghiera secondo giustizia e una preghiera non secondo giustizia non può essere esaudita dal Padre. Prima si deve fare la preghiera di rientro nella giustizia ed è la richiesta di perdono, di misericordia, di grazia. Ci si pente dei propri peccati, o della vita senza giustizia nella quale ci si era cacciati, si entra nella verità e nella volontà di Dio, cioè nell’osservanza della sua Parola, si vive di giustizia e per la giustizia, si prega secondo giustizia ed il Signore esaudisce ogni preghiera, perché è fatta nella volontà di Dio per abitare e rimanere sempre nella volontà di Dio. 
Fede, verità, preghiera: una cosa sola.  La fede è accoglienza della verità di Dio e vita secondo questa verità. La preghiera è richiesta di aiuto perché si accolga con maggiore intensità la Parola di Cristo Gesù e con maggiore intensità la si viva sino alla fine, con un amore e una speranza sempre più grandi. Per questa unità intrinseca che le rende una cosa sola, è giusto che sempre rimangano in noi, nella nostra vita, una cosa sola. Non può esserci fede che non divenga nostra verità e verità che non nasca dalla fede. Così anche non può esserci preghiera che non sia implorazione di aiuto a vivere la verità secondo la fede e la fede secondo la verità di Cristo. Per questa unità intrinseca, di finalità che esiste tra preghiera e fede, preghiera e verità, è giusto che anche visibilmente siano una cosa sola. Sono una cosa sola: se si prega per vivere di verità secondo la fede e si vive secondo la fede nella verità di Cristo per chiedere al Signore che in questa fede e verità ci faccia crescere ed abbondare in ogni opera buona. 
Temperanza, vigilanza, macchinazioni di satana. Satana è il nemico dell’uomo che va sempre alla sua ricerca per condurlo in rovina. Il precipizio verso cui satana vuole spingere il cristiano è quello eterno: la dannazione dell’anima e del corpo. Sapendo questo, il cristiano si pone in stato di perenne vigilanza. Mette ogni attenzione a scoprire e a vincere ogni macchinazione di satana, spesso non visibili a prima vista, perché lui sa camuffarle sempre come un bene più grande, come il bene dell’uomo. La vigilanza deve essere ininterrotta, attimo per attimo. Un solo istante di disattenzione è sufficiente per precipitare nel peccato, nella morte. La preghiera da sola non è sufficiente, non basta. Alla preghiera bisogna aggiungere le virtù cardinali, prima fra tutte quella della temperanza. Con questa virtù si tiene il corpo sempre in stato di difesa, di attacco, di combattimento. Con questa virtù si libera il corpo da ogni vizio, da ogni rilassamento, da tutte quelle cose che potrebbero impigrirlo e renderlo assai pesante nel combattimento. Se il corpo non è agile, difficilmente potrà mettersi in stato di perenne combattimento ed è la fine per il cristiano. Tutti i sensi dell’uomo devono essere portati al massimo della temperanza: udito, vista, tatto, gusto, odorato. Un solo senso privo di temperanza ed il peccato scivola nell’anima e la conduce in perdizione. 
Il nemico dell’uomo. Satana è il nemico dell’uomo, perché lui vuole la nostra morte eterna. Per raggiungere questo suo intento ci concede ogni cosa, ci autorizza ogni peccato, ci favorisce ogni rilassatezza della mente, del cuore, dei sensi. Per questo ci crea ogni invenzione. Di tutto egli si serve per la nostra rovina, anche delle cose più sante. Tutto egli avvolge di falsità in modo che noi ci possiamo fidare di lui. La prima falsità che lui usa – e tutto è finalizzato a questa falsità – è contro la Parola di Dio. Ogni qualvolta lui riesce a rivestire della sua falsità la Parola del Signore, il cristiano non ha più alcuno scampo. Per lui è la fine. Come fare a rivestire di falsità la Parola di Dio? Portando la falsità nel cuore di chi questa Parola deve annunziare. Per Lui è sufficiente che un solo ministero della Parola cada nella sua falsità e tutti coloro che sono dipendenti da lui nel ricevere la verità, sono inesorabilmente privati della verità della salvezza. Più ministri della Parola conquista, più falsità sparge nel mondo, più rovina eterna crea ai cuori e alle anime. La falsità è l’arma micidiale del nemico dell’uomo. Chi cade nella falsità della Parola è il suo migliore nemico. Può fare tutto il resto, ma con il resto non si dona verità. Con il resto non si dona salvezza eterna. 
Parola e tentazione. La tentazione è sempre una proposta, un invito, una seduzione, un suggerimento, una suggestione contrari alla Parola rivelata di Dio. La Parola che Dio ci dice è la nostra verità. Ogni altra parola contraria a quella di Dio è tentazione per noi. La tentazione ha proprio questa finalità: trascinare l’uomo fuori della Parola del Signore, non fuori di una Parola del Signore  pensata o immaginata dall’uomo, ma fuori della Parola che Dio ha rivelato all’uomo e sulla quale è stata conclusa e stipulata l’alleanza. Per noi cristiani la Parola dell’Alleanza è il Vangelo e l’Alleanza che noi stipuliamo con Dio è quella Nuova ed Eterna. Chi vuole conoscere ogni sorta di tentazione deve conoscere in profondità la Parola rivelata. Chi vuole vincere la tentazione deve pregare molto. Preghiera e conoscenza, verità e forza ci liberano dalla tentazione e ci fanno restare sempre nella Parola della salvezza. 
Saldi nella fede. Si resta saldi nella fede in un solo modo: crescendo di conoscenza in conoscenza nella Parola rivelata di Dio, nel Vangelo di Cristo Gesù; pregando senza interruzione per chiedere a Dio ogni grazia sia per conoscere la tentazione che per poterla vincere, non cadendo mai in essa. Si resta saldi nella fede divenendo poveri in spirito, tanto poveri da non aver nessun altro desiderio se non quello di mettere in pratica e di vivere solo la Volontà di Dio. Chi raggiunge questa povertà in spirito di sicuro non potrà mai cadere in tentazione, perché la tentazione ha una sola finalità: trascinare l’uomo fuori della volontà di Dio, in modo che viva una vita senza Dio e senza l’uomo secondo Dio e dinanzi a Dio. 
La forza della fede vissuta in comunione. Cristo Gesù ci ha costituito in unità; ci ha fatti un solo corpo invisibile, una sola comunità visibile, un solo popolo, un solo gregge, una sola vigna, una sola casa. La prima regola della fede è questa: ognuno deve essere modello di fede per gli altri con la parola e con l’esempio. Quando questo accade, la comunità riceve forza, energia, spinta in avanti. Quella comunità nella quale ognuno diviene forza di fede per tutti gli altri, progredisce e matura veri frutti di vita eterna per il mondo intero. La seconda regola della fede è questa: nessuno nella comunità deve divenire intralcio, pietra di inciampo, scandalo per gli altri. Dove questo accade, è facile che la fede si corrompa e l’errore, il vizio, il male diventano forza di peccato che attirano la comunità nell’errore, nella falsità, nell’ambiguità. La santità di uno eleva la comunità; ma anche il peccato di uno abbassa la comunità. La terza regola della fede è questa: ognuno personalmente è obbligato, per amore dei fratelli, perché crescano santamente nella fede e nella carità, ad astenersi da ogni parola, opera, omissione, pensiero che possa indurre l’altro in tentazione e trascinarlo nel male, nell’errore, nella falsità. La quarta regola della fede è questa: ognuno deve spendere ogni energia al fine di ricondurre nella fede quanti si sono allontanati. Ogni energia profusa per quest’opera di ritorno alla fede dei lontani è altamente benedetta dal Signore e ricompensata nel Regno dei Cieli con una gloria imperitura. 
Fede, resistenza, esemplarità. La fede è vera se quotidianamente si irrobustisce e diviene tanto resistente da superare indenne ogni attacco del male. La fede è perfetta se diviene esemplare in tutto dinanzi ad ogni fratello di fede e anche di non fede. Chi crede deve vedere la bellezza della nostra fede. Ma anche chi non crede deve ammirare il frutto di una fede che non retrocede dinanzi a nessun ostacolo, che resiste ad ogni errore, che non cade in nessuna tentazione. Il cammino per l’acquisizione di una fede robusta, resistente, esemplare, vittoriosa contro ogni tentazione non è mai concluso. Esso è sempre agli inizi e solo chi ogni giorno ricomincia come al primo e rimane nella santa umiltà, potrà fare progressi consistenti nella fede. 
Qual è la fede che Pietro chiede? Pietro chiede ai discepoli del Signore, a tutti indistintamente, di avere una fede capace di martirio, pronta e sollecita di andare fino all’effusione del sangue. Cosa è infatti la fede se non la consegna della nostra vita alla Parola di Cristo, perché tutta la vita di Cristo si compia in noi? Come la vita di Cristo fu una consegna alla Volontà del Padre che ebbe il suo coronamento, la sua intronizzazione sulla croce, così deve essere per la fede del cristiano: anch’essa deve essere lavata con il proprio sangue per essere consegnata al Signore pura, santa, immacolata, senza difetti, senza imperfezioni, bella e splendente al suo cospetto. Una fede che retrocede dinanzi al martirio è una fede che non è fede. Non è fede perché non compie la sua stessa essenza. È una fede senza verità, senza contenuti, senza finalità.
Satana vuole l’anima del cristiano, sempre. Satana non vuole la salvezza eterna dell’uomo e per questo lo tenta in ogni modo perché retroceda dalla fede, si riprenda la vita nelle proprie mani, le dia una finalità umana, non più divina, del tempo, non più dell’eternità. Per rapirci l’anima, convince il cristiano a conservarsi il corpo, rinnegando Cristo e tradendo la sua fede. Chi invece vuole portare l’anima in cielo deve essere sempre disposto a liberarsi del corpo, a consegnarlo all’uomo, perché ne faccia ciò che vuole. Chi perde il corpo in questa vita salva l’anima; chi si conserva il corpo, di sicuro perde l’anima. Oggi viviamo nell’idolatria del corpo. È un chiaro segno che ci siamo appropriati di esso e che la nostra anima di sicuro è incamminata verso la perdizione eterna. L’idolatria del corpo è la peggiore di tutte le idolatrie. È un’idolatria senza ritorno. 
La fede forza della fede. La fede è forza della fede perché ogni tentazione superata, ogni peccato evitato, ogni vizio vinto irrobustisce l’anima e questa dona nuovo vigore al corpo perché rimanga sempre nella Volontà di Dio, lontano da ogni idolatria di se stesso. Chi vuole acquisire una fede forte deve porre ogni attenzione a non cadere mai dalla fede, neanche in piccole venialità. Deve vigilare perché neanche un pensiero falso venga ad inquinare la sua mente e nessun desiderio non santo penetri nel suo cuore. Dalla vigilanza nasce una più grande santità; una più grande santità dona alla fede più robustezza, più energia, più verità, più forza. Nel momento della tentazione si è pronti, con la preghiera attuale, a respingere ogni attacco del male. 
Fede in tutta la Parola e in ogni sua parte. Altra regola per acquisire una fede forte, robusta, resistente, capace di verità, è questa: essa deve fondarsi sulla conoscenza di tutta la Parola di Dio e non solamente in una sua parte, o in un versetto, a volte citato male e compreso non secondo la verità dello Spirito Santo. La fede non si può mai separare dalla conoscenza integrale della Parola di Dio, compresa secondo la sana dottrina o il deposito delle verità che la Chiesa ci insegna a credere. Inoltre neanche si può separare dalla conduzione dello Spirito Santo verso la verità tutta intera. Come è grave errore fondare la fede su una singola frase della Parola di Dio, così è anche errore fondare la propria fede sulla verità di ieri e non su quella di oggi. Oggi lo Spirito Santo parla alla Chiesa, parla ai cuori; oggi il cuore deve ascoltare lo Spirito Santo e mettersi in docile obbedienza alla sua mozione di verità e di grazia. Chi non pone ogni attenzione ad evitare questi due errori, che sono fatali per la vita della fede, mai potrà pervenire ad avere una fede vera, adulta, attuale, capace di produrre veri frutti di vita eterna. 
Il Dio di ogni grazia. Il nostro Dio è ricco di ogni grazia, di ogni misericordia, di ogni verità, di ogni santità. Lui è la grazia, la misericordia, la verità, la santità. Ogni cristiano è chiamato ad attingere perennemente a questa fonte inesauribile di grazia al fine di portare la sua vita nella pienezza della verità e quindi della santità. La grazia si chiede con preghiera incessante, ininterrotta, piena di fede, di speranza, sapendo aspettare il momento favorevole del suo esaudimento. Chi non supera un vizio, un peccato, chi non acquisisce una verità, chi non cresce in sapienza e grazia, chi non progredisce in santità, non lo fa solo per sua grave colpa. Può attingere ogni dono in Dio. Se non lo attinge è per grave peccato di omissione. 
Chiamati alla vita eterna. Il cristiano ha una vocazione particolare, singolare: lui è chiamato alla vita eterna, al Cielo, al Paradiso. Per questo lui deve vivere da pellegrino sulla terra, perché la sua patria è nei cieli. Sulla terra il cristiano non ha abitazione permanente, duratura. Di tutto egli si deve liberare, se vuole progredire verso il Cielo. Anche il suo corpo dovrà un giorno lasciare alla terra. Se lo dovrà lasciare un giorno, è giusto che si prepari fin da adesso al suo distacco e ci si distacca dal corpo sottoponendolo alla conquista di ogni virtù, alla liberazione da ogni vizio ed imperfezione, all’allontanamento da ogni peccato. Tutti coloro che si lasciano schiavizzare dal corpo e che sono conquistati dall’idolatria per esso, difficilmente potranno raggiungere il Regno dei Cieli. 
Dio libera dopo la prova. Dio non libera dalla prova della fede. Dio libera una volta che la prova è stata superata. La prova è superata se ci si abbandona a Lui, per il compimento della sua volontà, con l’anima, con lo spirito, con il corpo. Chi non si abbandona interamente a Lui, chi non si consegna a Lui,  chi non si annienta dinanzi alla sua Parola, costui non ha superato la prova e neanche può essere liberato da Dio. Si libera lui da Dio, ma dalla sua volontà, dall’obbedienza, dal compimento del comando ricevuto. La liberazione da parte di Dio viene dopo il compimento dell’obbedienza da parte dell’uomo. L’uomo nell’obbedienza dona tutta la sua vita a Dio. Dio dopo l’obbedienza dona tutta la sua vita all’uomo. La liberazione di Dio è per scambio di vita. L’uomo dona tutto se stesso a Dio, per obbedienza; Dio dona tutto se stesso all’uomo come grazia e frutto della sua obbedienza. La preghiera deve essere una sola: chiedere la forza di compiere solo e tutta la volontà di Dio. 
Il ristabilimento da parte di Dio non è scienza dell’uomo. A nessuno è concesso di sapere il modo e il quando della liberazione che il Signore opererà verso coloro che gli hanno affidato la vita per l’adempimento del comando ricevuto. Questa non è scienza che appartiene all’uomo. Questa è scienza sigillata nel cuore di Dio. All’uomo basta sapere una cosa sola: Dio libera la vita dei suoi servi e la libera sempre in un modo inimmaginabile, impensabile, incalcolabile, inaudito. Su questa scienza deve egli vivere la sua fede, la sua obbedienza, l’osservanza del comandamento ricevuto da Dio. 
La fede nasce dalla fede. La fede nasce dalla fede, perché essa è generata dalla predicazione della Parola di Cristo Gesù da parte di colui che la Parola ha accolto secondo verità e in pienezza di verità ogni giorno la vive. La fede ricevuta mai potrà essere più grande della fede annunziata. Se la fede annunziata è pura, pura sarà anche la fede ricevuta. Se invece la fede annunziata è falsa, falsa sarà anche la fede ricevuta. Se in chi annunzia non c’è fede, neanche in chi riceve, nascerà mai la vera fede. Questa verità ci deve spingere a formare in noi la più ricca, la più bella, la più santa delle fedi perché tutti coloro che la riceveranno da noi – e dovrà riceverla il mondo intero – la possa ricevere nella forma e nell’essenza più bella, più vera, più santa. Ognuno genera secondo la fede che possiede. Questa verità è spesso ignorata da tanti cristiani, i quali pensano che la fede sia qualcosa che cammina senza di loro. 
A Dio la potenza nei secoli. Autore di tutto è Dio. A Dio autore di tutto va ogni benedizione, ogni ringraziamento. A Lui si deve riconoscere ogni potenza di grazia e di benedizione, di verità e di santificazione. Siamo per sua grazia, per suo amore, per sua misericordia. Siamo perché Lui ci ha amati e ci ama. 
Amen. L’amen è il sigillo di verità. Dire l’amen è affermare che tutto è verità ed è secondo la fede che è in Cristo Gesù e che viene a noi per mezzo della sua Parola, il Suo Santo Vangelo. 
Fratello fedele. È fratello fedele chi è stato generato nella fede e nella grazia che sono in Cristo Gesù e che vive secondo pienezza di verità e di amore il dono ricevuto. È fratello fedele il cristiano che ama veramente Gesù Cristo e vive per espandere la sua conoscenza sul mondo intero. 
La vera grazia di Dio. È giusto chiedersi qual è la vera grazia di Dio. La risposta non può essere che una sola: la perseveranza nella fede fino al martirio. È vera grazia di Dio la sofferenza, il martirio, la stessa morte tramite effusione di sangue. Se è vera grazia, essa bisogna accogliere con animo generoso e riconoscente. Questa grazia bisogna vivere fino in fondo, senza tentennamenti, senza riserve, senza smarrimenti, senza ritorno indietro. Si vive andando fino in fondo, fino alla fine e la fine è l’effusione del sangue. 
In essa state saldi. Si resta saldi in questa vera grazia in un solo modo: lasciandosi “sgozzare”, “immolare”, “sacrificare” per testimoniare che solo Gesù è il Signore della propria vita e nessun altro. 
Gruppi missionari aperti. Nella Chiesa delle origini vi erano gruppi missionari aperti. Erano gruppi che si formavano in base alle necessità e in base alle necessità si riformavano. Ora si camminava con uno e ora con altri. Questi gruppi sono possibili ad una sola condizione: che ognuno si consideri strumento del Regno e servo inutile di esso. Per questo occorre la più grande povertà in spirito, condizione indispensabile per potersi abbandonare alla Volontà che Dio ci manifesta attraverso le necessità della storia. 
Il cristiano rimane inchiodato alla sofferenza. Nessun cristiano si può schiodare dalla sofferenza, dalla croce, perché la sofferenza, la croce è la sua prova. Sofferenza e croce sono la via per salire al cielo. Sono la scala santa che conducono a Lui, nel Cielo. Sofferenza e croce hanno un solo scopo: rendere perfetto l’uomo per il Signore. 
Comunità eletta. La Chiesa è comunità eletta, perché chiamata da Dio a vivere in comunione, in unità con Lui. Divina è l’elezione, divina è anche la comunione; divino è l’inizio: da Dio; divino è anche il fine: in Dio. Da Dio, con Lui, per Lui, in Lui. È questa la nostra elezione. 
Bacio di carità. Il bacio di carità è un bacio santo, casto, puro. Attraverso questo bacio si mostra al cristiano il nostro unico desiderio: essere con lui una cosa sola in Cristo, nella santità, nella purezza, nella castità, nella verità, nella fede, nella carità, nella speranza. Si è gli uni per gli altri, non secondo le passioni ingannatrici, bensì secondo la grazia della salvezza. 
Essere in Cristo. È questa la condizione per essere nella verità. Chi è in Cristo è nella verità e nella grazia, chi non è in Cristo è fuori della verità e della grazia. Una comunità che non è in Cristo, è una comunità senza verità, senza grazia, senza salvezza. È semplicemente una comunità senza santità. 
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Alla fine di un lavoro è giusto chiedersi qual è il principio ispiratore che ha guidato Pietro a scrivere questa Lettera ai fedeli dispersi nell’Asia Minore.
Il cristiano è stato comprato da Cristo:
Comprato per amare Cristo. La prima verità che scaturisce da questa Prima Lettera di Pietro vuole che il cristiano non si appartenga più, non si consideri più di se stesso. Lui è di un Altro, perché un Altro lo ha comprato, riscattandolo, pagando per lui un altissimo prezzo.
Prima la sua vita era del regno del principe di questo mondo. Lui apparteneva al regno del male, del peccato, dell’idolatria, della superstizione, dell’ignoranza e della non conoscenza di Dio.
Apparteneva al regno del non amore, della non verità, della non santità, delle non virtù, della non pace, della non carità.
Egli era del regno dove non c’era Dio e tutto ciò che è di Dio: luce, salvezza, amore, verità, giustizia, santità, gioia, pace e ogni altro dono soprannaturale.
Ora invece è di Cristo Gesù. Con il nome di Cristo Gesù è stato segnato. Lui si chiama cristiano. 
È di Cristo per amare Cristo, servire Cristo, obbedire a Cristo, imitare Cristo, camminare in Cristo, rivestirsi di Cristo, divenire lui stesso Cristo sulla terra, per mostrare Cristo ad ogni uomo.
Egli è di Cristo, per mostrare Cristo, in modo che ogni uomo veda Cristo in lui, come in Cristo gli Apostoli avrebbero dovuto vedere il Padre. Questa identità non sopprime però la differenza sostanziale che esiste tra Cristo e il Padre, poiché Cristo e il Padre sussistono nell’unica natura divina, alla quale in Cristo si aggiunge anche la natura umana.
Il cristiano amerà Cristo divenendo Cristo. Diviene Cristo facendosi una sola volontà con Cristo, una sola Parola, un solo Vangelo, una sola Legge, un solo Comandamento, un solo Precetto, un solo Pensiero, un solo Sentimento, un solo Cuore, un solo Corpo, una sola Anima.
Comprato per amare sinceramente i fratelli. Il cristiano ama Cristo, se vive la sua stessa vita. Ora la vita di Cristo è per noi, per tutti gli uomini, indistintamente. Cristo Gesù è nato per noi, per noi è morto, risorto, asceso al Cielo. Per noi si è fatto obbediente fino alla morte di croce. Per noi ha speso tutta la sua vita. Per noi ha dato tutto. Noi ha amato sino alla fine. Noi ha servito fino al versamento dell’ultima goccia di sangue sulla croce.
Se Cristo è vissuto per amare noi, per servire noi, per comprare noi, per liberare noi, il cristiano che ama Cristo, che diviene una cosa sola con Cristo, che con Cristo si fa una sola volontà, un solo servizio, una sola missione, una sola obbedienza, altro non deve fare che amare sinceramente i fratelli.
Ma come si amano sinceramente i fratelli? Donando la vita realmente per loro, spendendo ogni energia sul modello di Cristo Gesù.
Il primo amore è quello per la loro salvezza eterna. Questo amore si vive in un solo modo: ricordando, annunziando, testimoniando, offrendo ad ogni uomo, ad ogni fratello la testimonianza con Parole ed opere che solo Cristo è il Signore e solo nel suo nome è stabilito che possiamo essere salvati. 
Non ama sinceramente i fratelli chi non spende per intero la sua vita per la loro evangelizzazione.
Non ama sinceramente i fratelli chi non li riscatta dal regno delle tenebre alla stessa maniera di Cristo Gesù, pagando per loro il prezzo della liberazione.
Se deve dare tutto se stesso, darà ai fratelli ogni altra cosa. Darà loro compassione, perdono, misericordia, gioia, pace, sopportazione, pazienza, amicizia, liberazione, conforto, speranza.
Tutto darà di se stesso ai fratelli, perché questi a loro volta imparino ad amare Gesù Signore. 
Comprato per essere tempio di Dio sulla terra. Il tempio in Gerusalemme era l’abitazione di Dio sulla terra. Chi voleva incontrare il Signore si recava al tempio, lo pensava nel tempio, verso il tempio dirigeva il suo sguardo nella preghiera. 
Con l’Incarnazione, è Cristo ora l’unico Tempio di Dio. È Lui la presenza vera, reale, spirituale di Dio sulla nostra terra.
Non solo è presenza di Dio. Lui stesso è Dio. La sua carne è il tempio dove abita la pienezza della divinità. Vi abita, come dice San Paolo, corporalmente.
Cristo è salito al Cielo, non è più visibilmente presente sulla terra. La terra ha bisogno della visibilità della presenza di Dio. Il mondo necessita di incontrarsi con il Dio visibile.
Visibilità di Dio, sua presenza nel mondo, è il cristiano. È lui il tempio santo di Dio. È lui che deve manifestare Dio in ogni momento, circostanza, occasione, relazione, incontro, frequentazione.
Ogni situazione della vita deve essere per lui manifestazione visibile di Dio, deve essere per l’altro, per chiunque altro, incontro visibile con il Dio di Gesù Cristo e con Cristo Figlio di Dio, Tempio Santissimo della Gloria del Padre.
Dio è santità, verità, carità, giustizia, perdono, misericordia, amore, pace, gioia, vita eterna, salvezza, redenzione, compassione, luce. Il cristiano sarà anche lui tempio di Dio impegnandosi ogni giorno per crescere secondo queste divine qualità, conformandosi quotidianamente a Cristo, con il quale forma un solo corpo, una sola vita. Questo richiede volontà rivolta costantemente verso il bene, esige desiderio di obbedienza perfetta ad ogni Parola del Vangelo, domanda che si abbandoni per sempre il regno delle tenebre e ci si rivesta di luce come Dio è luce eterna.
È questo il lavoro quotidiano del cristiano: divenire tempio santo di Dio, sua abitazione sulla terra, in modo che chi vuole incontrare Dio, il vero Dio, lo possa incontrare sempre, in ogni momento in lui.
Vedendo lui ogni uomo deve vedere Cristo, deve vedere Dio. Questa è la missione cristiana sulla terra. Per questo egli è stato comprato. 
Comprato per essere irreprensibile nel bene. L’irreprensibilità nel bene dice appello alla coscienza dei fratelli e non più alla propria coscienza.
Il cristiano è chiamato ad essere visibilità di Dio sulla nostra terra. Ognuno potrebbe dire, facendo appello alla sua coscienza: io sono questa visibilità di Dio, o: in me la visibilità di Dio è perfetta.
Questa affermazione non la deve dire il cristiano. Devono dirla gli altri. Devono dirla quanti credono e quanti non credono, chi è cristiano e chi è pagano, chi è religioso e chi è ateo.
Questo obbliga il cristiano a lasciarsi giudicare la coscienza anche dal mondo. Lui deve stare sempre in ascolto della Volontà di Dio, la Volontà di Dio deve compiere però nella più alta prudenza, sapienza, saggezza, intelligenza.
Deve sapere che ciò che è giusto in sé, non sempre è cosa giusta dinanzi agli altri. 
Per questo deve evitare ogni scandalo, ogni imprudenza, ogni più piccola azione che potrebbe oscurare e non rivelare il volto di Dio che lui è obbligato sempre a manifestare.
Egli deve raggiungere la più alta santità. In lui le virtù dovranno essere vissute sempre in modo eroico.
Questo lo deve fare non solo per ragioni di santità personale, quanto soprattutto per ragioni di credibilità di Dio. 
Lui, sempre, in ogni momento, in ogni circostanza, deve rendere credibile il Signore e lo rende credibile operando allo stesso modo di Cristo Gesù.
Il centurione confessò che Cristo Gesù era Figlio di Dio: “vedendolo morire in quel modo”. Dall’azione di Cristo alla nascita della fede in lui.
La santità nel cristiano deve essere a prova di credibilità, a prova di coscienza dell’altro, a prova di fede dell’altro. La fede dell’altro deve nascere dalla visione del cristiano, che è visione di Cristo, visione di Dio. 
Comprato per vivere da uomo libero. La libertà cui Cristo chiama ogni cristiano non è quella fisica. Non può essere quella fisica, perché Cristo fu inchiodato sulla croce.
Se Cristo si lasciò inchiodare sulla croce, anche il cristiano deve lasciarsi inchiodare su ogni altra croce per amore di chi lo inchioda, per dare libertà a chi lo crocifigge, per mostrare al mondo intero che non è la libertà fisica il vero bene per l'uomo, ma l’altra libertà: quella dell’anima e dello spirito.
La libertà del cristiano è quella di vivere senza peccato, senza vizio, senza trasgressione.
L’essere senza peccato è solo libertà incipiente. Ancora non è vera pienezza di libertà. La libertà cui è chiamato il cristiano è quella di vivere solo per compiere il bene, per amare sino alla fine.
La libertà del cristiano è quella di lasciarsi inchiodare sulla croce per dare libertà vera, secondo Dio, a tutti coloro che ancora sono nella schiavitù dell’anima e dello spirito e a motivo di questa loro schiavitù tolgono la libertà fisica ai loro fratelli, anche sopprimendoli con morte ignominiosa e crudele.
È uomo libero il cristiano che si libera del suo stesso corpo e ne fa un oggetto per amare ogni uomo. È uomo libero il cristiano che si spoglia di se stesso per farsi cibo per i propri fratelli.
Quando il cristiano si disfa anche del suo corpo per amare, allora egli ha raggiunto la pienezza della libertà. Cristo è libero sulla croce. Lì ha raggiunto la perfezione della completa libertà. Lì si è dato tutto per noi. 
Comprato per sopportare la sofferenza con amore. Se il cristiano deve liberarsi anche del proprio corpo, se deve consegnare il suo corpo al mondo, per attestare la vera libertà cui lo chiama il suo Maestro e Signore dalla croce, è giusto, anzi è cosa necessaria che lui sopporti ogni sofferenza con amore, nella gioia, sapendo che attraverso questa sofferenza lui potrà essere in tutto conforme al suo Gesù. 
Cosa è infatti la sofferenza se non un furto di anima, di spirito, di corpo che il male opera sulla nostra persona?
Se questo furto di vita è vissuto con amore, per amore, è offerto per la salvezza proprio di chi questo furto compie e per tutti coloro che ancora non conoscono Cristo, non adorano il Padre, non sono nella Verità dello Spirito Santo, sarà proprio in ragione di questa offerta che il Signore concede la grazia della conversione e della fede a quanti sono lontani dal suo regno di verità e di luce.
L’anima, il corpo, lo spirito si ribellano a questo furto. Non vogliono che esso avvenga. Lo rifiutano.
Ma è proprio della grazia di Dio, impetrata costantemente nella preghiera, come ha fatto Cristo Gesù nell’Orto degli Ulivi, che fortifica la volontà e la rende in  tutto conforme alla Volontà di Cristo Gesù, che si offrì volontariamente alla morte, che sopportò ogni sofferenza con amore e per amore dei molti figli di Dio dispersi e lontani dalla sua Casa. 
Il cristiano che vuole offrire la sofferenza deve avere sempre dinanzi ai suoi occhi Cristo Gesù nei due momenti culminanti della sua vita: nell’Orto degli Ulivi e sulla Croce. Se fissa il suo sguardo perennemente su queste due visioni di Cristo Gesù, anche per lui la sopportazione di ogni sofferenza sarà non solo possibile, ma nella sofferenza sarà reso perfetto in ogni altra cosa, perché proprio nella sofferenza vissuta con amore e per amore raggiungerà il massimo della liberazione dal male, dal peccato; raggiungerà il massimo dell’amore: ha dato tutto se stesso per gli altri.
Comprato per vincere il male con il bene. Nella sopportazione della sofferenza egli mai dovrà opporsi creando altra sofferenza. Questo significherebbe respingere il male con il male. Se lui fa il male non è più di Cristo, perché Cristo è colui che non ha mai conosciuto il male. Cristo è colui che ha sempre vissuto nel più grande bene. 
La vittoria del male con il bene è solo del cristiano. Solo il cristiano può fare questo, perché quest’azione è solo di Dio. Chi la compie nella propria storia, la compie solo per grazia di Dio. 
A questa lotta del bene per vincere il male bisogna allenarsi, prepararsi. Questa vittoria non si ottiene in un solo giorno, né in pochi anni.
Ottiene questa vittoria chi cresce nella perfezione delle beatitudini, che sono la consegna di tutto l’uomo a Dio perché Dio compia il più grande bene.
È questo un cammino lungo, dura tutta una vita. Esso è perfetto quando si vince il male anche con il desiderio del bene, quando neanche il più piccolo pensiero di male entra nel nostro spirito per contaminarlo.
Quando si è liberi da ogni pensiero e anche sentimento inconscio, allora si può parlare di perfetta sconfitta del male con il bene nella nostra vita. 
Comprato per servire facendosi modello. Il cristiano ha una grandissima responsabilità dinanzi ai propri fratelli di fede. Egli è chiamato a operare intensamente perché nessuno si perda, nessuno abbandoni il Regno della luce, nessuno ritorni nel regno delle tenebre, nessuno viva una vita di pigrizia nel bene, di rilassamento morale.
Il servizio che lui dovrà prestare alla fede è prima di tutto servizio di modello. Egli deve essere specchio per gli altri in ogni virtù, in ogni opera buona, in ogni Parola di Vangelo.
L’altro deve vedere in lui sempre Cristo che serve noi con tutta la potenza della sua divina ed umana carità. L’altro deve constatare sempre la nostra perfetta adesione a Cristo, alla sua Volontà, alla sua Verità.
Operando così, il cristiano diventa sprone, incitamento, forza che attrae. La sua Parola si fa autorevole, credibile. Egli può dire un parola perché l’altro la vedrà solo parola di amore, detta per amore.
Questa parola sarà credibile perché attinge la sua forza nel suo servizio a Cristo in favore dei fratelli che è servizio di amore, nella gratuità, fatto con volontà. È questa la forza trascinante nella verità e nell’amore del servizio cristiano. 
Comprato per resistere al diavolo. Il cristiano finché vivrà su questa terra, sarà sempre tentato dal diavolo perché dia un’altra missione alla sua vita e poi perché abbandoni completamente il vero servizio a Dio, che è di obbedienza e di ascolto alla sua voce e si consegni nuovamente al male, al regno delle tenebre, il cui sbocco è la dannazione eterna.
Il cristiano sapendo questo porrà ogni attenzione a non lasciarsi travolgere dall’inganno e dalle insidie del tentatore. Supererà ogni tentazione se rimarrà ancorato nella Parola della fede.
Per questo il cristiano dovrà apprendere una sola regola: ogni cosa che farà contro la Parola di Dio è già tentazione. Ogni uscita dal Vangelo è già vittoria del diavolo sulla sua fede.
La fede del cristiano è una sola: la sua verità è solo nella Parola. Fuori della Parola c’è solo falsità. La sua vita eterna è solo nella Parola. Fuori della Parola c’è solo dannazione.
Se per rimanere nella fede, nella verità, nella vita eterna è necessario dare la vita del corpo al supplizio e al martirio, che la si dia tutta, con volontà, rimanendo sempre nel bene, vincendo il male operando il bene.
Senza Parola, fuori della Parola, nessuno mai potrà resistere al diavolo. È la fede la sconfitta del diavolo e chi esce dalla fede è già preda del tentatore. La fede è una sola: la nostra verità è solo la Parola di Dio. 
Comprato per rimanere saldo nella grazia di Dio. Rimane saldo nella grazia di Dio, se dimora sempre nella Parola di Cristo, qualsiasi sia la condizione esterna nella quale egli verrà a trovarsi.
Il cristiano dal mondo sarà tentato, perseguitato, insultato, giudicato, condannato, messo a morte. In ognuna di queste situazioni egli dovrà sempre imitare Cristo Gesù, dovrà sempre rimanere nella Parola di Dio, cioè nel Vangelo della vita.
Dovrà sempre e comunque rimanere cristiano santo, e per fare questo dovrà consegnarsi al mondo perché il mondo faccia di lui ciò che meglio gli pare.
Rimane nella grazia di Dio chi è disposto a morire per Cristo, pur di non commettere il peccato, pur di non rinnegare il Signore, pur di non uscire mai dalla Parola della vita.
Il cristiano è chiamato alla fedeltà alla grazia fino alla morte di croce e nella morte di croce. Sempre lui dovrà restare santo, perché Cristo Gesù anche sulla croce fu santo, visse la croce da santo e da santo morì.
È una vocazione altissima quella del cristiano. La potrà vivere fino in fondo solo chi è pronto a morire per il Signore. Chi non è entrato in questa piena disposizione del suo spirito, lascerà con facilità la grazia e si abbandonerà al tradimento della Parola, al rinnegamento del Vangelo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, vigila su di noi perché tutti possiamo vivere e morire per la Parola, nella Parola, con la Parola.
Fa’ che noi e la Parola diveniamo una sola cosa, una sola realtà, una sola essenza. Fa’ che in questa unità restiamo saldi in eterno, in vita e nella morte. Grazie, o Madre Santa, per questa grazia che ci ottieni dal Cielo.
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